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NARRAZIONI 


XVI. 

1. Orùjine della iHtà di Venezia. 

Campeggiando AUila, re degli Unni, Aquileja, gliabilatori 
dì quella, poiché si furono difesi molto tempo, disperati della , 
salute loro, come meglio poterono, con le loro cose mobìli 
sopra molti scogli, i quali erano nella punta del mare Adria- 
tico disabitati, si rifuggirono.! Padovani ancora, veggendosi 
il fuoco propinquo, e temendo che, vinta Aquileja, Attila 
non venisse a trovarli, tutte le loro cose mobìli di più va- 
lore portarono dentro al medesimo mare in un luogo detto 
Rivo alto, dove mandarono ancora le donne, i fanciulli ed 
i vecchi loro-, e la gioventù riserbarono in Padova, per di- 
fenderla. Oltre a questi, quelli di Monselice con gli abitatori 
de’ colli allo intorno, spinti dal medesimo terrore, sopra ' 
gli scogli del medesimo mare ne andarono. Ma, presa Aqui- 
leja, ed avendo Aitila guasta Padova, Monselice, Vicenza e 
Verona, quelli di Padova, ed i più potenti, si rimasero ad 
abitare le paludi che erano intorno a Rivo alto; medesima- 
menle tutti i popoli all’ intorno di quella provincia, che an- 
ticamente si chiamava Vinetia, cacciali da’ medesimi acci- 
denti, in quelle paludi si ridussero. Cosi, costretti da neces- 
sità, lasciarono luoghi amenissimi e fertili , ed in sterili, 
deformi, e privi di ogni comodità , abitarono. E per essere 
assai popoli in un tratto ridotti insieme, in brevissimo tempo 
fecero quelli luoghi non solo abitabili, ma dilettevoli-, e, 
costituite intra loro leggi ed ordini, fra tante ruine d’Italia, 
sicuri si godevano, ed in breve tempo crebbero in riputa- 
zione e forze. Perchè, oltre a’ predetti abitatori, vi si rifug- 
girono molti delle città dì Lombardia, cacciati massime dalla 
crudeltà di Clefi re de’ Longobardi, il che non fu di poco 
augumento' a quella città-, tanto, che a’ tempi di Pipino ro 

’ attgumenlo vale aumento: voce oggi poco usala. 
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di Francia, quando per i prieglii del papa venne a cacciare i 
Longobardi d' Italia, nelle convenzioni che seguirono intra 
lui e l’ imperatore de’ Greci, fu che il duca di Benevento ed 
i Veneziani non ubbidissero nè all’uno nè all’altro, ma di 
mezzo la loro libertà si godessero. Oltre a questo, come la 
necessità gli aveva condotti ad abitare dentro alle acque , 
cosi gli sforzava a pensare, non si valendo della terra, di 
potervi onestamente vivere \ ed andando con i loro navigli 
per lutto il mondo, la città loro di varie mercanzie riempi- 
vano, delle quali avendo bisogno'gli altri uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente concorressero. Nè pensa- 
rono per molti anni ad altro dominio, che a quello che fa- 
cesse il travagliare delle mercanzie loro più facile: e però 
acquistarono assai porti in Grecia ed in Soria-, e ne’ passaggi 
che i Francesi fecero in Asia, perchè si servirono assai de’ 
loro navigli, fu consegnata loro in premio l’isola di Candia. 
E, menile vissero in questa forma, il nome loro in mare era 
terribile, e dentro in Italia venerando; in modo che di tutte 
le controversie che nascevano, il più delle volle erano ar- 
bitri; come intervenne nelle differenze nate tra i collegati, 
per conto di quelle terre che intra loro si avevano divise , 
che, rimessa la causa ne’ Vinezianì, rimase a’ Visconti Ber- 
gamo e Brescia. Ma, avendo con il tempo occupala Padova, 
Vicenza, Trevigi, e dipoi Verona, Bergamo e Brescia, e nel 
Pieamce in Homagna molle città, cacciati dalla cupidìtà del 
dominare, vennero in tanta opinione di potenza, che non 
solamente a’ principi italiani, ma a’ re oltramontani erano 
in terrore. Onde, congiurati quelli contro di loro, in un 
giorno fu tolto loro quello stato, che si avevano in molti 
anni con infinito spendio guadagnalo. 

(Machuvrlli, Istorie Fiorentine. Lib. I.) 

2. Cacciata del conte Guido Novello. 

Il conte Guido, per nutrire i soldati, ordinò di porre una 
taglia a’ cittadini; dove trovò tanta difiìcultà, che non ardì 
di far forza di ollenecla. E parendogli di aver perduto lo 
stalo, si' ristrinse con i capi de’ ghibellini, e diliberarono 
Iòne per forza al popolo quello che per poca prudenza gli 
avevano conceduto. E , quando parve esser loro ad ordine 
con le armi, stando insieme i Irenlasei, fecero levare il ro- 
inore '; onde che quelli, spaventati, si ritirarono alle loro 

* levare il remore: sollevar tumulto. 
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case’, e subito le bandiere delle Arti « furono fuori con molti 
armali dietro. Ed intendendo come il conte Guido con la sua 
parte era a S. Giovanni, fecero lesta ® a Santa Trinila, e die- 
rono r ubbidienza a messer Giovanni Soldanieri. Il conte, 
dall’ altra parte, sentendo dove il popolo era, si mosse per 
ire a trovarlo. Nè il popolo ancora fuggi la zuHiv, ma, fattosi 
incontro al nimico, dove è oggi la loggia de’ Tornaquinci, si 
riscontrarono, dove fu ributtato il conte con perdila e morte 
di più suoi; donde che, sbigottito, temeva che la notte i 
nimici lo assalissero, e, trovandosi i suoi battuti ed inviliti, 
lo ammazzassero. E tanto fu in lui questa, immaginazione 
potente, che, senza pensare ad altro rimedio, diliberò 
piuttosto fuggendo, che combattendo, salvarsi; e, contro al 
consìglio de’ rettori della parte, con tutte le genti sue ne 
andò a Prato. Ma, come prima, per trovarsi in luogo sicu- 
ro, gli fuggi la paura, riconobbe l’ error suo ; e, volendolo 
correggere la mattina, venuto il giorno, tornò con le sue 
genti a Firenze, per rientrare in quella città per forza, che 
egli aveva per viltà abbandonata. Ma non gli successe il di- 
segno: perchè quel popolo, che con dilTicultà l’avrebbe po- 
tuto cacciare, facilmente lo potette tener fuora; tanto che 
dolente e svergognato se ne andò in Casentino; ed i ghibel- 
lini si ritirarono alle loro ville. 

(Mach. Istor. fior, Lib. II.) 


mot Brun ic e 

OSSERVAZIONI 


Facciamo seguitare alle narrazioni del Gìambollari quelle del 
Machiavelli, non perchè credessimo questo più di quello elegante, 
ma perchè l’ arte, che è somma in questo scrittore, meno sì scorge 
che Dell’altro. Àncora le abbiamo con quest’ordine disposte pe- 
roccliè avvisiamo che, essendo il Segretario Fiorentino più severo 
e riciso nello siile , a’ giovani debbasi dare a leggere dopo di 
avere studialo nell’ Europa del Giambullari, che è d’ una dettatura 
larga ad abbondante e giustamente rifiorita ; la quale meglio si 
conviene per allargare la vena a’ giovani e per dar agevolezza 

’ La città di Firenze era divisa in dodici Jrif. 
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nel dettare. Ma, prima di farci a disaminare i luogUi delie storie 
di questo scritture che qui abbiamo arrecati in esempio, credia- 
mo nostro debito di avvertire i giovani che questo autore per la 
naturalezza e 1’ eleganza dello stile e per la purità de' vocaboli 
c la convenienza delle frasi è da annoverare tra i migliori d’Italia; 
ma non di meno talvolta par poco sollecito della grammatica. Dap. 
poiché sovente incontra di leggere nelle sue storie e nelle altre 
sue opere ancora lui e loro e lei in caso retto , e par ebe non 
di rado non si curi di causar l’a impura, ed altre simili cose, 
le quali noi non oseremo di dire che egli facesse per negligenza 
o per ignoranza. E, se avessimo a dire il nostro avviso intorno 
a questo suo particolar vezzo o propria maniera di dettare, non 
temeremmo di dire die a noi pere che egli così facesse per troppo 
studio d’imitare gli antichi: cbè quei buoni padri della favella, 
che fiorirono al tempo di Dante e del Boccaccio, poco essi poi 
sì curarono di queste cose. E siamo indotti ancora a cosi pensare 
dal vedere che questo scrittore, quantunque maravigliosamente 
celi Tane, pure chi ha pratica delle sue opere, non può non iscor- 
gereebe molta arte eglipoQevaìndettare,enelle storie spezialmente 
era solleciio della nobiltà e gravità dello stile. Sicché di alcune 
parole Ialine' egli lo sparge, e tronca talvolta i verbi alla ma- 
niera de’ poeti, c, quantunque sempre facile e piano, il suo pe- 
riodo ha sempre nobiltà di giro e di movenza. Onde a noi pare 
cb* egli avesse voluto, non altrimenti che Tucidide tra’ Greci , 
e Sallustio tra’ Latini, imitare gli antichi, e mostra non curarsi 
gran fallo delle grammaticali minuzie. Nondimeno ci é forza dire 
che i giovani non debbono in questo imitarlo, potendo e dovendo 
imitarlo nella chiarezza, nella forza, e nella grande naturalezza 
e facilìlà dello stile. 

Or, facendoci particolarmente a considerare le due narrazioni 
da noi trascelte, primamente vogliamo che si ponga ben mente 
alla succosa brevità con la quale questo mirabile scrittore quasi 
come in una tela disegna e colora l’ origine e l’ ingrandimento 
cd il principio dello scadere di Venezia. Dappoiché da prima tocca 
de’ vari! popoli che andarono ad abitare le paludi dove sorse 
ijuclla famosa repupblica, e le cagioni che indussero quelli ad 
ivi ripararsi. Di poi dice delle leggi e degli ordini che stabili- 
rono, primo e Principal fondamento della grandezza e della forza 
degli stati. Appresso spiega le cagioni che la rendettero potente 
iu mare, cioè il traffico dal quale arricchita nacque in essa il 
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desiderio della potenza, e dalla potenza acquistata l’ambizione, 
e I’ invidia negli altri popoli, cbe fu la cagione ed il principio 
della sua rovina. Essendo tutte queste cose con tanto profondo 
giudizio trascelte ed ordinate } e sì bene espresse , riescono di 
gronde ammaestramento; e fanno germogliare nella mente de’ let> 
tori mille altri concetti, che da quelli spontaueamenle nascono e 
rampollano. E non pure le cose sono bene trascelte ed ordinate, 
ma espresse con maravigliosa distinzione ancora: chè ad ognuno 
de’ più importanti concetti secondarii d’ una clausola 1* autore as- 
segna un inciso dove le parole sono con finissima arte collocate, 

10 guisa che ogni cosa é rischiarala e rafforzata quanto conviene. 

Or questa narrazione, che è si breve, come mai é al medesi- 
mo tempo cosi distinta e chiara? Questo procede dal buon giu- 
dizio col quale sono Irascelti i fatti e le loro circostanze , dal 
maestrevoi ordine con cbe queste e quelli sono disposti, e dall’arte 
finissima con che sono espressi. E per rispetto alla scelta de* 
falli e de’ loro particolari , agevolmente si può discernere quanto 
in questa narrazione essa sia giudiziosa, se alcuno solo di quelli 
si tenti di toglierne, come, per modo d’ esempio, o la necessità 
che sospinse que’ popoli a rifuggirsi sopra di quelli scogli, o gli 
ordinamenti che subito fecero i primi fondatori di Venezia, o le 
convenzioni di re Pipino col papa, o purè altrij chè, cosi facen- 
do, più non sarebbe compiuto il racconto, e tutta mancherebbe 
la cbiare’zza e la precisione. Nè avverrebbe altrimenti, se alcuna 
particniarità o circostanza si togliesse da’ fatti, come si può pure 
agevolmente discernere cacciando fuori dal primo periodo una di 
queste circostanze, o il campeggiare che fece Attila Aquileja, 
e la lunga difesa de cittadini di quella terra , o il portare con 
esso loro, che quelli fecero, ie loro cose mobili. Quanto all’ or- 
dine , si può ben ravvisarne la giustezza dove tocca de’ diversi 
popoli cbe andarono a fondare Venezia: chè questo valente scrit- 
tore, impiegando un’ intera clausola a descrivere separatamente 

11 tramutarsi di ciascuno di essi dalla sua patria, ha potuto cosi 
mollo distintamente significare le cagioni che a far questo li mos- 
sero, ed il modo che in farlo essi tennero. Conciossiachè, se a- 
vesse egli fallo di tutto un fascio da prima, e di poi riferito i 
modi e le cagioni, oltre che molto avrebbe dovuto allargarsi in 
parole , non sarebbe stato cosi lucido e chiaro il suo discorso. 
E, non punto meno della giudiziosa scelta de’ fatti e delle loro 
Circostanze e dell’ ordine, con che sono disposti, conferisce alla 
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brevità ed alla chiaretza la buona elocuzione) la quale è posta 
nella proprietà de’ vocaboli , nella convenienza c vivacità delle 
frasi, e nella ben regolala collocazione delle parole. Ma, se noi 
volessimo tutte queste coso venir-mostrando in tutta questa nar- 
razione, ci sarebbe mestieri di scriver troppo lungo; onde ci stare- 
mo contenti ad esaminar solo il primo periodo, che qui torneremo 
a riferire; Campeggiando Attila^ re degli f/nni, Aquilega^ gli 
abùalori di quella, poiché ti fxaono difesi lungo tempo, dispe- 
rati della salute loro, come meglio poterono, con le loro cose 
mobili, sopra molti scogli, i quali erano sopra la punta del mare 
Adriatico disabitati, si rifuggirono. Fermandoci prima a conside- 
rar la proprietà delle parole, propriissime diciamo cbe sono quel 
campeggiare, che significa lo star con uno esercito intorno ad una 
città 0 ad una fortezza per espugnarla; e non solo è propria, ma 
brevissimamentc significa il concetto, e però a ragione è tenuta 
una delle più belle parole di nostra lingua. Con egual proprietà 
è data a cose raggiunto di mobili; e, quantunque le parole cose 
mobili sieno generali e comprensive, pure sono con molto buon 
giudizio adoperate, essendo cbe la proprietà delle parole non è 
posta solo nel significar cose particolari, ma nell’ esprimere con- 
venientemente i’idea che si ha a significare. Perocché, se in questo 
luogo l’ autore, in {scambio di cose mobili', avesse usato le voci 
più particolari o di arnesi o di suppellettili o di masserizie, od 
anche altre di particolari:ù ancor maggiori, non avrebbe espresso 
più che doveva ed aveva in mente di esprimere; il che era tutto 
ciò che polca essere trasportalo. E, se, per contrario, in luogo 
di cose mobili, avesse posto lutti insieme i vocaboli testé anno- 
verati, avrebbe vanamente arrecalo fastidio a’ lettori, e non avreb- 
be aggiunto chiarezza al suo discorso. Propriissime parimente e 
significativa é la voce si rifuggirono: ché questo verbo suona pro- 
priamente il fuggirsi da un luogo e 1’ andarsi a ricoverare in un 
altro, dove si spera di trovar sicurtà: che era quello che 1 au- 
tore qui voleva significare. Per rispetto alle frasi, o modi di dire, 
ci staremo conteuti a fare osservar solo quel disperali della sa- 
lute loro, il quale esprime con evidenza e con forza il concetto 
di aver perduto ogni speranza di campar da quel pericolo. 

Àncora la collocazione delle parole è qui mollo da ammirare; 
chè tra il soggetto della proposizion principale di questo periodo, 
che é gli abitatori, ed il suo verbo, si rifuggirono, 1’ autore con 
lice giudizio ha allogale tulle le proposizioni secondarie; c, cosi 
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facendo, ba mostralo che queste difieodono da quella. Ed in questa 
guisa la mente del lettore non pur non è distolta dalla proposizion 
principale, ma è richiamata a quella dal rifuggirono, che sì ac- 
conciamente è posto in fine della clousola. Senza che, il lettore, 
dopo la parola gli abitatori, non trovando verbo alcuno che a 
quella si appartenga, o cercandolo sempre, discorre rapidamente 
le proposizioni secondarie, e si ferma solo ed appaga al termine 
della clausola, dove trova il verbo si rifuggirono. 

Ma, avendo noi iodato questo porre il verbo in fine del periodo, 
non dee indurre in errore e far credere che si abbia sempre a 
fare a questo modo; cbé a questo modo si può e deesi far solo, 
quando il concetto cosi richiede, e quando soii tali i concetti se- 
condarii, che non si possono disgiungere dal soggetto della princi- 
pal proposizione. Cosi nel periodo, del quale si ragiona, lutti i 
concetti secoodarii, poie^d et furono difesi lungo tempo, — disperali 
della salute hro, — Come meglio poterono, non sono altro quasi, 
che una modificazione del soggetto abitatori, e tutti quanti sono 
in certo modo soggetto del verbo si rifuggirono. 

Gli stessi pregi, che siamo andati mostrando nella prima nar- 
razione, si scorgono ancora nella seconda, e sol per amor di brevità 
non ci facciamo a distintamente annoverarli: ma esortiamo i gio- 
vani a ricordarsi delle cose dette avanti, ed a studiare attesamente 
quest’ altro nobilissimo esempio di narrativa eloquenza. 


XVII. 

Prigionia e morte di Lodovico Sforza 
duca di Milano. 

Mettile che Lodovico attendeva sollecitamente a queste 
cose, non era stata minore la diligenza e la sollecitudine del 
re. Il quale, come ebbe sentito la ribellione di Milano, ar- 
dente di sdegno e di vergogna, mandò subito in Italia la 
Tramoglia con seicenlo lance*, mandò a snidare quantità 
grande di Svizzeri*, e, perché con maggiore prestezza si pro- 
vedesse alle cose necessarie, deputò il Cardinale di Goano 
luogotenente suo di qua da’ monti, e lo fece incontinente 
passare in Asti; di modo che, espedite queste cose con rna- 
ravigliosa celerità, si trovarono al principio d’aprile insie- 
me in Italia millecinquecento lance, dieci mila fanti svizzeri, 
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0 seiiniia de’ suddili del re soUo la Tramoglia, il Triulzinf^ 
Ugni. Le quali genti, unite insieme a Mortara , si appres- 
sarono a ISovara , confidandosi non meno nella fraude, die 
nelle forze ; perché i capitani svizzeri che erano con Lodo- 
vico, henohè nell’ espugnaz/ione di Novara avessero dimo- 
strata fede e virtù, si erano per mezzo de’capilani svizzeri, 
che erano nell'esercito de’ Franzesi, convenuti occultamente 
con loro. Della qual cosa cominciando per alcune conget- 
ture Lodovico a sospettare , sollecitava che quattrocento 
cavalli ed ottomila fanti, che si ordinavano a Milano, si 
unissero seco.Cominciarono a tumultuare in Novara gli Sviz- 
zeri, insligali da’ capitani, pigliando per occasione che il di 
destinato al pagamento non si numeravano i danari-, ma il 
duca, correndo subito ai tumulto, con benignissime parole 
e con tali preghi, che generavano non mediocre compassio* 
ne, donati ancora loro tutti i suoi argenti , gli fece sture 
pazienti ad aspettare che da Milano venissero i danari. Ma i 
capitani loro, temendo che, se col duca si univano le genti 
che si preparavano a Milano, s’ impedisse il mettere a ese- 
cuzione il tradimento disegnato, operarono che l’esercito 
franzese, messosi in -arme, si accostò innanzi alle mura di 
Novara, attorniandone una gran parte, e mandatialcuni ca- 
valli tra la città e il fiume del Tesino, per tórre al duca e 
agli altri la fauult-à di fuggirsi verso Milano, il quale, so- 
spettando ognora più del suo male, volle uscire con l’esercito 
dì Novara per combattere con gP inimici, avendo già man- 
dati fuora i cavalli leggieri e i Borgognoni a cominciare la 
battaglia. Alla qual cosa gli lu apertamente cuntradetto da' 
capitani degli Svizzeri, allegando che, senza licenza de’ 
suoi signori, non volevano venire alle mani co’ parenti e 
co’ fratelli proprii c con gli altri della sua nazione-, co’ quali 
poco dipoi mescolali , come se fossero di un esercito me- 
desimo, dissero volersi partire subito per andarsene alle 
loro case. Nè potendo il duca nè con preghi, nè con le la- 
crime, ne con infinite promesse, piegare la loro barbara per- 
fidia, si raccomandò loro efficacemente, che almeno condu- 
cessero lui in luogo sicuro. Ma, perchè erano convenuti cO’ 
capitani franzesi di partirsi e non menarlo seco, negalo di 
concedergli la sua dimanda, consentirono si mescolasse tra 
essi in abito di uno de’ loro fanti, per istare alla fortuna 
(se non fosse riconosciuto) di salvarsi. La qual condizione, 
accettala da lui per ultima necessità, non fu sulììcìente alla 
sua salute; perchè, cannnìnarido essi in ordinanza per mezzo 
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dpH’esercito franzese, fu, per la diligente investigazione di 
coloro , che erano preposti a questa cura (o insegnato da’ 
medesimi Svizzeri), riconosciuto, mentre che mescolato nello 
squadrone camminava a piede vestito e armato come sviz- 
zero, e subitamente ritenuto prigione: spettacolo si mise- 
rabile, che commosse le lacrime insino a molti degl'inimici. 
Furono, oltre a lui, fatti prigioni Galeazzo da San^Severino, . 
il Fracassa, e Antonmaria, suoi fratelli, mescolati (peU’abito 
medesimo Ira gli Svìzzeri; e ì soldati italiani, svaligiati c 
presi, parte in Novara, parte fuggendo verso il Tesino; per- 
chè i Franzesì, per non irritare quelle nazioni , lasciarono 
partire a salvamento i cavalli borgognoni e i fanti tede- 
schi 

Ma la città di Milano, abbandonala d’ogni speranza, man- 
dò subito ambasciatori al Cardinal di Roano a supplicare 
venia; il quale la ricevè in grazia , e perdonò in nome del 
re la ribellione , ma componendogli a pagare trecentomila 
ducali, benché il re ne rimise poi loro la maggior parte. E 
col medesimo esempio perdonò Roano all’ altre città che si 
erano ribellate, e le compose in danari secondo la possibi- 
lità e qualità loro. Così finita felicemente l’impresa, e licen- 
ziate le genti, i fanti de’ quattro cantoni degli Svizzeri, che 
sono più vicini che gli altri alla terra di Bellinzone posta 
nelle montagne, nel ritornare a casa l’occuparono furtiva- 
mente. II qual luogo il re avrebbe potuto da principio ria- 
vere da loro con non molta quantità di danari; ma (come 
spesso, per sua natura , perdeva , per risparmiare piccola 
quantità di danari, occasione dì cose grandi), ricusando di 
farlo, succederono poi tempi e accidenti, che molte volte 
r avrebbe volentieri, pagandone grandissima quantità, ri- 
comperato da loro, perchè è passo molto importante a proi- 
bire agli Svizzeri lo scendere nello stato di Milano. Fu Lo- 
dovico Sforza condotto a Lione, dove allora era il re , ed 
introdotto in quella città in sul mezzo di, concorrendo in- 
finita moltitudine a vedere un principe poco innanzi di tanta 
grandezza e niaesià e per la sua felicità invidiato da molli, 
ora caduto in tanta miseria. Donde nonottenula grazia d’es- 
sere, come sommamente desiderava, intromesso al cospetto 
del re, dopo due di fu menato nella torre di Locces, nella 
quale stette circa dieci anni, ed insino alla fine della vita, 
prigione: rinchiudendosi in una angusta carcere i pensieri e 
l’ ambizione di colui, che prima appena capivano i termini 
di tutta Italia, Principe certamente c*ccellenlissimo perdo- 
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quenia, per ingegno, e per molti ornamenti dell’animo e 
della natura, e degno d’ollenere nome di mansueto e di cle- 
mente, se non avesse imbrattata questa laude l' infamia per 
la morte del nipote: ma, da altra parte, d’ ingegno vano, e 
pieno di pensieri inquieti e ambiziosi, e disprezzatore delle 
sue promesse e delia sua fede, e tanto presumendo del sa- 
pere di sé medesimo, die, ricevendo somma molestia che 
e’ fosse ijelebrata la prudenza e il consiglio degli altri, si 
persuadesse di potere con rindnstria e arti sue volgere do- 
vunque gli paresse i concetti di ciascuno. Seguitollo non 
molto poi il cardinale Ascanio, il quale, ricevuto con mag- 
giore umanità ed onore, e visitato benignamente dal cardi- 
nale di Uoano, fu mandalo in carcere più onorata, perchè 
fu. messo nella torre di Borges, stala già prigione due anni 
del medesimo re, che ora l’iiicarcerava: tanto è varia e mi- 
serabile la sorte umana, e tanto incerto ad ognuno qual 
abbiano a essere ne’ tempi futuri le proprie condizioni! 

^GcicciABDim, Storia d'Italia, lib. IV.) 


OSSERVAZIONI 

Abbiamo allogato il Guicciardini dopo del Machiavelli, non 
perché noi lo Icngbiamopiù perfelto storico di quello, ma perocché 
questi nello stile è dell’ altro più abbondante e più splendido e 
pomposo. Ma, cosi facendo, non iniendiamo di dire a’ giovani 
che questo splendidezza e pompa di dettato sia da sntiporre alla 
maniera più semplice e ricisa del Segretario Fiorentino; ma si 
perchè a noi pare più conveniente che i giovani studiino prima 
negli autori più semplici c gastigati, e poi in quelli che sono più 
elaborali c più splendidi. E crediamo pure di dover soggiugnere 
che non è nostro intendimento di persuadere o consigliare i gio- 
vani di prendere ad esempio più uno che un altro scrittore: cbè 
noi avvisiamo ebe debbuusi studiare lutti senza trasceglierne al* 
cune propriamente ad esempio. Perocché , per poter essere un 
giorno eccellente nell’arte del dettare, non si ha servilmente ad 
imitare alcuno , ma sforzarsi di ben comprendere e suggellarsi 
nella mente 1’ archelipa forma dello scrivere italiano, c seguitar 
poi liberamente il nostro naturai geni» e la propria nostra natura. 

Or, lasciando i generali, e venendo a’ particolari di questa nar- 
razione, primamcDlc par che si debba osservare che in essa lo 
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siile, quantunque largamente, procede sempre con chiarezza ; e 
non ci ha periodo, che sia intrigato ed oscuro. Ma la due é 
specialmente mollo da commendare: che, descrivendosi in essa la 
prigionia e la morte di Lodovico Sforza, l’autore adopera tanta 
gravità di concetti, e sì convenientemente li ordina, che porge 
grande diletto, e forte commuove i lettori. E qui ci cade in ac- 
concio di dire che, quantunque l’ ufficio dello storico sia di far 
bene intendere i fatti chfe racconta, e conscguentemente principal 
sua cura debb’ essere l’ordine nel disporli e la perspicuità e l’age- 
volezza del dettato; pur non di meno può e deve ancora ornar 

10 stile. Ma infino a qual punto è a lui conceduto di usar gli 
ornamenti? Gli ornamenti in niun genere di scrivere non debbono 
essere adoperati solo per ingenerar diletto e per pompa di arte, 
ma debbono essere necessarii e richiesti dalla natura del sub- 
bietto che si ba a trattare e della propria forma della scrittura 
in che quello è racchiuso. Or dunque, per bene intendere se alla 
storia convengono gli ornamenti, e fiuo a che punto può essa gio- 
varsene , è mestieri di ben considerare che è mai il subbietlo 
della storia, e quale il suo fine. Perocché quelli che noi vedremo 
essere richiesti al subbietto e conferire al fine, diremo che sono 
gli ornamenti al tutto convenienti e proporzionati alla storia. Il 
Subbietto della storia sono i fatti degli uomini , ed il fine che 
I’ autore scrivendola si propone è Tammaestramento degli avve- 
nire. Ora i fatti degli uomini sono o buoni o rei, o tristi o lieti, 
felici 0 infelici, terribili o pietosi, o nobili e maravigliosi, o bassi 
e vili; e, quando 1’ uomo si fa a narrarli , non può non essere 
variamente commosso o ad ammirazione o ad odio o a sdegno o 
ad amore o a maraviglia, o ad altri simili afTetti, secandola di- 
versità de* fatti. Ed essendo lo scrittore agitalo da questi aSietli, 
non può non parlare se non secondo che il suo animo é disposto; 
e, parlando egli e scrivendo secondo che è disposto il suo animo, 

11 suo stile sarà ornato e affiguralo, come comunemente dicesi: 
gli ornameuti o figure altro non essendo, che l' espressione degli 
affetti che sente l'animo. Nè questi ornamenti o figure, sepro- 
cedon veramente dalla commozion dell’animo dello scrittore, trovan 
difficoltà ad entrar nell’ animo de’ lettori: dappoiché costoro non 
possono non sentire questi affetti leggendo que’fatti. Ma, se sono 
richiesti dal subbietto, possono conferire al fine o scopo della sto- 
ria? 11 fine della storia, come dicemmo avanti, è l' ammaestrare; 
ma l’ ammaeslramenlo ha naturalmente iu se un certo che di aspro 
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e di austero, che facilmenle offende il ualurole orgoglio degli uo- 
mini ; e questa austerità o asprezza si dilegua , quando le cose 
son dette per modo che il lettore trae da sé stesso da quella 
l’ ammaestramento, e presso che non iscorge l’autore che il viene 
ammaestrando. E questo avviene quando lo scrittore sveglia Del- 
l’animo de’ lettori aSctti i quali fanno di essi e dell’autore quasi 
una medesima cosa ; ed insieme amano od odiano , ammirano o 
dispregiano i fatti che si narrano, o le persone che li operano. 
Senzaehé, l' ammaestramento ha maggiore efficacia, quando non 
pur persuade la ragione, ma muove ancora la volontà; e la vo- 
lontà , meglio che da’’ ragionamenti , è mossa dagli affetti. Da 
ultimo gli ornamenti sono utili e necessarii ancora per rinfrancar 
l’animo del lettore, il quale sarebbe preso ed oppresso dalla noja 
che in lui cagionerebbe un lungo e nudo racconto che non fosse 
ravvivato da uno stile modestamente e con giudizio ornalo. 

XVUl. 

1. Pratiche di Arrigo VIII^ re d' Inghilterra^ 
col papa^ pei' ripudiar Caterina.’ 

Era combattuto il re dalla paura non tanto delle leggi di- 
vine, quanto di Carlo imperatore , conoscendo lo sdegno 
di’ egli avrebbe del rifiiUamento di sua zia, e gl' Inglesi del 
lasciar il commerzio antico, utile e sicuro, di casa Borgogna 
per la nuova e dubbia amicizia francese. Vedeva Caterina 
per le sue virtù da lutti i buoni amata e ammirata. Anna 
teiiUta meretrice; Vuolseo, in cui avea rimesso lutto il go- 
verno, non più, come solca, il rifiuto sollecitare; dovere fi- 
nalmente nel gran dì del giudizio d' ogni suo fatto e detto 
a Dio ragion rendere: da’ quali pensieri sì era giorno e notte 
combaltuto,clie a lui, privalo disonno edi consiglio, d’amici 
non sicuro, di nimici certo , e dalla propria coscienza con- 
dannalo, la vita era nojosa. Ma, non potendo avere Anna se 
non per moglie, dicendogli alcuni che il matrimonio di Ca- 
terina non era legittimo, parendogli che il papa per lo gran- 
de obbligo non gli dovesse mancare, anzi con l’aulorità sua 
placare i vicini princìpi, ostinò di rifiutar Caterina, e di 
prendere Anna; e di Cesare; travagliato allora da’Franzesi, 
Viniziani e Fiorentini, non si curare. E forse il papa, se 
Dio non l’ avesse, per la sedia di Pietro eh’ ei tiene, ajulalo, 
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avrebbe compiaciuto al re. Non minore era V ansietà di 
Vuolseo. Or gli piaceva che Arrigo l’imiieradore sprezzasse, 
or gli doleva che Anna al sommo grado salisse, or dubitava 
non il re senza lui altri modi al suo rifiuto cercasse, ora 
sperava che.l’ animo da costei pur una volta levasse, e alle 
nozze della sorella del Cristianissimo si disponesse. Ma, per 
non perdere la potenza, che che ne potesse avvenire , fece 
violenza a sè, per soddisfare al re, e insieme risolverono di 
mandare al papa Stefano Gardinero solennissimo in giure', 
uomo già di Vuolseo *, or segretario del re, e con lui Fran- 
cesco Briano. Costoro, per essere al papa più grati, tratta- 
ron per lo viaggio co’ Viniziani, da parte del re, che alla 
Chiesa rendessero Ravenna: il che allora non vollero. Giunti 
a Viterbo, dove il papa, uscito di castello, s’era ricoverato, 
e seco di sua liberazione rallegratisi, due cose gli propose- 
ro: che Sua Santità entrasse nella lega che si faceva tra 
Inghilterra e Francia centra Cesare-, e dichiarasse nullo il 
matrimonio seguito tra Arrigo e Caterina, ottima e nobilis- 
sima, ma stata moglie del fratei suo. Però il diceano da Giu- 
lio secondo dispensato contro alla natura e al giure divino, 
per inganno é senz’ autorità^ e che tal dichiarazione potea- 
no far i vescovi d’Inghilterra: nondimeno, acciocché Cesare 
non la dicesse fatta a compiacenza del re, la rimetteva al 
tribunale supremo ecclesiastico. Passerebbe senza difficoltà, 
per esser Caterina tanto santa, e far vita sì austera, che 
volentieri si scioglierebbe, per chiudersi in monistero. Nè 
potrebbe questo caso avere miglior giudici, che Campeg- 
gio e Vuolseo:questi è in Inghilterra della causa informatis- 
simo-, 1’ altro vi fu legato di Lion decimo, e delle cose del- 
l’isola scientissimo. Aggiunsero che questo benefìcio sarebbe' 
al re tanto caro, che a Sua Santità pagherebbe quattromila 
fanti per difenderla dalle forze di Cesare, o di chi altri tal 
dichiarazione offendesse. Il papa ringraziò il re, e loro disse 
la cagione perchè non poteva allora entrar nella lega : del 
divorzio tratterebbe co’ suoi cardinali e teologi, e, polen- 
dosi fare, avrebbe grande allegrezza di mostrarsi grato a 
tanto principe, a cui, per lo devotissimo libro de’sette sacra- 
menti composto, per la sedia apostolica ultimamente difesa, 
per la persona sua di mano de’ nimici tratta, egli e tutta la 
Chiesa sarebber sempre obbligatissimi.! cardinali e teologi, 
veduti i fondamenti degli ambasciatori, risposero unitamenle 

' soìennitsimo in giure, cioè in dirillo. 

~ Uomo di alcuno vale uomo dipendente da alcuno. ^ 
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quel matrimonio esser valido e fermo, e da niuna ragione 
divina vietato, il primo precetto del Levitico non potere in- 
tendersi contrario al secondo del Deuteronomioi ma limitato 
0 derogalo. Giovambattista aver dello bene a Erode , che 
non gli era lecito tenere la moglie del fratei suo, perchè vi- 
veva e n’avea una figliuola; ma Arturo, fralel d’Arrigo, era 
morto, e senza figliuoli. Adunque non doversi dar giudici 
in causa si chiara, nè in Inghilterra, dove il re potrebbe 
ogni cosa, nè due cardinali a lui obbligatissimi. Stefano 
tornò al papa, e disse, essere in Roma altri teologi di con- 
trario parere. Ma , quando il matrimonio non fosse vietalo 
per la ragion divina, il re mostrerebbe che Giulio l’ha male 
dispensato della positiva. Maravigliarsi che a tanto re, tanto 
meritevole, si neghino i giudici, diesi danno a’ privali: 
aspettare più benigna risposta di Sua Santità, lo farò, disse 
il papa, ogni rosa a me possibile per lo re: ma qui si tratta 
non di cosa umana, ma d’un sacramento ordinato da Cristo, 
che io non posso alterare, nè quelli, che Iddio ha congiunti, 
disgiugnere: trattasi il disfare un matrimonio fatto con au- 
torità del mio antecessore, duralo venti anni, avutone fi- 
gliuoli: vanne l’ onore di Caterina reina, e di Carlo impera- 
tore: polranne nascer qualche gran guerra : l’ ufficio mio è 
levar gli scandali dalla Chiesa d’ Iddio. Cosi detto, diede a 
rivedere questa causa ad altri cardinali e teologi. 

2. Arrigo fa lo scisma: e stragi da lui operaie. 

Vedendo il re non piacere a tutti la sua volontà, diliberò 
stabilirla per legge. Chiamò gli stati a parlamento il di 3 di 
novembre 4554, sapendo avervi molti sviscerati, Crammero 
e Leio vescovi, Gardinero segretario. Sansone, e altri da 
lui fatti grandi. Il Roffense era in carcere; a Tonstallo Du- 
nelmense scrisse che non vi venisse; aveva in pugno' la no- 
biltà nuova fatta da lui e luterana; due duchi di seguito 
grande, Carlo Brandon di Soffolc, suo cognato, di vita pes- 
sima, e Tommaso Havvardo di Norfolc, gran soldato, cat- 
tolico, ma troppo servidore al re, il quale tenne poi sempre 
in carcere, e il conte di Surrei, suo figliuolo, dicapitò. E, a 
terrore degli altri, citò il barone Dacres,catlolico e potente, 
d’ animo contrario , a giustificarsi d’ una querela capitale. 

' avere in pugno persona o cosa Tale poterne disporre, averle 
in tua podestà- 
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Con tali strumenti, arti, e minacce, il re quanto volle da 
quel consiglio degli stati ebbe. Maria fu dichiarata bastarda 
e non capace del regno-, Lisabetta erede 5 al pontefice ro- 
mano ogni potestà in Ingbillerra e Irlanda in perpetuo le- 
vata; chi desse onore 0 autorità alla sedia apostolica, di 
maestà offesa dannato-, il re, solo e sommo vicario di Cristo 
in terra dichiarato , con autorità pienissima di riformar la 
chiesa, i beneficii dare, tutte le annate, spoglie, decime e 
snssìdii tirare. Sotto pena della vita non si dicesse più papa, 
ma vescovo di Roma-, si radesse dalle carte questo vocabolo; 
scrivesse ognuno dinanzi ai suoi libri , eziandio di dottori 
santi, che teneva ogni parola, sentenza, o ragione inferente 
che il vescovo di Roma sia da più che gli altri, per dannata 
e rasa; a lui nè suoi agenti ninno scrivesse, nè tenesse pra- 
tica. Onde non si poteva mandar lettere, nè ricevere, nè 
parlare; dormendo, come scrive Erasmo, Io scorpione sotto 
ogni lastra. Il re fere alle litanie aggiungere; Dall' imperio 
del vescovo romano libera nos Domine. Alli 6 di maggio 
bandi che i cortigiani suoi non andassero in zazzera e rasi, 
come, a imitazione e riverenza de’ sacerdoti, solcano i gravi 
uomini andare-, esso, come nuovo capo della chiesa , e per 
p.irer più sguardevole* e giovane, e piacere alla moglie, si 
fece tendere, e galante veslì. Di questo ribellamento dal 
papa mandò ambasciatori al re di Francia , die non li volle 
udire. Andarono in Germania a’ prìncipi luterani, a’ quali 
piacque la ribellione, ma non la cagione. Perciò si crede che 
-Arrigo non sì dichiarasse luterano, se ben Lutero gli si rac- 
comandò, e si ridisse. Calvino scrisse contro a questo pri- 
mato ecclesiastico di Arrigo: il quale lo fece predicare ,» e 
volumi scrivere; mandò gli atti del parlamento a Padova a 
Polo, ricercandolo che anch’egli, come allievo e parente suo 
amorevole, ne scrivesse. Egli in quattro mesi i quattro libri 
elegantissimi dell’ unione della chiesa scrisse al re , tutti 
Cbntrarii al suo volere; onde 1’ odiò, sbandi , perseguitò, 
uccisegli la madre, il fratello, il zio, e tutta la sua casa af- 
flisse. Vedendo essere in grandissima fede di santità i frati 
certosini, brigidini e zoccolanti; alli 29 d’aprile 153o fece 
pigliare cinque santi uomini certosini, che tre eran priori, 
Giovanni Ogtone di Londra , Ruberto Lorenzi di Bevarla, 
Agostino Vebster d’ Essam, e loro leggere i nuovi ordina- 
menti degli sfati, e comandare che gìurassono il re essere 
il capo snpremo della Chiesa. Ricordando essi la divina 

> sguardevole vai riguardevole^ ragguardevole. 


Digitized by Google 



40 GENERE Narrativo 

legge ; Che legge , o non legge, disse Cromvelo ? giurate 
chiaro, pieno, affermativo. Risposero: La Chiesa cattolica 
non insegnò mai tal cosa , che noi sappiamo. Non mi curo 
di Chiesa , disse Cromvelo -, volete voi giurare o no? Non 
ardiremo, risposero i martorelli ’, per piacere al re offen- 
dere Iddio. Furon rimessi, secondo gli ordini del regno, a’ 
Dodici. Non trovavano in essi cagion di morte , e non gli 
' assolvevano per paura del re. Cromvelo comandò loro da 
parte del re che a pena della vita gli condannassero im- 
mantinente. Cosi fecero , e furon menati a mbrire nel loro 
abito, non digradati *. E con loro, per quarto, fra Riginal- 
do brigidino della badia di Sion, gran maestro in divinità 3, 
greco , ed ebraico , raro in quei tempi. Essendogli detto : 
gli stati vogliono che tu dica sì o no , o via vadi alia giu- 
stizia-, rispose: Questo è ben giudizio mondano-, datemi spa- 
zio tre di a prepararmi. Non fu udito-, e disse: Io credo ve- 
dere i beni del Signore nella terra de’ viventi. Per la via 
esortava a pregare Iddio per lo re , che non si guastasse , 
come Salomone , per amor di donna. Prete Giovanni Hailes 
fu il quinto martire. Furono queste giustizie fatte alli i di 
maggio fuori di Londra-, e, a maggior terrore di tutti, alia 
porta de’ certosini i quarti ^ del priore confìtti , e mandati 
due laici a svolgere 4 giovani ad ubbidire al re: ma, tenen- 
doli i vecchi , tre di loro , Unfrido Midelmoro , Guglielmo 
Exmeu , e Bastiano Nudegato, furono fatti stare undici di 
ritti e fermi con catene a collo, braccia e gambe: e alli 17 
di giugno portati in ceste per Londra, alle forche impiccati, 
tagliato il canapo subitamente, strappate loro le vergogne 
dal- manigoldo e gittate in sul fuoco, sparati vivi ® , il cuo- 
re e le interiora tratte, le teste tagliate, squartati, lessati i 
quarti, e per mostra al popolo in varii luoghi confìtti. Gio- 
vanni Piocestrio e Jacopo Yalvero ebbero grazia di essere 
impiccati solamente. In Eborace dieci altri certosini , Ric- 
cardo Bero, Tommaso Grene ,- Giovani Davis , Tommaso 
Gionsone , Guglielmo Grenvodo, Tommaso Scrivano, Ru- 

' martorello, diminutivo di martore, voce anlicA, lo stesso che 
martire. 

2 digradato : privato del grado: cioè de’ privilegi e delle di- 
gnità chericali. 

• 3 maestro in divinità vai maestro in teologia, 

, -* quarto, susl., qui sta per pezzo, brano. 

s sparato, add. da sparare, che vale fender la pancia per ca- 
varne gl' interiori. 
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brirto Salleo, Gualtieri Persono , Tommaso Revingo, e 
Guglielmo Orno, morirono di stento e fetore in orri- 
bili carceri tra ladroni ; e Cromvelo di loro morte sì dolce 
si butteo Tanca De’ francescani Arrigo n’ adisse non po- 
chi*, ma non altri, che li detti due, giustiziò, per non v’es- 
ser guadagno, avendogli già tutti cacciati de’ loro conventi, 
e per amore di Tommaso Urisleo, potente appresso al re e 
poi cancelliere, che egli amava, e dava speranza di ridurli. 

3. Morte del Roffense e di Tommaso Moro. 

Alti 22 di giugno 4535 il più dotto e santo uomo di In- 
ghilterra , decrepito , e cardinale , fu menato in disamina; 
indi, per non accettare che Arrigo'fosse capo della Chiesa, 
alla morte. Quando ei vide il palco, gittò via il bastone col 
quale andava, e disse: Orsù, piedi, fate questi pochi passi 
da voi. Detto il Te Deum^ mise il collo sotto la manna ja. Il 
capo si tenne in sul ponte di Londra infilzato in una lancia; 
e tosto levossi , perchè il diceano parer sempre più vene- 
rando, e fiorire. Fecelo Arrigo settimo vescovo Roffense, e 
lo diede per consigliere e confessore a Margherita madre 
di Arrigo ottavo. Delli sludii e collegii , ond’è uscita que- 
sta eccellenza di lettere divine e umane , fu autore. Volle 
Arrigo ottavo dargli il vescovado maggiore ; ma eglido ri- 
cusò , per aver a render ragione di minor gregge. Doman- 
dato se aveva cercalo o saputo di esser cardinale , disse 
non avere mai procurato onori : tanto meno ora decrepito , 
in carcere, e in bocca alla morte *. Consigliò, aitò, e difese 
quel libro famoso, che Arrigo mandò fuori, de’ sette saftra- 
inenti, conira Lutero. Del sacerdozio, del sacrifizio, de’sa- 
cramenti, la gerarchia, ogni parte della religione, e contro 
alli eretici iilustrissimamente scrisse, e predirò ; trentatré 
anni resse il vescovado ; quindici njesi la carcere tollerò. 
Quando vi entrò , sergenti andaro a spogliargli la casa ; e, 
'avvenutisi ad una cassetta di ferro,'la ruppero, e vi trova- 
lono, in vece di gicj • e moneta , cilicio e disciplina. Moro, 
avvisato del martino del Roffense, ne pregò anch’egli Iddio. ' 
Vennero invano molti personaggi a confortarlo che ubbi- 
disse al re. Alla moglie, che dirottumeutc piangea , disse : 

' bàttersi r anca si dico per mostrar di sentir duolo e dispiaci- 
mento di alcuna cosa. 

* in bocca alia morte: vicinissimo a oioi ire. 

PuoTi, Arte di scriv. Voi.' II. 2 
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Luisa mia, quanto posso io vìv<m'c? veni’, anni ? che spazio 
SOI! eglino all’ eterno? tu se’ mala mercantessa, se vuoi 
ch’io gli baratti a quella. Levatogli da leggere e scrivere , 
serrò la tinestra. La sua guanlia gli domandò: Perchè? Ri- 
spose: Non bisogna egli, perduto te merci, serrar la botte- 
ga? Scrisse in carcere due lilìri elegantissimi, della Conso- 
lazion«i in inglese , e della Passion di Cristo , in latino. In 
capo II \A mesi domamtalo in esamina, che gli paresse della 
nuova legge , che il re sia capo della Chiesa , e non più il 
essendo seguita mentre era in carcere, rispose: non 
saperne niente. Audleo cancelliere, e il duca eli Norfolc,che 
sedeano i primi, dissero: Bene \ tu la sai ora ; che di’? Ri- 
spose: lo son vostro carcerato, cioè nimico, e non più mem- 
bro della vostra repubblica , nè ho che fare delle vostre 
leggi. A cui il cancelliere : Già la contraddici, dacché taci. 
Ed ei : Ghi tace suole acconsentire. Adiyique , diss’ ei, ac-' 
consenti alla legge? Geme poss’ io , disse , sTo non l’ho 
letta ? Fu rimesso a’ Dodici del criminale , e condannalo a 
morte. Allora il Moro, certo del martirio, disse non più ri- 
serbato, ma chiaro: lo ho studialo questo punto selt’anni, 
se la podestà del papa era di giure divino o positivo , e , 
trovatola àmiaiidala da Dio, così la tengo e credo, e 
per luimyrrò. y'dunque, disse il cancelliere , ti fai più 
dotto, e migliore di lutti gli altri vescovi , teologi , nobili, 
senatori del concilio delli stati e di tutto il regno ? Rispo- 
se : Per uno de’ vescovi, io ne ho cento, e canonizzati; per 
la nobiltà vostra, io ho quella de’ martiri e confessori*, per 
un solo vostro concilio (Dio sa chente ‘) lutti i celebrati da 
mille anni in qua; e, per questo piccolo regno, ho Francia, 
Spagna, Italia, e tutti gl’ imperi cristiani. Non parve, pre- 
sente il popolo , di lasciarlo più dire , e alli 5 di luglio fu 
flicapitato. 

(Davakzati, Scisma d' Inghilterra.) 



Alle DarrazioDÌ trascelle Ira quelle del Guicciardioi facciamo 
seguitare queste altre del Davanzati tolte dalla sua meravigliosa 
opera della sioria dello Scisma d* Inghilterra. E le abbiamo dis- 

I chente, voce antica, vai Io stesso che quale. 
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poste con quest' ordine, peroccbé il Davanzali , se é nn prodigio 
di eleganza, di forza e di brevità nello stile, nondimeno, se non 
è studiato come si conviene e con le debite cautele da' giovani, 
può esser loro, più che di utilità, d’ inciampo. Perocché potrebbe 
di leggieri avvenire che troppo piacesse la sua maniera forte e 
ricisa, e che gli studienti, non ben considerando se essi sono o 
no disposti alla brevità e alla concisione « il prendessero troppo 
puntualmente, e servilmente, ad imitare; il che non si ha a fare, 
come più volte abbiamo avanti detto , di ninno autore, e meno 
ancora di quelli che, per la loro naturale indole e maniera, più 
•si discostano dal comune e generai modo di scrivere. 

Or, facendoci a considerar più da presso la prima di queste 
narrazioni , e poi a mano a mano le altre , crediamo essere util 
cosa di dire innanzi tratto che, quantunque i pregi di questo sto- 
rico sieno grandi e molti, pure, essendo egli ammirabile spezial- 
mente per la brevità dello stile, queste proprie e particolari sue 
doti noi abbiamo fermalo di andarci qui dichiarando. £, per pro- 
ceder con ordine, diremo primamente alcuna cosa della brevità, 
la quale è posta e ne’ concetti c nella elocuzione: ma ora noi , 
lasciando stare i concetti, toccheremo solo delle parole. 

La brevità dell* elocuzione, dunque, non é posta né nel togliere 
le congiunzioni, né nel procedere per via d’ incisi, uè nell’ ado- 
perare parole generali e fuggire i particolari delle cose; ma nella 
scelta de’ vocaboli proprii e significativi , nella convenienza eJ 
efficacia de’ modi , e nella giudiziosa collocazione delle parole. 
Dappoiché, quando si toglie con poco giudizio le congiunzioni e 
si tagliuzza il discorso, e, in luogo de’ propri! vocaboli, si ado- 
perano i vaghi e generali, la brevità è malagevole ed oscura; e 
non pure non è da tenere un pregio, ma è un grave difetto. Con- 
ciossiachè, essendo le congiunzioni i segni che manifestano le at- 
tenenze che hanno tra loro i concetti onde si compone un discorso, 
tolte queste di mezzo, mollo dee affaticarsi la mente del lettore 
per ricercare da sé le dette attenenze, e non sempre, e con molta 
pena, può a questo sopperire. Inoltre, facendo d’ ogni concetto un 
inciso che stia quasi da sé, è mestieri di dare a ciascuno di essi 
un verbo principale. Ma questo non si ha a fare a capriccio, ma 
secondo ragione; cbé un concetto diversamente è manifestato con 
un verbo di modo infinito, o di, modo finito, o adoperato al ge- 
rundio o in altra guisa. E però l’ usare sempre al medesimo modo 
> verbi, è un falsare i concetti, i quali, perché non sono tutti della 
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medesima natura, non debbono essere tutti espressi al medesimo 

modo, se non si Tuole ingenerare oscurità e confusione. 

Della proprietà non accade ora ebe parliamo, avendone diste- 
samente c più volte ragionalo , ed in ispesialilà nell* esaminare 
le favole del Fircnsuola. Onde, per aggiunger chiarezza alle nostre 
parole, arrecheremo in mezzo qualche esempio di alcun moderno 
scrittore impuro di favella e di guasto e difettuoso stile , dove 
verremo mostrando come la improprietà de’ vocaboli, il tagliuz- 
zamcnlo degl’incisi, e la mancanza delle congiunzioni, fanno oscuro, 
affannoso, e non breve, anzi inutilmente prolisso, il discorso. Que* 
sto esempio noi lo trarremo dot colloquio quinto delle Notti Ro- 
mane di Alessandro Verri, dove leggonsi queste parole: Cesare 
iacquet e mesto fissava gli òcchi ia Bruto, il quale declinava i 
suoi a /erra. Udii poscia voci miste come di moltitudine che 
ragiona con diverse optnioni su qualche grande avventura. Ta- 
ceva pur Tullio modestamente ritroso dal pronunziar in tanta 
causa. Quando Bruto, sollevata la fronte, cosi lentamente inco- 
minciò. Primamente noteremo che <fec/inare non è bene adoperato 
in sentimento di volgere, abbassare-, chè declinare in forma attira 
significa solo deprimere, oppure piegare, e degli occhi non si 
disse mai che si deprimano o pieghino, ma si bene che si abbas- 
sano o si volgono a terra. Questo declinare cosi malamente ado- 
perato non esprime il concetto che I’ autore vorrebbe esprimere; 
c, congiunto con quel pronome possessivo suoi qosi assolutamente 
•adoperato, non pure è grave error di lingua, ma ingenera con- 
fusione ancora, ed affatica invano la mente del lettore: peroc- 
ché il pronomo mio, tuo, suo, usato al plurale con l’articolo 
nvanti senz’altro, significa parenti, amici, dimestici, e non già 
gli orchi, che voleva sigaificar lo scrittore. Nella seconda clau- 
sola si legge udii poscia voci miste come di moltitudine. Miste 
di che ? forse qui l’autore voleva dir confuse , varie ; ma , per 
ignoranza della lingua, ha falsato e non ha manifestato il suo 
concetto. Nella terza quel ritroso dal pronunziare non istà punto 
bene: perocché , oltre che ritroso dal non si dice italianamente 
parlando o scriveodo, ritroso significa tnll’ altro che verecondo, 
timido, che dir voleva l’autore, anzi superbo, disdegnoso-, ci es- 
sendo congiunto con quel modestamente, stranamente si azzuffano 
^ insieme. Finalmente che diremo del pronunziare adoperalo in 
significazione di decidere, di difiìniie un piato, una lite, una 
quislione? 


i 
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Ma, se questi SODO non leggieri falli, e molto nocciono alla 
chiarezza ed alla brevità, maggior fallo è, e più nuoce, il frasta- 
gliamento dello stile, e il non adoperare, che fa l’autore, le con- 
giuneioni. Perocché l’immagine che egli vorrebbe rappresentar 
con le sue parole del tacer di Cesare, dell’ abbassar gli occhi che 
fa Bruto, della modestia di Tullio, e del tollerar della fronte di 
Bruto, in luogo di esser chiara e spiccata, è smaccata e confusa; 
e, perché il lettore ben se la rappresenti alla mente, ha mestieri 
che r ordini in un altro modo. Onde noi, per meglio farne capaci 
i giovani, daremo altra forma a questo periodo, e quella propria* 
mente che a noi pare che meglio convenga al coucello; e diremo 
cosi; Poiché Cesare, metlamenie ojìssando gli occhi in Bruto, 
ai tacque, e Tullio ai taceva egli pure, non osando di dire il auo 
avviso in ai gran pialo; Bruto, che aveva gli occhi volti in terra, 
alzando la fronte, gravemente cosi prese a dire. Nel rabberciar 
questo periodo abbiamo tralasciato la clausola che comincia udii 
poscia VOCI $nisie; chè essa ci stava a pigione, e non era questo 
il suo luogo; ed abbiamo tramutato il membro dove si dice che 
Bruto abbassa gli occhi, e dal principio l’abbiamo trasferito al- 
i’ ultimo della clausola da noi ordinata, essendoci parulo che que- 
sto fosse il suo luogo. Or chi non vede come il concetto del Verri, 
espresso al modo ohe abbiamo fatto noi , non pure ha maggior 
chiarezza, ma piu forza ancora ed efiScacia, e porgesi a’ lettori 
veramente come una sensibile imagine? Non pertanto, per meglio 
dichiarar questa teorica , arrecheremo qui pure un periodo del 
Firenzuola; e prima il considereremo come fu fatto dall’ autore, e 
poi, mutandogli la forma al modo gallico o barbaro che il vogliam 
dire, mostreremo quanto scapili di forza, di chiarezza e di leggia- 
dria. Ecco il periodo da noi preso dal libro dell’Asino d’oro; 
Ata, essendo poscia pavttto al partir della notte, la miserella 
con amare lacr^e tutto il vegnente giorno sbandò consumando, 
e dicendo in fra sé stessa che allora conosceva la sua disav- 
ventura, posctaché, rinchiusa tn cosi bel carcere priva del collo- 
quio umano, non solamente non potea ajutar le sue sorelle che per 
lei cercare fossero affaticate, - non con bagno, non con cibo, non 
con alcuna licreazione sovvenirle; ma neppur P era concesso di 
riguardarle. Non ci fermiamo a mostrare tutta la leggiadria di 
questo perìodo, e come il buon uso delle congiunzioni e il buon 
ordinamento de’ membri e degli incisi conferisca a dare a’ con- 
cedi unità, lucidezza ed accordo; perocché questo si scorgerà age- 
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Tolmente ragguagliando il periodo testé riTerifo con T altro che 
noi or gallicamente comporremo, o scomporremo , co’ medesimi 
pensieri e con le medesime parole allrimenti ordinate e senza le 
congiunzioni:' farli al partir deila notte. La mitere Ila con 
amare lagrime si consumò lutto il giorno. Diceva fra sé stessa 
che allora conosceva la sua disavventura. Era rinchiusa in car- 
cere cosi bello, era priva del colloguio umano. Non poteva ajutar 
le sorelle che si fossero affaticate per cercar lei, né sovvenirle con 
bagno, con cibo, con alcuna ricreazione; nepjaur Vera concesso 
di riguardarle. La differenza di questo all’altro periodo del Fi- 
renzuola è la stessa che si vedrebbe fra un ammasso di pietre 
con disordine ammonticchiate ed un bello e nobile edificio; ed a 
questo modo non solo manca l'eleganza eia leggiadria al dis- 
corso , ma i Concetti sono espressi in una maniera oscura, con. 
fusa , e quasi convulsiva. Ma , perché più chiaramente an- 
cora questo intender si possa , arrecheremo pure in esempio un 
luogo di un altro scrittore, che racchiuda un ragionamento, ey 
togliendo sol le congiunzioni, si farà aperto come il ragionamento 
s’indebolisce, e quasi'vien meno, sendo che dalle particelle vien 
determinato se i concetti onde quello si compone significano ra- 
gione, cagione, conseguenza, dissimiglianza, o altra qualunque 
attinenza. È V eternità una possessione perfetta , tutta insieme, 
if una vita interminabile che mai non debba venir meno. Ciò per 
comparazione delle cose temporali pii chiaramente si palesa. 
Chiunque vive in tempo , questo essendo presente , procede dal 
passato nell' avvenire; ntuna cosa é nel tempo posta , la quale 
tutto lo spazio della vita possa insieme parimenti abbracciare: quel 
di dimane non apprende ancora; quello dijeriha di già perduto: 
nella vita d'oggi non pii che in quel mobile e transitorio tao 
mento, che si chiama presente , vivete. Quello che è alla con- 
dizion del tempo sottoposto, ancor che egli tiA abbia mai co- 
mincialo ad essere né mai fornisca, e la sua vita colla infinità 
di tempo si distende,^ non è tale che meritamente credere eterno 
si possa. Sebbene egli comprende e abbraccia lo spazzo di una 
vita infoila, non Vabbracoia e comprende tutto a un tratto; le cose 
future per ancora, eie passale oggimai, non ha. Ora riferiremo 
un’altra volta questo medesimo periodo con tutte le particelle con- 
giuntive che l’autore vi pose; e, perchè agevolmente si possano rav- 
visare, saranno stampate in altro carattere. E jtDVNQve V eternità 
una possessione perfetta e tutta insieme d’una vita interminabile. 
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che mai non debba venir meno; n che per comparazione delle cose 
temporali più chiaramente si palesa. Pehcioccuè chiunque vive in 
tempo, questo essendo presente, procede dal passalo nell' avvenire, e 
ninna cosa è nel tempo posta la quale tulio lo spaziti della sua vita 
possainsieme parimente abbracciare, perche quel di dimane non 
apprende ancora,Equel di ieri ha di già pei duto; e ancora nella 
vita d'oggi , non più che in quel mobile e trasuoTto momento, 
che si chiama presente , vivete. Quello dunque che è alla con- 
dizion del tempo sottoposto, ancorché egli non abbia mai inco- 
minciato ad essere, nè mai fornisca, e la sua vita con infailà 
di tempo si distenda, non è per tutto ciò tale, che meritamente 
credere eterno si possa. Perché sebbene egli comprende e ab- 
braccia lo sposto d'una vita infinita , non però Ì abbraccia s 
comprende tutto a un tratto; perché le cose future per ancora 
E le passale oggimai non ha. 

Se non temessimo di troppo allargarci io parole, onderemmo 
distintamente mostrando il poter di ciascuna delle particelle con- 
giuntive che sono nell’esempio del Yarulii arrecalo avanti; ma, 
per amor di brevità, ne esamineremo solo alcune. Onde vogliamo 
che ben si consideri quel dunque che l’ autore ha posto nella 
clausola che incomincia: quello dunque che è alla condizion del 
tempo sottoposto ec. Che dice mai questo dunque? La particella 
dunque fa I' ufficio o di significare una conseguenza, o di riferire 
e richiamare alla memoria il concetto principale d’ un ragiona- 
mento dal quale l’autore per isvolgerlo si è alquanto discostato, 
e questo è propriamente I’ ufficio che essa fa in questo luogo. 
Sicché, se non fosse qui espressa, la mente del lettore non tro- 
verebbe il legame che coiigiiinge quello che precede con quello 
che segue. INell' ultimo membro del luogo arrecato, la particella 
perché è di gran momento ; essendoché essa dichiara ed av* 
verte il lettore che l’inciso che dipende da lei é ragione dell’an- 
tecedente, dove, se si togliesse, parrebbe che queirincisu fosse una 
giunta, o uno svolgimento dell’antecedente concetto, e non già 
la pruova del concetto precederne: il che guasterebbe al tutto il 
ragionamento, come può vedersi avanti nello stesso esempio ri- 
ferito senza le congiunzioni. 

Avendo brevemente e con quanta chiarezza per noi si po- 
tea toccato della brevità io generale , e mostrato in che é po- 
sta , e quando è da tener lodevole e quando difeltuosa, segui. 
U che c! facciamo a moslrare i suoi veri pregi nelle Ice nar< 
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raiioQÌ del Da\anzaii cbe avanti abbiamo riferite. E, coniin. 
ciando dalla priii.a , vogliamo che ben si consideri il luogo 
che incomincia : lo farò, ditte il ‘papa, ogni cosa inaino alla 
fine, dove é loUo posta avanti alla parola diagiugnere, perchè 
vi si può intendere senza diiTicollà, essendo esso avanti alla parola 
alterare’, cd è afB'isa al participio passalo avuto la particella ne, 
la quale vale da ttao matrimonio’, e col ne, affisso a ca eda po- 
trà, ioao supplite le parole pel primo in questo negozio, pei se- 
condo da gueato scortgtugnimenlo: perocché, usando il verbo an- 
dare e potere senza la particella ne, sarebbe slato mestiere di dire 
in qveato negozio è in pericolo t' onor dt Caterina, e da questo 
acongivgnimento potrà nascere qualche gran guerra. Queste pro- 
prie maniere di nostra lingua co ì bene adoperate, e la giudiziosa 
collocazion delle parole, non fanno punto desiderar le parole tra- 
lasciate; e non solo non ingenerano oscurità, ma fanno chiaro, 
evidente e forte il discorso. 

Ora, passando alla seconda narrazione, ci fermeremo alquanto 
per mostrar pure come trasandare si possano e si debbano le par- 
ticelle congiuntive per fare «he il discorso sia breve e riciso e 
senza oscurità. Però si ponga mente al maraviglioso luogo, il 
quale principia con tali strumenti, fino a niuno scrivesse né te- 
nesse pratici, dove non ci ha parlicelle congiuntive, eccetto po- 
chissime, cbe al tutto non poteano essere tralasciale. Ma perchè 
diciamo maraviglioso questo luogo, dove noi stessi confessiamo 
che mancano le particelle congiuntive; e, d’ altra parte, abbiamo 
vituperato l’altro luogo, che pure abbiamo di sopra arrecato, del 
Verri, dove simiglìantemenle le parlicelle congiuntive mancano? 
Non per altro, se non perché ivi, come mostrammo, le congiun- 
zioui erano richieste da’ concetti onde si compone quel discorso, 

« qai la stessa natura de’ concetti non solo nou richiede, ma quas 
non patisce che sieno espressi con particelle congiuntive; dappoi- 
ché, essendo le parlicelle, come noi avanti dicemmo, i segni delle 
attenenze tra i concetti, dove i concetti non hanno le attinenze 
di causa, di effetto, di parità, di simililudiue, e simili, egli è 
chiaro che sarebbero indarno, anzi malamente posti i segni di 
queste attenenze. Ed il luogo del Davanzali, essendo composto di 
concetti che non hanno al tre attenenze Ira loro se non di medesimezza 
di tempo, ragionevolmente non ha di queste parlicelle. Per con- 
trario il periodo che seguila a questo luogo, racchiudendo un fatto 
che è conseguenza delle cose dette avanti, comincia con la par- 
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licelIa^coDgiunlÌTa onde^ che è il segno di consegoenza. Stupendi 
ancora sono due luoghi io questa medesima narrazione, che per 
la brevità, l'evidenza e la forza possono andare a paro co’ più 
maravigliosi di Sallustio c di Tacito. Onde, perché meglio si pos- 
sano considerare, li riferiremo qui appresso. Il primo è questo, 
dove si tocca della persecuzione dei Polo: Egli in gtialiro mesi 
i quattro libri elegantissimi dell'unione della chiesa scrisse al 
re, tutti contrarii al suo volere; onde l' odiò, sbandi, perseguitò, 
uccisegli la madre, U fratello, il zio, e tutta la sua casa affitsse. 
L’altro luogo, che, se non entra innanzi, uguale é a questo, in 
cui é narrala la morte di Ire padri cerlosini, dice co%\\ Furono 
fatti stare undici di ri Iti e fermi con catene al collo, bracci, 
e gambe; e alli diciassette di giugno, portati in ceste per Losi' 
dra, alle forche impiccati, tagliato il canapo subitamente, strap* 
paté loro le vergogne dal manigoldo e gittate in sul fuoco, spa- 
rati vivi, il cuore e le interiora tratte, le teste tagliale, squar- 
tali, lessati i quarti , e per mostra al popolo in varii luoghi 
confiti. Questo non è descrivere, ma dipingere, scolpire; e, per 
veder tutta la bellezza di questi luoghi, basterebbe il tentare dì 
aggiungere o di togliere alcuna parola, o, posponendola o tras- 
ponendola, mutarla di luogo. 

La terza narrazione, nella quale si discorre del Rclfense edel 
Moro, non cede puuto di eleganza e di robustezza alle altre due, 
e non sapremmo qui non proporre a’ giovani , perché molto lo 
considerino e lo sludiino , questo inimitabile luogo: Il capo si 
tenne in sul ponte di Londra infilzato in una lancia: e tosto le- 
vassi, perchè il diceano parer sempre più venerando, e fiorire. 
Quante cose non dice questo fiorire? Non temiamo di affermare 
che chi, dopo di avere allentamente studiato nel trecento, e se- 
gnalatamente nelle opere di frale Bartolomeo, del Passavanti, e 
del Cavalca, passasse con eguale amore a studiare si le versioni 
del Davanzali e sì le sue prose originali , se la natura non gli 
avesse negalo i suoi doni, non potrebbe non divenire un forbito 
ed eccellente scrittore. Ma , prima di toglierti da questa disa* 
miua, vogliamo fare avvertire a’ giovani che la brevità, quando 
è giusta e ben regolala, non pur non nuoce, ma conferisce alla 
chiarezza: cbé, reslringendo come in picco! fascio i particolari 
delle cose , fa che quasi in un solo intuito sicno pcrcepilc dal 
Ictlore. 


Digiiized by Google 



20 GENERE NARRATIVO 

4 

XIX. 

Provvedimenti di papa Alessandro VII per 
allontanar da Roma la carestia. 

Benché le cure del papa fossero distese a tutta la cri- 
stianità, non lasciava però d’ applicarle principalmente al 
suo stato-, e n’ebbe speciale necessità per l'accennata scar- 
sezza del frumento, del quale cominciò la popolosa città di 
Roma a patire. Avrebbe voluto Alessandro niente calare il 
peso del pane dozzinale , che si fa per uso delia povera 
gente, lasciando solo il bianco, il quale, siccome delizia di 
uomini denarosi, potea crescer di prezzo senza incòmmodo 
grave de’ compratori ; e non ricusava di rimettere in que- 
sta come limosina trecentomila scudi , avendo in memoria 
quel detto celebre di Giovenale , che il popolo romano , il 
quale prima esercitava l’ impero del mondo , ora due sole 
cose avidamente desidera , pane e feste. Ma dopo alcune 
settimane conobbe che con quel grosso dispendio veniva 
egli a comperar la penuria. Primieramente perchè , atte- 
nuandosi con la grossezza del pane il prezzo del grano , i 
ìnercadanti, che nell’annate feconde appena aveano trovato 
a venderlo bassamente , se quella volta non avessero com- 
pensata la pochezza della ricolta con l’ altezza del prezzo , 
veggendo che V arte del campo non era utile in tempo di 
perdita nè di sterilità , sarebbersi astenuti di seminare e 
di coltivare , dal che poi nasce la carestia permanente. Ol- 
tre a ciò , chi avea grano 1’ occultava , o riserbandolo per 
quando il valore crescesse, o forse inlento a traslugarlo in 
paesi , dove già fosse cresciuto , come cose inevitabili con 
tutti i rigori del fisco fra tante persone astute , poderose , 
ingorde, e però arrischiate, come l'esperienza insegna : di 
più non sarebbe venuto da paesi stranieri il rinforzo , non 
concorrendo la merce dove non è cara, benché il concorso 
poi con la copia la renda vile, Aggiugnevasi che dalle vi- 
cine castella , ove il pane era minore , tutti venivano a for- 
nirsi del maggiore in Roma , e cosi la madre rimaneva 
smunta , dovendo allattar tanti figli. Senza che , vedesi a 
prova che molli poveri mangiavano a pasto un pane, quale 
egli si sia, onde il calo d’ un pajo d’once fa che si consumi 
assai minor grano \ e , per altro , il bisogno della natura 
non è cosi determinato , che non si possa vivere o faticare 


Digitized by Googte 



NAliRAZJOM 27 

con alquanto più o meno cibo, come scorgesi ne' soldati 
e negli artefici delle terre assediale. Scemossi , dunque, il 
pane dozzinale dalle otto once alle sei ; e la minuta plebe, 
che nella grossezza d’ esso ripone tutta la felicità de’ sud- 
diti e tutta la lodevolezza de’ principi, forte se ne ramma- 
ricò, avendo sperato da un papa Alessandro che restituisse 
relè dell’ oro , sì che il cibo non costasse nè pecunia , ùh 
fatica . Ma , non potendo ascriver la colpa al principe , la 
cui bontà era indubitato che si sarebbe convertita in calun- 
nia dei parenti, quando fossero stati in palazzo , fu rivolti 
in gloria loro essendo lontani, con dirsi che , se il papa gli 
avesse tenuti appresso , non l’ avrebbero ingannato i mini- 
stri infedeli e i cardinali interessatiiimputazione solita della 
turba ignorante ed appassionata, la quale non sa che l’ab- 
bondanza si chiede a Dio nelle chiese , perchè non è in po- 
ter degli uomini né’ consigli. 

Frattanto il pontefice non risparmiava nè tempo , nè fa- 
tica , nè ullìzìi , per assicurar la città dalla fame , male in- 
comparabilmente peggiore, che il caro -, e stabilì varii par- 
liti in Sardegna, in Sicilia , in Provenza , in Olanda , ed in 
Dalmazia. Al che mollo conferì e il desiderio che ognun 
aveadl guadagnarselo co’servigi, e l’amistà contratte nelle 
varie sue legazioni. Indi, per soddisfazione del popolo, con 
cui non bastano i fatti senza i detti , i quali , benché meno 
giovevoli, sono più sensibili, il trentesimo giorno d’agosto, 
tenuto concistoro , prese a ragionare con quelle parole del 
salmo , BecUus qui inlelUgit super egenum et pauperem ; e 
soggiunse, in coiirorniità deil’aUre vicine, Dominus conser- 
vabit eum et vivificabit eum , che sono ap|)unto le bene- 
dizioni augurate al pontefice dalla Chiesa nelle pubbliche 
preci. Si dolse che i padroni del grano fossero stali o ri- 
trosi alla vendita , o rigorosi nel prezzo : non avergli però 
egli voluto forzare , posto il dubbio se quella fusse o roba 
di mercatura, o frutto di patrimonio-, ma che un altr’anno 
avrebbe operato con più forte mano: per le presenti neces- 
sità sperar egli che più di sovvenimenlo riceverebbe Roma 
da’ granai forestieri degli oltramontani , degli eretici , de- 
gl’ infedeli , che non avrebbe ricevuto da quelli de’ propri! 
suoi cittadini. E qui succintamente diè conto delle diligenze 
da lui usate: denunziar egli a ciascuno che spacciasse il 
frumento per tutto il niese d’ottobre, chè allora credevasi 
che incomincerebbe ad approdar il forestiero , fallo venir 
dalla camera con molta spesa ed industria j onde sarebbe 
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ben convenuto spianiir quello in tutti i forni, sì che i pae- 
sani vedrebbero il riserbalo dalla loro avarizia marcire den- 
tro i granai. 

(Pailaticino, Fito di Alessandro VII. Lib. Ili, c, 8.) 


OSSERVAZIONI 

Agli esempi! di narrazioni tolti dalle dpere degli scrittori del 
decimoseslo secolo ci è partito di dover farne seguitare altri Ira- 
scelti dalle scritture degli autori che fiorirono nel secolo che a 
quello succedette. Ma, perché la più parte degli scrittori di que- 
sta età furono lordi di non lievi vizi!, noi tra *tulli quelli che 
scrissero in genere narrativo abbiamo voluto eleggere i più ec- 
cellenti, quali sono senza dubbio il Segneri, il Pallavicino ed il 
Bartolì. £d abbbiamo agli altri due fatto andare innanzi il Pal- 
lavicino, perocché le narrazioni del Segneri, essendo oratorie, 
debbono per la loro altezza venire in ultimo luogo; e quelle del 
Bartolì debbono seguitare a quelle del Pallaviciuo, perocché questi 
é da quello vinto per la leggiadria, la vivacità, l’evidenza eia 
copia, onde seppe egli ornare le sue narrazioni. Nè senza ragione, 
tra te opere storiche del Pallavicino, ci piacque di trascegliere 
la vita di papa Alessandro VII; dappoiché questa eccellente scrit- 
tura, essendo dì stil mezzano, non ci sforza a dilungarci dal no- 
stro metodo di far che i giovani dal meno passino al più elaboralo. 

Questo luogo della vita di Alessandro VII eloquentemente de- 
scritta dal Pallavicino, è il primo esempio che noi porgiamo a’ gio- 
vani di una narrazione tratta da una vita di allo personaggio. 
Però essa ci dà il destro di fare alcune osservaziori che potranno' 
tornar non disutili a quelli che dorranno esercitarsi in comporre 
scritture di tal sorta. In disaminare le narrazioui storiche avanti 
riferite, noi venimmo mostrando quale sia lo scopo della storia, 
e come conveuicnlemenle ad esso debbono essere trascelti ed or- 
dinati i fatti e le loro particolarità e circostanze. La narrazione 
che ora prendiamo ad esaminare non é tratta da una storia, ma 
dalla vita di un principe. Però noi, in disaminandola, andremo 
investigando qual sia il fiue*di silfalta maniera di scritture, e con 
qual ordine e modo couvenientemente al lor fine esse debbono es- 
ser condotte. 
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Or qual è il fine che si propone uno sciiUore nel descri?ere la 
«ila di alcun uomo? Niun altro, se non quello di farci conoscere 
l’indole, la natura, i costumi, e le opere o lodevoli, o degne di 
biasimai^ eh’ egli fece, per ammaestramento degli avvenire. Però, 
slccome^nella storia di un popolo o di una nazione debbono aver 
luogo smt que’ fatti che quella nazione o quei popolo fanno ben 
conoscere, e porgono ammaestramento si alle altre nazioni e si a 
quelli che le reggono, cosi lidie vite si ha a raccòrre que’ fatti 
solamente che conferiscono si a far bene conoscere il personaggio 
del quale si scrive, e si od ammaestrare i lettori. Ma, dappoiché 
cosi ne’ fatti delle nazioni, come in quelli altresì de’ singolari uo> 
mini, mai quasi non avviene che altri non partecipino, per le 
naturali attenenze che hanno le nazioni e gli uomini tra loro, non 
può avvenire che, scrivendo la storia di una nazione e la vita 
di un uomo non si abbia a toccare delle azioni e de' fatti di altre 
nazioni e di altri uomini. Laonde, dovendosi nella storia di una 
nazione ordinare per modo i fatti, che quelli della nazione, della 
quale propriamente si scrive, sicno primi e principali , e quelli 
degli altri popoli, de’ quali accade di dover parlare, sieno a questi 
subordinati, e servano a meglio quelli svolgere e fare intendere; 
nelle vite ancora si suole a’ fatti, ed alle azioni del personaggio, 
di cui propriamente si scrive, dar priocipal luogo, e gli altri per 
modo venirli narrando, che solo ajutino e dieno a questi lume. 
Cosi il Pallavicino, quantunque nel luogo che abbiamo avanti ri* 
ferito narri una sventura del popolo di Roma, e non di Alessandro 
VII che il governava, pure il suo scopo essendo di mostrare il 
senno, la prudenza e la sollecitudine di quel pontefice in soccorrere 
i suoi sudditi, si sta contento solo a brevemente narrar la sven> 
tura, e molto si distende e allarga in enumerare i consigli ed i 
provvedimenti co’quali Alessandro Vii si andò ingegnando di ajulaie 
la città di Roma, e le ragioni che l'indussero a prendere quei prov ve* 
dimenti e quei consigli. E male egli si sarebbe avvisato di cosi fare, 
se,in luogo della vita di questo pontefice, egli avesse preso a narrare 
la generale storia del popolo romano a quel tempo; cbè egli allora 
non i provvedimeuti suloe i consigli di Alessandro avrebbe discorsi, 
ma mollo ancora sarebbesi allargato in descrivere tutti! mali di 
quella carestia e ì disagi ed i danni di quel popolo, come può , 
vedersi in altri storici, e specialmente in Tucidide, che ci ha la- 
scialo una puntuale e minuta descrizione della pestileuza che al 
tempo delia guerra del Peloponneso effl'sse e disertò Atene. 
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Quanto a'conifeUi di questa narrazione, quantunque molto an< 
cora dir si poiesse, pure noi non diremo più aranti; cbè i gio- 
vani, guidati dalle teoriche che siamo andati dichiarando, potranno 
agevolmente di per sé ravvisarne gli altri pregi. Sol per lispetto 
all’ elocuzione ci par utile di qui aggiugnere, che tutta A^a lo- 
dare, ed olcuni luoghi sono veramente degni di esscre*tudiali. 
Però vogliamo che bene si consideri con quanta proprietà e con- 
venienza ha quest' eccellente scrittore ragionato delle cose di po- 
litica economia, e come è entrato ne’ più minuti particolari del 
traffico, dell’annona, e di tutte le altre cose, delle quali oggi si 
crede che non si possa scrivere con purità e toscanamente. 

XX. 

Morte del padre Ridolfo Acquatica e de' suoi 
cofinpagni. 

In tal essere appunto stavano le cose dell’uno e dell’al- 
tro popolo di Scisele, suctednle pochi di prima ; quando, 
con l’entrar di maggio del 1583, il padre Ridolfo Acquavi- 
va, riavutosi, come dicemmo, della corte del Gran Mogor, 
giunse improvviso a Goa. Quivi non dimorò che poco più 
di due mesi ; e Iddio, fuor d’ogni umana espellnzione, il 
chiamò dove in nien d’una settimana trovò, non cercando- 
lo, quello che tre anni e mezzo uvea cerco e non trovatolo 
nel Mogor. Così appena giunse in Salsete, e gli fu tolta la 
vita in odio della fede 

Giù il di avanti un de’ compagni aveva mandato colà a 
piantare in un campo, eh' è in vista dì Goculin, su quattro 
pati una semplice copritura di rami d’arbori per riparo 
delle piogge che ogni dì cadevano dirottamente, com’ è 
uso dì farsi colà il verno, che vi comincia dalla One di mag- 
gio e dura fino al principio di settembre ; mentre il sole, 
nell’andare e nel tornare dal tropico, passa due volte a 
perpendicolo sopra il Malabar, e tanti sono i vapori che 
trae e lieva in alto, ohe, non potendoli o seccare o smalti- 
re essi ogni di ricadono in densissime piogge : e questo 
ivi si chiama il verno. Perciò dunque quivi sotto si ripa- 
rarono. 

Ma, nell’ entrare in veduta di Coculìn, due affetti fra loro 

1 smaltire, detto dell’ acque, vale dar loro l’uscita; qui, detto 
de’ vapori, sta in senso Iraslalo per mandarli via. 
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assai differenti occuparono a un medesimo tempo l’animo 
del padre Ridolfo: l’uno d’incomparabile allegrezza, al ve- 
der, che ivi fece, sparse qua e là per la campagna le rovi- 
ne avanzate alla distruzione de’ tempii degl’idoli arsi e di- 
roccati, e non tocche da’ barbari per ristorarle ; l’altro di 
maraviglia , per la strana veduta di un cotale omaccio da 
capo a piedi ignudo nato , il quale scorrazzava ' loro in- 
nanzi, scapigliato, e tragittando scompostamente le braccia 
e il capo, come sogliono i fattucchieri idolatri quando invi- 
tano il diavolo ad invasarli, e gridava un non so che, da’ pa- 
dri non bene i*iteso. Or questi fu il principale operatore 
della lor morte. Era indovino e sacerdote degl’idoli, e chia- 
masi Pondù, naiche, uomo in tanto pregio fra’ suoi, che 
niunacosa prendevano a ordinare i grandi, o a fare il po- 
polo, che prima seco non se ne consigliassero: ed egli, git- 
tando 1’ arte de' suoi usati incantesimi , rispondeva loro 
come il demonio gl’ ispirava. Il correre , che faceva salta- 
bellando ‘ c schiamazzando a quella maniera da spiritato, 
era parte in ossequio del diavolo, parte in cerca de’suoi; e 
il gridare era chiamandoli alla vendetta degl’ iddii, due in 
tre mesi prima distrutti, a persuasione, anzi ancora in non 
poca parte per mano de’ padri, e a difendere la loro terra , 
che non v’entrasse niun principio, niun #gno della fede 
nostra ; altrimenle non potrebbon fare che, come gli altri, 
cosi aneli’ essi non divenissero cristiani 

Allora i padri e i due portoghesi, e certi pochi indiani 
quivi seco rimasti (perocché gli altri erano iti alla terra a 
procacciarsi dove e come per cuocere il lor povero desina- 
re , eh’ era semplice riso ) , veduto ivi presso alle rovine 
d’un tempio un rispianato 3, ne cominciarono a considera- 
re il circuito, e certi anche a prendere le misure de’ lati, 
ragionandone come d’ottima posta per farvi chiesa quando 
che fosse. Eran quivi tre paesani idolatri, spie venute ad 
osservare, sotto altro sehibianle, ogni andamento, ogni pa- 
rola de’ padri. Questi, poiché udirono ragionar di chiesa, 
senz’altro attender quivi, voltarono, tornandosi alla terra 
dove erano aspettati: e intanto Francesco Rodriguez de 
Sai, indiano, nativo di Lololìn in Salsele, fatta alla rozza 
una croce con due rami di palma, la dirizzò sopra quel tu- 
gurio di frasche dove erano stali i padri, e, richiamali i 

> tcorrazzare: correre qua e lA interrottameiite. 

j taìlabellare : fare spessi salti, e non mollo grandi. 
rùpianato, sust,; luogo rispianalo o piano. 
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Ire paesani che se n’ andavano, con gran maniera di giubi- 
lo, loro la dimostrò. Il quale fatto gii costò indi a poco spa- 
zio la vita: perchè i ribaldi, ciò che veduto e udito aveano, 
riferirono a’Canzari, che già si erano adunati in numero di 
quasi trenta dentro un chiuso e sotto un coperto di frasche, 
ch’era la sala dove que’barbari si congregavano a consiglio, 
e sì vicino a’ padri, che questi li vedevano entrare, anzi ne 
cominciarono a udir le voci, che furono uno spaventoso 
gridare or di molti insieme, or d’un solo che gittava urli e 
strida a maniera di spiritato: talché, domandando un de’ pa- 
dri, non senza qualche sospetto di quel che poi intervenne, 
a che fare tanto strillar colà dentro? il Hodriguez, che ave- 
va la croce, motteggiando : E’ sono, disse, i diavoli che si 
adunano per fuggir tutti insieme in cerca d’altro paese. Ma 
d’altro tenore fu la risposta che Ignazio similmente Kodri- 
guez, mandato a spiar di loro , poco appresso ne riportò. 
Egli era quel maledetto fattucchiero, che i padri, entrando 
in Coculin, si vider correre avanti ignudo e gridante. Or 
quivi in mezzo a’ Canzari faceva non si sa se un incantesi- 
mo 0 un sacrificio: chè il messo non ne vide altro che il fu- 
mo -, e forse era l’ uno e l’altro -, e gridava come invasato, 
che i demoni volevano in sacrificio cotesti cinque galli (così 
chiamando i ptdri, peroichè quivi in Coculin galli erano le 
vittime che offerivano a’ loro iddii). Egli averli già loro of- 
ferti : essi volerne il sangue. E gridava : Uccidete cotesti 
stregoni venuti a dir messa, a metter croci , a far chiese : 
altrimente ricacceranno i nostri dei e ci faran lutti cristia- 
ni, come r altre infelici terre qui d’ attorno in Salsete. Così 
egli diceva: e gli altri dopo lui invocavano il diavolo, bran- 
divano le spade, e gridavano alla morte. Questo udì Igna- 
zio, e corse a ridirlo al padre Ridolfo. Poco appresso so- 
pravvenne un naiche della terra, che forse non volle aver 
mano a quel fatto, e disse a’ padri che si cercassero scampo 
altrove il più tosto che far potessero, perocché colà entro 
a quel frascato si teneva stretto consiglio sopra levile loro. 
Ma l’avviso fu sì nell’ estremo, che per nulla giovò. Peroc- 
ché, mentre voltano per tornarsene a Cincinin, luogo quivi 
presso alle frontiere, e ritirarsi oltre al fiume, in aver dati 
poco più di venti passi , sì sentirono indietro le spalle un 
improvviso gridare alla disperata -, e, voltisi, videro una 
parte degl’ Indiani, che seco eran venuti da Orlin, uscir 
della terra e correre inverso loro quanto le gambe ne li 
puteano portare, gridando, e per timor di sé, e per avviso 
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de’ padri. Dietro ad essi venivano, similmente correndo, da 
trenta idolatri -, innanzi a tutti quel fattuccliiero ignudo, 
gittando polvere in aria, e facendo cuore a’ compagni; che 
al furor bestiale con che venivano, e alle grida, e al batte- 
re delle spade sopra gli scudi, pur troppo da sè stessi mo- 
stravano d’aver cuore. Nel medesimo tem])0 che questi 
uscirono del (rascato, molti altri, che slavano in agguato, 
sbucarono d’altre parli, traendo inverso de' padri: ducente 
di dietro a un monlicello; e dalla strada, per dove era il 
ritorno a Goa, una torma condotta da un pajo di giovani, 
die anch’essi aveano i capelli, come il fatlucciiiero, svolaz- 
zanti e rabbulTutì. E questi furono i primi a giunger sopra 
ì padri. Tutti insieme eran da mille, e tutti in armi : chi 
spada e rotella, chi accette, e chi armi in asta •, i più avea- 
110 archi d frecce. Ciò veggendo lo scrivano di Raciòl, Gon- 
zalo Rodriguez portoghese, diè di piglio al moschetto, che 
un suo tante gli teneva da presso, e, mirando ‘, appostava 
per uccidere il primo de’ barbari che s’avvicinasse. Ma il 
Paceco gli corse presto alla mano*, e: No, disse, signor Gon- 
zalo; che a far loro bene, non ad ucciderli, siam qui venu- 
ti. E toltogli il miccio di su la serpentina lo spense. Ciò 
che altresì Michele Acosta, indiano, testificò aver fatto seco 
il padre Ridolfo, quasi con le stesse parole : d’ esser venuti 
a salvar l’ anime di quegl’idolatri, non ad ucciderne i corpi. 
Allora anche il medesimo padre Ridolfo, rivolto a’crisliani 
eh’ eran quivi rimasti in sua compagnia, quanto il più eflì- 
cacemente si polca fare in tanta strettezza e I umililo, disse 
appunto così : dessero con gran cuore a Dio le anime e i 
corpi, già che non si poteva resistere, nè fuggire. E in tan- 
to il padre Paceco, fattosi un poco avanti all’incontro de’ 
barbari, e stesa in verso loro la mano in segno di pace; co- 
me ben conosciuto da essi, in lor linguaggio: Non temiate, 
disse, di noi. E volea proseguire; ma non potè più avanti: 
cosi tosto cgU e i compagni furono sotto le spade, e meséi 
a morte. Già, fin da quando si videro uscire addosso il pri- 
mo stuolo de’ barbari, tutti concordemente offersero a Dio 
le loro vile in sacrificio ; e ’l contano con gran maniera di 
sentimento quqgli ebe il videro, e poscia il testificarono 

I mirando, cioè togliendo o prendendo la mira. 

3 serpentina: pezzo dell' aciiarÌDO dell' arcliibugio , ol quale 
I)’ attaccava la miccia accesa, e cLe, scoccando ad un tocco del 
grilletto, veniva a cadere sul fecoue, per dar fuoco alla polvire 
dcH’ìoaeSialura. 

PcoTi; Arie di sciv. Voi. II. 3 
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ne' processi : con le m;mi, dicono, alzale, e con gli occhi 
fissi nel cielo ; poi recatesi le braccia in croce sul petto, 
così come erano, l’un presso all’altro, ma alcuni fermi in 
piè, altri ginocchioni, aspettarono e riceveller la morte. 

Ebbe vi della comitiva de’ padri un cortese indiano, a cui 
più calse del padre Ridolfo, che delia sua medesima vita -, 
e, in sentirsi il primo ronioreggiare de’ persecutori, mentre 
il fuggire era a tempo, gli presentò un cavallo, caramente 
pregandolo di valersene a scampo della sua vita : che otti- 
mo era, disse, e a metterlo in carriera niun altro il raggiun- 
gerebbe. 3Ia chi era venuto di sì lontano, coni’ è d’Europa 
in Asia, in cerca della corona del martirio, or che vedea ve- 
nirsi correndo incontro quegli che glie la portavano, come 
poteva, invece di porgere (ciò che di poi fece) il capo a ri- 
ceverla . volger le spalle e fuggirsene? Per tanlo, ringra- 
zialo il buon indiano, e dettogli che il desse ad alcun al- 
tro de’ padri , si stette immobile attendendo 1’ arrivo 
de’barbari; i quab, in avvicinarsi, gridando , dimandarono; 
qual di loro cinque era il padre grande ( voleano dire il su- 
periore). E , inteso che il padre Ridolfo , un di loro, fatlo- 
glisi dopo le spalle, gli girò ‘ con la scimitarra un gran col- 
po su la piegatura delle gambe , e glie ne tagliò le corde e 
i n( rvi : tal eh’ egli si cadde ritto su le ginocchia; in quello 
stesso cadere gillò le mani a sfibbiarsi “ il collar della ve- 
ste -, e , riversatolo in su la spalla sinistra , e tutto insieme 
piegando in su la destra il capo , stese il collo scoperto , in 
atto d’ i ifferirlo e porgerlo alle spade de’ manigoldi ; un de’ 
quali quivi medesimo il feri con due coltellate, l’una presso 
al.’allra, che, se continuavano il medesimo taglio, gli spicca- 
van la lesta. Fugli anche scoccata una freccia nel petto, che 
in sino all'altra parie il passò, e recisegli un braccio perdi 
s( pra r omero sì , che a poca pelle si tenea col busto. Al- 
lora finalmente cadde , e mori ; lasciando ne’ suoi medesimi 
uccisori taiila ammirazione di sè, massimamente per quella 
generosità in iseoprirsi e ofl'erire il collo alla spada e rice- 
verne i colpi con pari fortezza d’animo e serenità di volto, 
( he poi fra sè e co’ nostri ne ragionavano altamente. E , se 
vero è quel che altri ha scritto, e conv’en credere che avuto 
da fede degno, usanza del padre Ridolfo essere stata, quan- 
do gli s’ infocava di Dio lo spirilo nell’ orazione , sfibbiarsi 
similmente il collar della vesta , e , lutto da vero porgendo 

, girare un colpo, o slmili, vale darlo. 

1 sfibbiare: conirario di affibbiare, cioè tciorre. 
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il collo ignudo come a tagliare, dire in voce alta a Dio: Pa- 
Tatum cor meum^ Deus, et paraium collum meum, Deus cor- 
d\s mei ; l’ attenderlo ora così da vero , ben mostra quanto 
davvero allora il promettesse. Era in età di trenta tre anni, 
de quali sedici era vivuto nella compagnia, cinque nell’India 
-Meno strazio fecero de’ compagni , i quali venner dietro* 
al padre Ridolfo l’un dopo l’altro come qui registro.il 
frate Francesco Aragona, con un rovescio di scimitarra su’I 
collo e una lanciata per entro le coste , cadde giù tramor- 
non morto , come il credettero i feritori ; riserbandolo 
Iddio a raddoppiargli il merito della pazienza e il predio 
della corona con la moltitudine de’ tormenti , come qui im- 
presso racconteremo. Dopo lui, il padre Pietro Remo , cer- 
co nominatamente da un principale idoladro, n’ebbe a tra- 
verso il capo un orribil fendente ’ (non so se di scimitarra 
o d’ accetta) , che gliel partì e ne staccò quanto ne prese : 
tal che un gran pezzo, con entro il celabro, ne pendeva ap- 
piccato al vivo per un po’ di cotenna a cui si teneva. Fugli 
anche imbroccato ’ un occhio da uno spuntone fittogli d *n- 
tro la testa , e di un colpo , che per avventura dovette an- 
dare scarso e fallito, ricisagli mezza l’orecchia diritta. Cad- 
de vicino al frate Aragna , su l’orlo di un campicello semi- 
nato di riso , e presso a certi macchioni , che in’ è biso^^no 
qui raccordare, per quello che di poi ne seguì. Così moAo 
per l’estremo odio in che l’aveano , come il muf^gior ne- 
mico e distruggitore de’ loro idoli, proseguirono” a stra- 
ziarlo con maniera da non usarsi se non da sozzi cani arrab- 
biati quali essi erano. Gli tagliarono altre membra del cor- 
po , e glie ne empirono la bocca , motteggiando e dicendo : 
Or vieni, e battezza e la cristianii le’ coleste tue carni, per 
quella vacca che uccidesti sopra il formicajo; e cotesto tuo 
sangue, per l'acqua che profanasti consagrala a’ nostri dei: 
e cotali altre parole, secondo essi, d’ improperio, ma in ve- 
rità di gloria al padre, di cui, mal grado che se ne avesse- 
ro, testificavano la virtù della vita e i meriti della morte. 

E questo ebber comune con lui altresì i compagni-, chè i 
barbari, in ferirli, gridavano : Or piantate croci, or fabbri- 
cate chiese, battezzateci \ fateci cristiani. Dopo il Remo il 
padre Alfonso Faceco fu steso morto con due terribili colpi 
1’ uno d’ asta in mezzo al petto , 1’ altro non so di qual ar- 
me , che gli segò a traverso la gola , il che non ostante , 

» fendente-, colpo di spada per faglio e per lo drillo. 
imbroccare: colpir di rincontro. 
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egli pur Riori col dolcissimo nome di Gesù in bocca. Nè ad 
uvervelo l’impedì pnnlo Tessergli allora tagliala la via della 
voce con che polealo pronunziare ; che sua divozione fu , 
portare in bocca il sanlissiinu npme di Gesù , stampato in 
uno scudetto di cera -, e i barbari, nel seppellirlo, se ne av- 
videro, e gliel Irasser fuori, reciindo a fattucchieria da ma- 
go quella che al santo uomo era memoria d’aver sempre 
Gesù in bocca , e per invocarlo e chiamarsel nel cuore , e 
per non mai cessare di predicarlo , secondo il debito della 
sua vocazione. L’ ultimo fu il padre Antonio Franceschi , 
che , oltre a p ù altre ferite mortali, ebbe fenduta per lo 
mezzo la testa. 

(Babtoli, Missione al Gran Moqor. Gap. XI e XII.) 


OSSERVAZIONI 


Dopc di una narrazione del Pallavicino, abbiamo creduto di al- 
logarne un’ altra del Bartoli, la quale vince certamente quella dì 
eleganza c di leggiadria, come questo scrittore vince tutù gli altri 
delia sua età, ed è pari forse a tutti i migliori degli altri secoli. 
Ma, nel farci a disaminarla, prima ci fermeremo alquanto a con» 
stderaroe la tessitura, e poi le singolari parti. Onde primamente 
diremo ebe essa si compone di molte e diverse, direi quasi, rap- 
presentazioni che pongon sotT occlùo, e presso che ritraggono, 
come col pennello, diversi fatti: quali sodo prima quello del fat- 
luccbìcro, ebe, nudo e scapiglialo, va Bcorrazzando \naenzì a* padri 
della compagnia; poi il consiglio che tengono i barbari sotto un 
t operio di frasche, c l’assalto che costoro diano a’ padri,, il mar- 
tirio di questi, c la particolare uccisione di ciascuno di essi. Lo 
storico, dirà alcuno, non dee far altro, clic narrare generalmente 
le cose, perché sicno ad altrui di ammacslramenlo. Ur, se egli 
è cosi, a che mai tante particolarità, si grande evidenza, color' 
si vivaci in narrare c descrivere i fatti? Che conferisce mai al- 
1 ammaestramento questo si mìouto raccontare il tragiitar ddle 
Iracda del fatiuccAiero, lo sjibb arsì il collar della t es e, e ri- 
versarlo in sulla spilla sinistri che fa il padre Ridolfo, ed, al iri 
simili minuti particolari? La storia, quantuoque sia la maestra 
della vita, c molto può addolirìnar gli uomini, pure e’ par che 
proceda da un naturale principio o desiderio di giustizia, che la 
calura ha posto nel nostro animO; c che cì muove a dare a cia- 
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•cono ciò che gli spella, ed a lodare la virlù ed i TÌrluosi, ed a 
Tituparare i Tiziosi ed il vizio. Sicché, procedendo essa da questo 
amore o desiderio di giustizia, e questo amore o desiderio di giu- 
stizia essendo un affetto, non può in macra e gelida forma narrar 
le cose che degne sono o di vitupero o di maraTÌglia. Laonde? 
avendo il nostro autore a narrare l’ eroica costanza e la morte 
del padre Acquaviva e degli altri suoi egregi compagni, e la 
spaventosa ferocia di que’ barbari die si crudelmente gli uccisero, 
tutto acceso di santo amore per costoro , e detestando l’ inuma- 
nità di quelli, con vivacissimi cd inimitabili colori narra questo 
martirio. 

Ma, per maggior prò ed ammaestramento de* giovani, vogliamo 
andar disaminando le più singolari parti di questa narrazione , 
perchè se ne scorga non solo la maravigliosa tessitura ed il giu- 
dizioso ordinamento, ma tutto il magistero ancora e la leggiadria 
dell' elocuzione. Sicché, facendoci da capo, diciamo primamente 
che non si può con più evidenza e forza e proprietà di parole de- 
scrivere quel faltuccbiero, che quasi viene ad annunziare 1’ orri- 
bile sciagnra che pende già sul capo al padre Ridolfo ed a’ suoi 
compagni. Dappoiché nen pure ei riferisce le parole di quell’in- 
demoniato, ma cel fa quasi vedere, descrivendolo un cota/e umae- 
cio da capo a' piedi ignudo nato^ il quale scorrqtzava loro in- 
nanzi teapigliaio, e tragittando acompottamnte le braccia ed il 
capo. Poco appresso torna a descriverlo pure ignudo e terribile, 
e il fa gridare come invasato, ed incitare alla strage i suoi , i 
quali dopo lui invocavano il diavolo, brandivano le spade, e 
gridavano alla morie. D’altra sorta, ma non men vivace che 
Vera, è l’altra dipintura di quel capo de’Canzari, che, accon- 
ciatesi, il traditore che eqli era, alcune dolci parole in bocca. 
si rallegra co’ padri della loro venula, e, lenendoli a bada , dà 
tempo a* suoi compagni che vengono quelli ad assalire. Nobilis- 
sima e nobilissimamente narrala e descritta é la pietà del Paceco, 
e la generosità del padre Acquaviva ; 1’ uno de’ quali toglie il 
miccio di sulla serpentina al Rodriguez e lo spegne , e 1* altro 
niega di accattare il cavallo che un indiano gli profferisce a 
scampo della sua vita. Spaventoso é 1’ assalto degl’ Indiani, e li 
par propria di esser presente e veder correre dietro a’ padri 
trenta idolatri, e innanzi a tutti quel fattucck ero ignudo gittando 
polvere in aria e facendo cuore d’eompagni, che al furor bestiale 
con che venivano, e alle grida e al battere delle spade sopra 
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gli scudi, pur troppo da sé stessi mostravano di aver cuore. Da 
una parte sommamente pietoso, terribile dall’ altra é il punto del 
martirio: cLè i padri , i quali concordemente offeriscono a Dio 
le loro vite in sacrifìcio con gli occhi ffssi nel cielo e con le 
braccia recate in croce sul petto, e il piegare il capo del padre 
Ridolfo, e stendere il collo scoperto in aito d' offrirlo e porgerlo 
alle spade de' manigoldi, ti riempie l’ animo di pietà e di reli- 
gione; e ti fa rabbrividire al medesimo tempo il vedere più cbe 
leggere lo strazio che que’ barbari, come sozzi cani arrabbiali, 
fanno di que’ santissimi uomini, or girando gran colpi di sci- 
mitarre, or ferendo con coltellate, ed ora scoccando frecce nel 
petto. 

Da questi esempi! agcTolmente si scorge quanto svariato esser 
può io stile delle storie. Perocché , secondo la picciolezza o la 
grandezza, la nobiltà e viltà delle cose cbe occorre di narrare, 
e secondo che sono triste o liete, o piacevoli o austere, o di grande 
o di piccolo momento, I’ elocuzione, variando di forma, a quelle 
debbesi accomodare. La qual varietà di oggetti e di persone, sic- 
come nella poesia ha luogo solo nell' epica, così nella prosa solo 
alla storia è conceduta. 

XXI. 

Dina. 

Ed il patriarca Giacobbe che disgusti anch’egli non ebbe 
per la sua Dina? Uditelo, ehè potrete impararne assai. Era 
il buon vecchio, pellegrinando, arrivalo con tulli i suoi nel 
paese di Cana -, e quivi in una campagna , eh’ egli perciò 
comperossi da’ Sichimiti, piantati avea i padiglioni, ripar- 
tila la gente, accomodali gli armenti per riposare. Quando 
ecco Dma, fanciulla di quindici anni, udendo, come afferma 
Gioseffo, che poco lungi tulle le donne di Salem concorre- 
vano ad una festa , chiede al padre licenza di andare 
un poco opportunamente a vederle ; già che per altro le 
rincrescea di marcirsi lungamente prigione fra quelle ten- 
de. Quanto poco a Giacòb sarebbe costato il raffrenare se- 
vero nella figliuola questa donnesca curiosità giovanile l 
Ma egli, troppo rimesso, non vuole affliggerla*, e , per non 
vederla più piangere e più pregare, le dice: Va’, Dina. Vada. 
Ahi povera figliuola! ahi povero padre! In quanto cieco la- 
berinto vi andate ad intrigar da voi stessi, non lo sapendo ! 
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Proseguiamo il fallo , cliè in vero é lerribilissimo. Usci ia 
vergine per vedere altre donne : ina , per quanto ella an- 
dasse 0 raccolta o cauta, fu vedala da un uomo. Fieramente 
invaghitosene, la rapì, la disonorò, e, sì come egli era, per 
altro, signore di gran portala ' , cioè il principe stesso de’ 
Sichimiti, chiamalo Sichem, così dipoi con lusinghe ancora 
piegolla a restargli in casa, ed a consentire alle sue legUii- 
me nozze. Vassi per tanto a Giacobbe ( per la nuova del 
caso oltre modo afflino) , e si esibiscono le soddisfazioni 
maggiori che dar si pussano ad uomini forestieri. Propone 
il principe di voler dar egli alla sposa una ricca dote, offe- 
risce regali , promette rendile , s’obbliga ad avere col po- 
polo d’israello, allora non grande, perpetua corrisponden- 
za; e si contenta di dar loro a goder le sue terre stesse, le 
sue campagne , i suoi pascoli, i suoi poderi. Mentre si sta 
sul calor di questi trattati , ecco i flgliuoli di Giacobbe ri- 
tornano dalla greggia; i quali, udito lo scorno della sorella, 
tengon prima fra Toro un consiglio breve, conehiudono, sta- 
biliscono; e poi, co\ando nel cuore mi’ aspra vendetta , di- 
cono a Sichem di approvare i partili da lui proposti; madie 
a ciò solo si frapponeva un ostacolo, ed era non poter essi 
tener commercio con uomini incircoricisi. Però accettassero 
i Sichimiti d’occordo la loro legge; si circoncidessero lutti; 
e poi legherebbero la bramata amistà , e si slringerebbono 
scambievoli parentadi. Che non può la smania di un animo 
innamoralo? Accetta il principe la condizione, la stipola, la 
rafferma, e, tornalo lieto in città, con vnrii prclesti la per- 
suade concordemente anche a’ suoi. Ma che? Giunto il 
terzo di dopo il taglio (eh’ è quando appunto il dolor d’o- 
gni ferita suol essere più crudele), ecco duo fratelli di Di- 
na , Simone e Levi , se ne vengono armati nella città ; e , 
mentre gli uomini addolorati si giacciono tutti a letto , 
nulla sospettosi d’inganno, nulla abili aila difesa, ne comin- 
ciano a fare un orrendo scempio. Uccidono fanciulli , ucci- 
dono attempali , uccidon decrepiti : siasi chi si vuole , s’ é 
•maschio, convien ch’ei muoja : ed indi a volo passati tosto 
in Palazzo , assaltano furibondi l’odiato principe , lo scan- 
nano, lo sfragellano; e, tolta Dina , se la riportano a’ padi- 
glioni paterni, prima vedovella, che sposa. Nò qui terminò 
tanta rabbia. Perciocché dipoi, ritornati con tutto il grosso 
di lor famiglia , recarono alla città l’estremo esterminio ; 
saccheggiarono case, spiantaron orti, desolarono torri, fo 
' portata qui sta per qiiali'à, condizione. 
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«;er luUe schiave le femmine , e le rapirono. Quinci usciti 
fuori in campagna, miser tutto il paese furiosamente a fer- 
ro ecl a fuoco : non perdonarono a beltà di giardini , non a 
ricchezza di armenti , non a splendidezza di possessioni ^ a 
segno tale , che , divolgala si ne’ convicini la fama del caso 
atroce, tutti a romore si sollevarono i popoli; arma, arma, 
perseguila i forestieri , ammazzali , ammazzali. Ed eccoti 
Giacobbe in evidente pericolo di perire con lutti i suoi : 
conviene precipitare , convien partirsi:, e, se Iddio special- 
mente noi proteggesse, qual dubbio c’è, ch’ei già sarebbe 
perduto, anche tra le grotte? 

(JiiGNKni, Quaresimale. Pred. XXV, 2 ) 

OSSE RV AZIONI 

Ecco un’ altra narrazione, che sari I’ ultima che porgeremo in 
esempio a’ giovani ; e però I’ abbiam tolta da un’ orazione del 
maggiore di lutti i sacri oratori d’ Italia, il Segneri. In disami- 
narla, tralasciando ogni altra cosa, c’ ingegneremo solo di mo- 
strare ia che dilFcrisce Io stile delle narrazioni che incontra di 
leggere in lettere, in vite di chiari uomini, ed in istorie, da 
quello delle narrazioni oratorie. E primamente diremo che tutte 
queste differenze di stile da altro non procedono , se non dalla 
differenza del subbiello; lo qual differenza di subbietio è quella 
che dar dee la norma all’ ordinamento ed all» stile di ogni ma- 
niera di scritture. L’eloquenza si propone un fine assai diverso 
da quello a cui sono ordinalo tutte le altre generazioni di opere; 
e però l’ elocuzione oratoria deve esser pure diversa dalla nar- 
rativa e dalla didascalica, ancora quando avviene che in una ora- 
zione abbiasi a narrare un fatto, o ad ammaestrare gli uditori di 
alcuna cosa. DI falli il luogo che avanti abbiamo riferito, quan- 
tunque, come dicemmo, sia tratto da un’ orazione, altro non è 
che il racconto d’ un fatto; ma, dappoiché l’oratore, non per ri- 
ferirlo solamente, ma il racconta perchè possa con questo esempio 
persuadere gli uditori ad esser severi co’ loro figliuoli, noi rìfc* 
riscc come farebbe uno storico, ma di molto affello Io va spar- 
gendo , e di convenienti figure io adorna. Ma , lasciando 
le astratte leoriclio, le quali svolgeremo e dichiareremo a suo 
tempo, ci faremo ora diligentemente a disaminare le particoisrilà 
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di questa narraeione die a noi parranno pih degne di esser con- 
siderale. Sicché, prima d’ogni altra cosa, Togliamo che i giorani 
pongano ben mente al modo, col quale l’ oratore dà principio a 
questo suo racconto. Non dovemlo egli narrare questo fatto per 
altro, se non per persuadere con questo esempio i padri ad essere 
accorti e diligenti in allevare i loro figliuoli, incomincia con una 
interrogazione: F.d il patriarca Giacobbe che disguiti non ebbe 
per la sua Dina? Uditelo, chè potrete impararne assai. Appresso, 
sospendendo la narrazione, e tratto quasi dall’ affitto, prorompe 
in questi modi veramente oratori! ed eloquenti: Quanto poco a 
Giacobbe sarebbe costato il raffrenare severo nella figliuola 
questa donnesca curiosità giovanile? Ma egli, troppo rimesso, 
non vuole affliggerla’, e, per non vederla più pregare, le dice’. Va', 
Dina. Vada? Ahi povera figliuola/ ahi povero padre/ In quanto 
cieco laberinto vi andate ad intrigare, non lo sapendo/ Tutte 
queste parole e queste esclamazioni, che qui ben convengono, 
mal sarebbero osale in una narrazione storica, e ciò per le ra- 
gioni dette avanti. 

Al tutto oratorio é quell’ altro luogo ancora, dove è riferita la 
strage de’ Sichemiti: cbè con molta arte il Segneri la narra, co- 
me se allora avvenisse, ed ri vi fosse presente e la vedesse co’ 
suoi proprii occhi. Cominciano a fare un orrendo scempio, ucci- 
dono fanciulli, uccidono attempati, uccidon decrepiti: siasi chi si 
vuole, se maschio, convien ch'ei muoja: ed indi a volo passati 
tosto in Palazzo, assaltano furibondi l'odiato principe, lo scan- 
nano, lo sfragellano; e, tolta Dina, se la riportano a' padiglioni 

paterni, prima vedovella che sposa Divulgatasi la fama del 

caso atroce, lutti a rumore si sollevarono i popoli: arma, ar- 
ma, perseguila i forestieri, ammazzali , ammazzali. Ed eccoti 
Giacobbe in evidente pericolo di morire con tutti i suoi: con- 
viene precipitare, convien partirsi; e, se Iddio specialmente noi 
proteggesse, qual dubbio c è, eh’ et già sarebbe perduto, anche 
tra le grotte ? 

Dalle cose che siamo in.dali avanti osservando, i giovani in- 
tenderanno di leggieri che le narrazioni oratorie possono, anzi 
debbono, essere rafforzale dagli affetti, e che I’ oratore può libe- 
ramente adoperarli: ma nelle narrazioni puramente storiche, l'af. 
fello e le figure debbono essere adoperate con somma sobrietà e 
giudizio; clic, altrimenti, non più sloricu sarebbe colui che narra, 
ma oratore. 


Digitized by Coogle 



DELLE KiRRÀZIOM E DELLE DESCRIZIONI 




E 


DCLLA DIFFERENZA CHE È DALLE UXE ALLE ALTRE 

BREVE BACIOlVAnEKTO 


Tutti sentono che una lieve differenza è tra le narrazioni 
e le descrizioni -, ma non sappiamo se lutti ben potessero 
distinguere e diffìnire in che essa sìa posta. Sicché , consi- 
derando che non si può dar le teoriche di una specie di 
scrittura, senza ben intenderne l’ indole e la natura, prima 
di arrecar gli esempli delle descrizioni , e discorrer le nor- 
me con le quali debbono esser condotte , ci fermeremo al- 
quanto ad investigare e diffìnire la natura delle une e delle 
altre , e le differenze che sono tra loro. Chiunque è dotato 
di buon discorso chiaramente intende che una battaglia, un 
incendio, una tempesta, un giardino, un lago, un bel mat- 
tino puro e sereno, sono obbietti, i quali si possono descri- 
vere , e non narrare. Ogni uomo parimente di sano intel- 
letto non dura fatica a comprendere che i trovati di un ca- 
pitano per vincere una battaglia , i consigli e le delibera- 
zioni di un grave e prudente senato, gl’interni affetti di un 
uomo , possono solo esser narrati , e non descritti. Àncora 
una guerra , una pestilenza, una militare espedizione , una 
festa , debbono essere parte narrate , e parte descritte. 
Inoltre tutti gli uomini che han fior di senno si accordano 
in dire che il Tasso e l’ Ariosto han descritto , e non nar- 
rato , quegli il giardino di Armida , questi rìsola d’Alcina; 
e che Virgilio ha descritta la tempesta che spinse l’armata 
di Enea in Affrica. Niuno dice che Omero abbia descritto i 
consigli di Nestore , e narrato lo scudo di .\cliille -, e tutti 
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SOI] concordi in pensare ed in dire die Omero e Virgilio in 
parie abbiano narrati, ed in parte descritti i casi di Enea e 
di Ulisse. Or dunque, se sta così il fatto , è forza conchiu- 
dere che ci ha alcune cose, le quali possono solo esser nar- 
rale , altre che narrate esser possono e descritte insieme , 
ed altre che possono solamente esser descritte. Adunque , 
per chiaramente intendere la differenza che è dalle narra- 
zioni alle descrizioni , è mestieri che ci fermiamo a consi- 
derare la natura delle cose che abbiamo detto che tutti in- 
tendono che si possano descrivere e non narrare , e quella 
delle altre che si possono narrare e non descrivere , e da 
ultimo di quelle che si possono egualmente descrivere e nar- 
rare. Un giardino, una tempesta,' un bel mattino,un lago, un 
incendio , sono obbietti che si percepiscono dalla parte sen. 
sitiva 0 immaginativa del nostro animo, e che il nostro animo 
può rappresentarseli ancora quando non sono presenti a’ no- 
stri sensi, e può ancora rappresentarseli e formarsene idoli o 
imagini, benché lontani, e benché non sieno stati mai pre-, 
senti a’ nostri sensi. 1 consigli, per contrario, gl’ interni af- 
fetti, i trovati di un capitano, non sono percepiti dalla parte 
sensitiva del nostro animo, ma dalla ragione, cioè da quella 
facoltà del nostro animo che discerne il vero dal falso, che 
vede le attenenze degli obbietti , e giudica e comprende le 
cose immateriali e non soggette a’ sensi. La differenza, dun- 
que , che è tra le descrizioni e le narrazioni , è posta nella 
diversa natura degli obbietti , e si descrive propriamente 
quello che può esser percepito dalla parte sensitiva del no- 
stro animo, e si narra quello che è compreso dalla ragione. 

Avendo con le nostre investigazioni fermato che le cose 
che sono percepite dalla parte sensitiva del nostro animo 
sono il subbiello e la materia delle descrizioni , e quelle 
che sono comprese dalla ragione la materia o il subbietto 
delle narrazioni , ci sforzeremo ora di far più distìnta e più 
precisa questa teorica. E, da prima, tutte le cose che sono 
comprese dalla ragione , possono essere subbietto di nar- 
razione? No certamente. Dappoiché una moral verità , un 
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principio melafisico , una scientifica teorica, sono comprese 
dalla ragione, e non pertanto non potranno mai dirsi narra- 
zioni. E quali cose, dunque, che si comprendono con la. ra- 
gione , possono esser subbietto o materia di narrazione ed 
in che modo? Sono subbietio o materia di narrazione sol 
quelle cose che si traggono dalla memoria. .Ma , perchè il 
«ostro discorso acquisti maggior chiarezza , arrecheremo 
in mezzo un esempio, li Cartesio , quando nelle sue opere 
svolge e ragiona il suo sistema, non narra certamente *, e , 
per contrario, il Thomas, quando nell’elogio di quel filosofo 
tocca del suo sistema , altro non fa che narrare. Quando 
Pier Capponi disse a Carlo VHI — Voi sonerete le vostre 
trombe, e noi soneremo le nostre campane — non narrò cer- 
to! narrò, per contrario , il Guicciardini quando riferì que- 
sto fatto e queste parole. Dunque sono subbietto di narra- 
zione quelle cose, le quali , come che si comprendono dalla 
ragione , si comunicano con altrui come tratte dalla me- 
moria. 

Or, facendoci a considerar 1^ materia delle descrizioni •, 
tutte le cose che sono percepite dall’ immaginativa , sono 
esse materia e subbietto non di altro che di descrizioni ? 
Ancora in questo luogo è mestieri di distinguere , tra le 
cose percepite mediante i sensi , quelle che si porgono co- 
me tratte dalla memoria , da quelle che non si comunicano 
ad altrui come tratte dalla memoria, ma come parti ed ele- 
menti di un ragionamento , ovvero altro non si fa , se non 
affermare che esse sono , o che hanno questa o quell’ altra 
attenenza. Dappoiché, se, per modo di esempio, noi dices- 
simo : L' entropio , o girasole , essendo un fiore che sempre 
' si volge inverso il sole , potrebbe in certo modo tener luogo 
di on'uo/o5o/are, certamente noi non faremmo una descrizio- 
ne, ma un ragionamento. Quando, per contrario, dicessimo 
che il girasole ha uno stelo lungo quasi quattro braccia e le 
foglie a forma di cuore, e di color giallo, e si volge sempre 
inverso il sole, non' altro faremmo che una descrizione. 

Dunque , riducendo in poche le molte parole , le descri- 
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zioni e le narrazioni differiscono Ira loro in questo , ',li“ ! 
narrazioni sono ‘li quelle cose che si comprendono con la 
ragione e si por,. lO e si comunicano albi come traila 
dalia memoria ; ie descrizioni , per conlrario , sono di 
quelle cose che si percepiscono dalla parie sensitiva o imma- 
ginativa del nostro animo , e si comunicano con altri come 
tratte dalla inemc ia. Onde, essendo le une e le altre tratte 
dalla memoria , . ,uesta parte sono simigUauli tra loro, e 

in quest’ altra differiscono , che quelle sono comprese dalla 
ragione, e queste dalla parte sensitiva del nostro animo. 

Ma quali finalmente sono quelle cose che si debbono parte 
narrare e parte descrivere ? Da ciò che si è dello avanti è 
facile intendere, che tutte quelle cose, delle quali una parte 
è compresa dalla parte sensitiva dell’animo ed un’altra 
dalla ragione, non sì possono con altri comunicare, se non 
narrandole e descrivendole. E questo avviene sovente ; chè 
pochissime son quelle cose che o solo dalla ragione , o sol 
dalla parte sensitiva del nostro animo possono esser com- 
prese. 

Finalmente ci ha delle cose che possono essere indiffe- 
rentemente e come a noi piace narrate o descritte ? Per be- 
ne e chiaramente ditfinire questa quistione è mestieri andare 
adagio e fare alcune distinzioni. Le medesime cose , prese 
e considerale in un medesimo modo , non possono essere , 
secondo che a noi piace, soggetto di descrizione e di narra- 
zione; ma , prese e considerale in un altro modo e diverso, 
possono essere o descritte o narrale. Così, se noi volessimo 
rappresentare vivamente un uomo avaro, e far che i lettori 
ne vedessero quasi l’ immagine con la loro fantasia , ande- 
remmo scegliendo e riunendo insieme tulle le particolarità 
acconce a suscitare una così falla immagine nella mente 
de’ lettori. Onde diremmo , per modo dì esempio : é porta 
le vesti strettissime e misere} i suoi bossoli di unguento sono 
piceiolissimi ; ha il capo raso per modo , che se ne vede la 
cute } e va di mezzodì senza scarpette a’ piedi , e si azzuffa 
con la curondnja , chè vuole che metta molto ranno in la 
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vargli la camicia , perchè presto non si lordi. Ma , se , per 
contrario, non vogliamo rappresentar solo i fatti di un uo- 
mo avaro , avremo mestieri di trascegliere altre particola- 
rità , e non quelle che si possono rappresentare alla fanta- 
sia. E diremmo , per modo di esempio , che da' suoi amici 
che vanno a desinare in sua casa e' si fa dare quasi per 
iscotto un mezzo obolo; che nel libare a Diana ei versa me- 
no vino che tulli gli altri commensali; e che qualunque cosa 
e’ comperi , ancorché sia di tenuissimo prezzo.^ e' dice che è 
oltremodo cara: se uno de’ suoi familiari ramperà o pentola 

0 altra simile stociglia, e' ritiene dal suo salario giustamente 
il prezzo di quella e non punto meno. Questa narrazione, e 
la descrizione che a questa precede , sono state da noi 
prese dal medesimo ritratto dell’avaro di Teofrasto. Onde 
chiaramente si può scorgere che di uir medesimo subbietto, 
il quale abbia parti o proprietà che possano essere perce- 
pite dalla parte sensitiva del nostro animo , e parti o pro- 
prietà che sono percepite dalla ragione, si può fare, secon- 
do noi ci proponghiamo , o una descrizione , o una narra- 
zione. 

Per aggiugnere maggior lume alle teoriche sposte avanti, 

01 piace di qui dire che sono acconcia materia di descrizio- 
ne tutte quelle cose che possono essere subbietto delle arti 
del disegno , e non pure della pittura e della scultura , ma 
ancora dell’architettura. 
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I. 


Descrizione di alcune opere^ di cui il Cellini presenta 
i modelli al Re di Francia. 

In termine d’uii mese e mezz.o il re ritornò a Parigi ; ed 
io , che avevo lavoralo giorno e notte , l’andai a ritrovare, 
e portai meco il mio modello , di tanta bella bozza , che 
chiaramejile s’ intendeva. Di già era incominciato a rinno- 
vare le diavolerie della guerra infra lo imperatore e lui , di 
modo ch’io lo trovai molto confuso: pure parlai col Cardinal 
di Ferrara , dicendogli ch'io avevo meco certi modelli , i 
quali m’ aveva commesso S. M. : cosi lo pregai che , se e’ 
vedeva tempo di commettere qualche parola per causa che 
questi modelli si potessiuo mostrare al re , credevo che il 
re ne piglierebbe molto piacere. Tanto fece il cardinale , e 
propose al re i delti modelli ^ e subito il re venne dove io 
avevo i modelli. In prima avevo fatta la porta del palazzo 
di Fontana Belio e, per non alterare, il manco ch’io po- 
tevo , l’ordine della porta che era fatta a detto palazzo , 
qual ’ era grande e nana di quella loro mala maniera fran- 
ciosa, la quale era l’ apertura poco più d’ un quadro , e so- 
pra esso quadro un mezzo tondo istiacciato a uso di un ma- 
nico di canestro (in questo mezzo tondo il re desiderava di 
averci una figura che figurassi ® Fontana Beliò ) ; io detti 
bellissima proporzione al vano detto di sopra; dipoi posi so- 
pra il detto vano un mezzo tondo giusto; e dalle bande feci 
certi piacevoli risalti , sotto i quali nella parte da basso , 
che veniva a corrispondenza di quella di sopra , posi uno 
zocco ■*, e altrettanto di sopra; e, in cambio di due colonne, 
che mostrava che si richiedesse secondo le modanature ^ 

' Così chiama il Celimi Fontainebleau. 

ì qual relativo senza articolo è usato dal Cellini e da altri ancora 
di quel tempo: oggi sarebbe errore il così fare. 

’ figurassi per figuraste^ idiotismo fiorentino. 

* zocco, termine degli architetti, lo stesso che zoccolo. 

^ modanatura , termine degli arcbitelti e degli stuccatori, con 
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liille dì sollo e di sopra , avevo fallo un satiro in ciascuno 
de’ siti delle colonne. Questo era più che di mezzo rilievo , 
e con uno de’ bracci mostrava di reggere quella parte che 
tocca le colonne; nell’ altro braccio aveva un grosso basto- 
ne, con la sua testa ardilo e fiero, qual mostrava spavento 
a’ riguardanti. L'altra figura era simile di positura, ma era 
diversa e varia di testa , e d’ alcun' altre tali cose : aveva in 
mano una sferza con tre palle accomodale con certe catene. 
Sebbene dico satiri , questi non avevano altro di satiro che 
certe piccole cornetta c la testa caprina ; tutto il resto era 
umana forma. Nel mezzo tondo avevo fatto una femmina m 
bella attitudine a diacere *: questa teneva il braccio manco 
sopra al collo di un cervio », qual era una dell’ imprese del 
re. Da una banda avevo fallo di mezzo rilievo caprioletti , 
certi porci cignali , e altre salvaggine ; e , di più , di basso 
rilievo, dall’altra banda, cani bracchi e levrieri di più sorte, 
perchè così produce quel bellissimo bosco dove nasce la 
fontana. Avevo di poi tutta quest’opera ristretta in un qua- 
dro oblungo; e negli angoli del quadro di sopra , in ciascu- 
no, avevo fatto una Vittoria di basso rilievo , con quelle fa- 
celline in mano , come hanno usalo gli antichi. Di sopra al 
detto quadro avevo fallo la salamandra , propria impresa 
del re, con molti altri gratissimi ornamenti a proposito del- 
r opera, qual dimostrava d’essere d’ ordine jonico. 

Veduto il re questo modello , subito lo fece rallegrare, e 
lo diverti da quei ragionamenti fastidiosi in che egli era 
stato più di due ore. Vedutolo io lieto a mio modo, gli sco- 
persi l’altro modello , quale egli punto non aspettava , pa- 
rendogli d’aver veduto assai opera in quello. Questo ino- 
tlello era grande, più di due braccia , nel quale avevo fatto 
una fontana in forma d’ un quadro perfetto , con bellissime 
iscale attorno, quali s’intrasegavano 3 l’una neH’altra; cosa 
che mai più s’era vista ■* in quelle parti, e rarissima in que- 
ste. In mezzo a delta fontana avevo fatto un sodo ®, il quale 
si dimostrava un poco più alto che il detto vaso della fon- 

cui si esprime in generale la foggia o il componimento per lo più 
de’ membri minori, come cornici, busi, cimase, e simili. 

* diacere per giacere, idiotismo fiorentino. 

» cervio, lo stesso che cervo. 

3 ifitrasegare per intertegare. 

^ mai più s'era vieta: non si era mai veduta. 

5 sodo, termine d’architettura, e vale ogni sorta d’ imbasamento, 
o fondamento, dove posino edificii, o membra d’orounieulo o simili. 
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luna. Sopra qiieslo sodo avevo fallo a coi rispondenza una 
fij^ura ignuda di molla bella grazia; quesla teneva una lan- 
cia rolla nella mano destra , elevala in alto, e la sinistra 
teneva in sur un manico d’una storia falla di bellissima for- 
ma; posava sul piè manco, e il lillo teneva sur un cimieio, 
lauto riccamente lavoralo, quanto immaginar si possa : e 
in su i quallro canti della fontana avevo fallo in sn ciascu- 
no una tigura a sedere elevala , con molle sue vaghe im- 
prese per ciascuna. Cominciommi a domandare il re ch’io 
gli dicessi che bella fantasia era quella che io gli avevo fat- 
ta, dicendomi che tulio quello ch’io avevo fallo alla porta, 
senza domandarmi di nulla, egli l’aveva inteso •, ma che di 
questo, sebbene gli pareva bellissimo, nulla non intendeva; 
e ben sapeva eh' io non avevo fatto come gli altri sciocchi , 
che , sebbene e’ facevano cose con qualche poca di grazia , 
le facevano senza significalo nessuno. A questo io mi messi 
in ordine ’ , perchè, essendo piaciuto col fare, volevo bene 
che allrellanlo piacesse il mio dire. Sappiale , dunque , io 
dissi, Sacra Maestà, che tulta quest’opera piccola èbeni:- 
sirno misurala a piedi piccoli, qual, mettendola poi in opera, 
verrà di questa medesima grazia che voi vedete. Quella fi- 
gura di mezzo si è cinquanlaquallro piedi (a questa parola 
il re fece grandissimo segno di maravigliarsi); appresso è 
falla figurando lo dio Marte: quesl’altre quattro figure sono 
falle per le Virtù, di che si diletta e favorisce tanto V. M. 
Questa a man destra è figurata per la scienza di tutte le 
lettere: vedete eh’ ell’ha ii suo contrassegno, qual dimostra 
la Filosofia, con tulle le sue virtù compagne. Quesl’ altra 
è figurala per la Musica, quale si conviene per compagnia 
a lulte queste scienze. Quest’ altra, che si dimosira lauto 
grata e benigna, è figurata per la Liberalità-, cliè senza lei 
non si può dimostrar nessuna di queste mirabili virtù che 
Iddio ci mostra. Questa statua di mezzo, grande, è lìgurula 
per V. M. islessa, quale è un dio Marte: chè voi sete solo 
bravo al mondo, e- questa bravuria > voi l’adoperate giusta- 
mente in difcirsione della gloria vostra. Appena che egli ebbe 
tanta pazienza che mi lasciassi finir di dire, che, levalo 
gran voce, disse: Veramente io ho trovalo un uomo secondo 
il cuore mio. Chiamò li tesaiirieri, ordinandogli darmi ciò 
che mi faceva di bisogno, e fosse grande ispesa quanto si 
volessi: poi a me dette in sulla spalla con la mano, dicendumì 

■ ' tnt misti in ordine', mi ncconciai. 

^ Itiavuria, lo stesso (liu bravura. 

l’vtTi, Arte di aenv. Voi. 11. 4 
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Mon ami (che vuol dire amico mio). Io non so quale sia mag- 
gior piacere, o quello d’ un principe d’ aver trovato un uo- 
mo secondo il suo cuore, o quello di quel virtuoso di aver 
trovato un principe che gli dia tanta comodità, ch’egli 
possa esprimere i suoi gran virtuosi e bei concetti. Io risposi 
che, s’ io era quello che diceva S, M., l’era stata mollo 
maggior ventura la mia. Rispose ridendo: Diciamo ch’ella 
sia uguale. 

(B.CiLUNt, Fila. Lib. HI, cap. VI.) 



OSSERVAZIONI 


In trascegliere gli esempli di descrizioni abbiam volato trarre 
il primo dalla Vita del Cellini, per non discostarei dal modo, da 
noi sempre tenuto, di cominciare dalla più semplice, e salire a 
mano a mano alia più alla ed elaborala maniera di scritture in 
ciascuna specie. E, quanto alle ragioni, per le quali abbiamo 
fallo andare questo scrittore innanzi agli altri, essendo le mede- 
sime che dicemmo parlando delle narrazioni, non accade qui di 
ripeterle; onde, senza più, ci faremo a disaminare queste descri- 
zioni, Le quali, si perché non sono mollo distese, e si perchè 
sono semplici e quasi senz’ arte condotte, non ci faremo sopra 
troppo sottili chiose. Anzi, per ammaestramento de’ giovani di- 
remo da prima die in queste descrizioni, quantunque non manchi 
r efiScacia e la vivacità, pur nondimeno talvolta ci si vedecac- 
ciato dentro alcune cose che offendono alquanto l’ordine, e tolgono 
ad esse la perspicuità. La qual cosa noi crediamo che proceda dal 
difetto di arte che era in questo scrittore, e dall* essere egli uso 
di scrivere come parlava. Dappoiché, quan do si parla familiar- 
mente e senza premeditazione, è quasi impossibile di serbar l’or- 
dine e tutta la chiarezza che la cosa, che si narra o descrive , 
richiede; essendoché la nostra mente, non avendo il tempo di ben 
considerar le cose ed ordinarle, le dice secondo che la memoria 
le va ricordando. E , dappoiché , quando noi siamo occupati o 
in fare o in dire alcuna cosa, avviene mai sempre che altri ob- 
bietti vengono a frapporsi a quelli a* quali siamo intesi; quando 
noi vogliamo o descrivere o narrare o quelle azieni • que’ dis- 
corsi da noi altra volta fatti, la memoria ce li suggerisce mi; li 
e confusi con tutti quegli altri obbietti. E rio cbiiin mente s* 
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scorge nel periodo che qui appresso riferiremo: — In prima aveva 
/atta la porta del palazzo di Fontana Belio-, e, per non alte- 
rare, il manco cF io potevo, V ordine della porta che era fatta 
al detto palazzo, qual era grande e nana di quella loro mala 
maniera ft anciota; la quale era C apertura poco più di un 
quadro, e topra ceso quadro un mezzo tondo utiaceiato a uto 
di un manico di canestro (in questo mezzo tondo il re deside- 
rava di averci una fgura che Jigurassi Fontana Belió]; io detti 
bellissima proporzione al vano detto di sopra-, dipoi posi sopra 
il detto vano un mezzo tondo giusto; e dalle bande feci certi 
piacevoli risalti, sotto i quali nella parte da basso, che veniva 
a corrispondenza di quella di sopra, posi uno zecco, e altret- 
tanto di sopra, e, in cambio di due colonne che mostrava che 
si richiedesse secondo le modanature fatte di sotto e di sopra, 
avevo fatto un satiro in ciascuno de’ siti delle colonne. — Se 
da questo luogo ed inlralciato periodo si togliessero lutti gl’in- 
cidenti, cbe il Cellini poco avveduiaiuente ri cacciò dentro, esso 
perderebbe tutta 1’ oscurità e la confusione, e diierrebbe chiaro 
ed elegante; facendo a questo modo: — E, per non alterare, 
il manco che io potevo, 1’ ordine della porta che era fatta a 
detto palazzo, io detti bellissima proporzione al vano detto di 
sopra', di poi posi sopra al detto vano un mezzo tondo giusto ; 
e dalle bande feci certi piacevoli risalti, sotto i quali nella parte 
da basso, che veniva a corrispondenza sU quella di sopra, posi 
uno zocco, e altrettanto di sopra; e, in cambio di due colonne 
che mostrava che richiedeste secondo le modanature fatte di 
tolto e di sopra, avevo fatto un satiro in ciascuno de’ siti delle 
colonne. — Questo periodo a questo modo non è punto intrigato; 
e gl’ incidenti non sono altri, se non quelli che non poteano es- 
sere tralasciali, e cbe danno chiaresza ed evidenza alla cosa. 

L’ordine e la perspicuità nello scrivere procedoco non solo dalla 
profonda Cognizion dell’arte del dettare, ma ancora dall’essere 

10 scrittore bene informato e pratico deile cose delle quali ragiona. 
Dappoiché, se uno scrittore, ancora eccellente, prende a trattar 
di cose le quali egli e al lutto non sa, o ne ba solo leggiera e 
non chiara notizia, non ostante la sua arte, riuscirà seriveodo o 
oscuro, 0 confuso, o disordinato, o oscuro e confuso insieme. Ora 

11 Cellini, avendo a descrivere le sue opere d'intaglio e di scul- 
(nra , ed essendo egli di grandissimo valore in queste arti , e 
dalla natura ben disposto all’arte del dire, non altrimenti che 
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iaveaUfa ed eseguita i suoi labori, li descriveva ancora. E però, 
oltre a qael solo periudo che abbianiu disaminato, tutti gli altri 
di queste duo descrizioni procedono con ni.iravigliuso ordine e 
Con ciiiarczza e leggiadria. E questo luogo, che qui riferiremu 
in esempio, a noi par di tanta bellezza, che non ci sarebbe scrit- 
tore che uon fosse contento di averlo fatto. Quetlo modello era 
grande più dì due braccia, nel quale avevo fallo una fontana 
in forma di un quadralo perfetto eoa bellitaime iscale altoruo , 
quali a' inlrtuegavaao l'una nell’ altra, cosa che mai più ai era 
vieta in quelle parti, e ranaaima in queste . In mezto a detta 
fontana avevo fatto un aodo, il quale ai dimostrava un poco 
più alto, eie il detto vaso della fontana ; aopra questo sodo 
avevo fatto a corrispondenza una figura ignuda di molto bella 
grazia; questa teneva una lanria rotta nella mano destra ele- 
vala in atto, e la sinistra teneva in su un inanieo diuna storta 
fatta di bellissima forma; posava sul pii manco, e il ritto te- 
neva sur un cimiero, tanto riccamente lavorala, quanto im- 
maginar si possa; e in su i quattro canti della fontana avevo 
fatto in su ciascuno una figura a sedere elevata , eoa molte 
aue vaghe imprese per ciascuna. Qui è da osservare con quanto 
bell' ordine e come puntualmente sono prima descritte le prin- 
cipali parti della fontana, poi a mano a mano tulle le altre, se- 
condo ebe esse si presenterebbero atta vista di chi si facesse a 
guardarle, per modo che lutia la descrizione si potrebbe dire aa 
perfettissimo quadro. 


II. 

Descrizione delle fontane della villa di Monsirjnor 
de' Caddi. 

(Lettera di AmmibalCabo a Mons. Guidiccioni, a Lucca) 

Tengo unu di V. S. R. da Lucca, per la quale lui domanda 

0 descrizione o disegno delle fontane di Monsignor mio. E, 
perchè mi trovo ancora in Napoli, tarò l’una cosa come me- 
glio potrò, r altra ordinerò in Roma che sia falla quanto 
))iitiiu: benché mio fratello mi scrive che di già avea 

1 u hìesto liti pitlor mio amico che la facesse, io non scrive- 
rò a V. S. l’ arlilìzio di far salire l’acqua, ancora che ciò 
ini paj t la più uctabil cosa clic vi sia; poiché ella, secondo 
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ohe scrivo, ha l’ acqua con la caduta e col suo corso natu- 
rale; 0 dirolle niinutamenle ladisposi/ion del resto, secondo 
che mi ricerca. Monsignore ha fatto in lesta d’una sua gran 
pergola un muro rozzo di certa pietra chea Roma si dice 
asprone. spezie di Info nero e spugnoso, e sono certi massi 
| o.'li r uno sopra l’altro a caso, o, per dir meglio, con cerio 
ordine disordinalo, che fanno dove bitorzoli*, e dove buche 
da piantarvi dell’ erbe. E lutto ’l muro insieme rappresenta 
come un pozzo d’ anticaglia rosa e scantonala. In mezzo di 
questo muro è lasciala una porla per entrare in un andito 
d’ alcune stanze, fatta pure a bozzi ’ da’ lati, e di sopra a 
sassi pendenti, a guisa più tosto d’ entra tj-a d’un antro, che 
d’altro-, e di qua e di là dalla porta in ciascun angolo è una 
fontana. E la figura di quella a man destra è taler 

E gittata una volta delle medesime pietre tra Je due mura 
che fanno 1’ angolo, con pietioni che sporgono fuor dell’an- 
golo intorno a due braccia-, e sotto vi si fa un nicchio ^ pur 
bitorzoluto, come se fosse un pezzo di monte cavato. Dentro 
di questp nicchio è posto un pilo ■* antico, sopra a due zoc- 
coli, con teste di boni, il quale serve per vaso della fontana. 
Sopra il pilo, tra l’orlo suo di dietro e ’l muro del nicchio, 
è disteso un flume di marmo, con un’urna sotto al braccio-, 
e sotto al pilo un altro ricetto d’acqua, come quelli dì Bel- 
vedere, ma tondo, a uso di zana ®. L’altra fontana da man 
manca ha la volta, il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pilo, 
e tulio quasi nel medesimo modo che l’ altra: salvo che, 
dove quella ha il Gume sopra al pilo, questa vi ha pelaghelto 
di quasi un braccio e mezzo di diametro, col fondo d’ una 
gbiara ® /lettissima; e, a’ intorno, le sponde con certi pic- 
cioli ridotti, come se fossino rose dall'acqua. Ed in questa 
guisa stanno ambedue le fontane. Ora dirò come l’ acqua 
viene in ciascuna, e gli effetti che fa. 

Dentro del muro descritto, più d’una canna allo, è uu 

I bitorzolo, lo stesso ebe bernoccolo, ciò che rileva alquanto 
sopra la superficie di clieccbessia. 

3 bozzo: pezzo di pietra lavorala alla rustica. 

^ nicchio, lo s lesso che conehiglin. 

* pilo qui è lo slesso che , vaso di pietra, che tenga o 
riceva acqua*. 

5 zana è una cesta ovata; e cosi dicesi ancora a certi vani 
io forma circolare lasciali dagli architetti per ornamento delle 
fahriclie o per collocare in essi tavole dipinte o statue. 

• ghtara, lo stesso che ghioja, cioè rena grotta, con entrovi 
mescolali satsuoli. 
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bottino 0 conserva grande d’ acqua, comune all’ una fonte 
ed all’altra; e di qui, per canne di piombo, che si possono 
aprire e serrare, si dà e toglie 1’ acqua a ciascuna; ed a 
quella a man destra si dà a questo modo. La sua canna è 
divisa in due. L’ una, ch’è la maggiore, condiice~una gran 
polla ‘ d’acqua per di dentro in fino in su 1’ orlo del fiume 
descritto; e quindi, uscendo fuori, trova intoppo di certi 
scoglietli, che, rompendola, le fanno far maggior romore, 
e la spargono in più parti; e P una cade giù a piombo; l’ al- 
tra corre lungo il letto del fiume, e, nel correre, trabocca 
per molti lochi, e, per lutti romoreggiando, versa nel pilo; 
e dal pilo, pieno ch’egli è, da tutto il giro dell’orlo cade 
nel ricetto da basso. L’ altra parte di questa canna, la quale 
è una cannella picciola, porta l' acqua sopra la volta del 
nicchio, dov’è un catino quanto tiene tutta la volta, foralo 
rn più lochi, per i quali fori, con certe picciole cannellelte, 
si mandano solamente gocciole d’acqua sotto la volta, e di 
quindi, come per diversi gemitii >, a guisa di pioggia, cag. 
giono nel pilo, e,caggendo, passano per alcuni tarUirihian- 
cbi d'acqua congelata, che si trovano nella caduta di Tivoli, 
i quali vi sono adattati in modo, che pur che l’ acqua, ge- 
mendo 3 , vi sia naturalmente ingrommata. E così, tra ’l 
grondar di sopra e ’l correr da ogni parte, si fa una bella 
vista ed un gran mormorio. 

La fontana a man sinistra ha la canna pur divisa in due; 
e l’ una, eh’ è la picciola, nel medesimo modo che s’é detto 
nell’ altra, conduce I’ acqua di sopra alla volta, a far la me- 
desima pioggia per gli medesimi tartari, ed a cader medesi* 
inamente nel pilo. Ma l’altra parte più grande di essa canoa 
la mette nel pelaghetto descritto; e quivi si sparte in più 
zampilli; d’ onde schizzando con impeto, trova il bagno del 
pelaghetto che le fa resistenza, e, rompendola, viene a fare 
un bollore ed un gorgoglio bellissimo, e simile in tutto al 
sorger dell’ acqua naturale. Quando il pelaghetto è pieno, 
cade per mille parti nel pilo, e dal pilo per mille altre nel- 
r ultimo ridotto. E cosi tra ’l piovere , il gorgogliare e ’l 
versare e di questa fonte e dell’ altra, oltre al vedere, si 
fa un sentir molto piacevole e quasi armonioso; essendo col 
mormorar d’ ambedue congiunto un altro maggior tuono , 

> polla: vena d' acqua che scaturisca. 

” getnivio: quella poca d’ acqua clic si vede in alcuna grotta 
quoti sudare dalla terra, o simili. 

* gemere: piauameate c sottilmeote versare. 
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U quale si sente, e non si scorge donde si venga. Perchè di 
dentro, fra il bottino ed i nicchi di sopra di ciascuna d’esse, 
sono artifiziosamenle posti alcuni vasi di creta, gcandi e 
sottili, col ventre largo e con la bocca slreltaa guisa di pen> 
tole, u di vettine ' più tosto; ne’ quali vasi sboccando l’acqua 
del bottino, prima che giunga ne’ catini già detti, viene a 
cadervi d’ allo ristretta, e con (al impeto, che fa romor 
grande per sè, e per riverbero moltiplica e s’ ingrossa mollo 
più, per questo, che, essendo i vasi bucali nel mezzo, in- 
(ìno al mezzo s’empiono solamente*, e, posti col fondo come 
in bilico, non toccano quasi in niun loco. Onde che fra la 
sospensione e la concavità loro vengono a fare il tuono che 
v' ho detto, il quale continualo e grave, e più lontano che 
quei di fuori, a guisa di contrabbasso, si unisce con essi, e 
risponde loro con la medesima proporzione che lo sveglio* 
ne 3 alla cornamusa 3. Questo è quanto all’udito. 

Ma non riesce men bella cosa ancora quanto alla vista: 
perchè, oltre che il loco tutto è spazioso e proporzionato, 
ha da’ lati spalliere d’ ellere e di gelsomini, e, sopra alcuni 
pilastri vestiti d’altre verdure, un pergolato di viti sfogato* 
e denso tanto, che, per l’altezza, ha dell’aria assai, e, pe*^ 
la spessezza, ha d’ un opaco e d’ un orrore, che tiene in~ 
sieine e del ritirato e del venerando. Si veggono poi d’ in* 
torno alle fontane, per 1’ acqua, pescetti, coralletti, sco* 
ghetti*, per le buche, grancbiolini,madreperle,chiocciolelle; 
per le sponde, capalvenere, scolopendra , musco, ed altre 
sorti d’ erbe acqua juole. Mi sono dimenticato dire degli 
ultimi ridotti abbasso dell’ una fonte e deli’ altra*, che quando 
son pieni, perchè non trabocchino, giunta l’acqua a un dito 
vicino all’orlo, trova un doccione aperte, donde se n’esce, 
ed entra in una chiuvichetlu che la porta al fiume. Ed in 
questa guisa son falle le fontane di Monsignor mio. 

Quella poi del Sanese nella strada del Popolo, se io non la 
riveggio, non m’ affido di scrivere*, tanto più, che non l’ ho 
veduta gittare, e non so le vie dell’ acqua. Quando sarò a 
Roma, che non fia prima che a settembre, le scriverò più 
puntualmente che potrò. Intanto ho scritto a Monsignore 
Cile le mandi ritratto di tutte*, e son certo che lo farà, sa- 

< vellina: vairllo di terra invetriata, da olio, vino, e simili. 

3 tveglionat strumento da fiato non più in uso. 

3 comamyta, tampogna. 

* tfogato^ cioè che le vili sono in qualche distanza 1’ una 
dall' altra. 
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p'indo quanto dos^dera di farlo cosa {rrala . Io non lio saputo 
scriver questo più dimoslralivamonto, che in’ abbia fatto. 
Se la dcicrizione le servirà, mi sarà caro: quando no, ajulisi 
col disegno, e degnisi di dirmi un motto di quanto vi desi- 
dera, <liò si firà tanto die V, S. no resterà soddisfalla. E, 
quando bisogni, si manderà di Itoma chi V indriz/.i I’ opera 
tutta, l.a solitudine rii V, S. mi torna in parlo a dispiacere, 
per tenermi discosto da lei-, ma, considerando poi la quiete 
dell’ animo suo, odi frulli die ria'suoi sludii si posson» 
aspettare, la tollero facilmente. Ne per questo giudico che 
s’ interrompa il corso degli onori suoi, perchè a questa meta 
arriva talvolta più tosto chi se iic ritira, che dii vi eorre sen- 
za ritegno. K con questo mele raccomando, e bado le mani. 
Di Napoli, alti l'i di luglio, 1538. 


OStr^iìilAVAZlONl 

Dopo quelle (lei Cclliiii oLliiarao oilogalo una descrizione traila 
(la una trticra del Caro: non di-coslandoci dal niodoj da noi secn- 
prc temilo, di cuminciar dal più fcmplicc, e salire a m<.no a inaiw 
al più alto genere di scritture. E TagLlssiina non Icmiamo di dir 
clic sin questa descrizione delle funtanc della villa di Monsignor 
de* Caddi; c noi ci sforzcicoio di ondarne nioslraiido, se non Ititli, 
ebr lro]ipo doVremaio allargarci in parole, i più vivaci almeno e 
singolari pregi. 

Per ben distinguere luUe le bellezze di questa descrizione, noi 
avvisiamo die non si abbia a far altro, se non a concepir nella 
nostra mente l’ inidjaginc delle cose ebe il Caro qui descrive, con 
1’ ordine mcdesiuio col quale esse sono da lui dcscriile. Ptrocebé, 
cosi facendo, noi ovreiiiuio un ritratto (osi compiuto e cliiaro, 
come porger cel potrebbe la sculiura o la pittura. Tulle le belle 
V liberali ani si dicon sorelle, cd lianoo certamente strclla atte- 
nenza tra loro; e non solo jerebè lulle si propongono la mani- 
fcslaziunc del bello, ma ancora per la simiglioiiza de’ mezzi pro'- 
piii di ciascuna di esse, l’croccbé le parole, i modi di dire, le 
Irosi c rorduianiciito de’ coneelti, sono nell' arte dello scrivere 
quel medesimo clic nella siultura c nella pittura il disegno, la 
simmetria dil!c parti, le lince, le tinte forti, i cbiori egli oscuri, 
c i tuoni nella musica, c le linee e gli angoli uell’arcbileliura, e 
cosi discorrendo delle alirii. 
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Mi , per nscir do’ ;;encraii e farci più d' appresso ol nostro 
stibbicllo, ci fermeremo a ben considerar qneslD luogo; Il loco * 
tvtio è spazioso f proporsionafo, ha t/a' lati spalliere d’oliere ♦ 
e di gelsomini, e, sopra alcuni pilastri vestili rO altre vr dure, 
un pergolato di vili sfogato e denso tanto, che, per V altezza, 

^a dell' aria assai, e, per la spessezza, ha d' un orrore, che 
tiene insieme del' ritirato e del venerando. Si veggono poi din- 
torno alle fontane, perle acque, pescetti, coralletli, scoglietti; 
per le buche, graHchiolini, madreperle, chi accio lette', per le spon- 
de, capelvenere, scolopendra, musco, ed altre sorti d erhs ac- 
quajuole. Qui il Caro ha fatto quel che fatto avrebbe nn giu- 
dizioso e valente pittore: chè prima ha descritto i termini del 
fuo quadro con quelle parole; Il loro lutto è spazioso e propor- 
zionalo ec.; dipoi è andato quasi ritr;i.endo e colorando le parti 
più grandi e principali con qiicirallrc parole; ha da' tati spal- 
liere d’ ellere e di gelsomini , e, sopra alcuni pilastri vestili 
d' altre verdure, un pergolato di viti sfogato e denso tanto, che, 
per l' altezza, ha dell'aria assai, e, per la spessezza, ha d ' fin 
^aco e d' un orrore, che tiene insieme del ritirato e del vene- 
rando. Appresso si fa a ritrarre i più minati e particolari ob- 
bictii, dando loro forma e colore, come far potrebbe un pittore 
o uno scultore, che, dando I* ultima mano a’ suoi lavori, s’in- 
gegnasse che quei rinnalzasscro e (ondeggiassero. Onde con tanta 
evidenza va descrivendo i pescetti, i coralletli, gli scoghe'ti 
rlie si veggono d’ intorno alle fontane per 1’ acqua, i grnnchio- 
lini, madreperle, chiocciolette che sono per le buche, cd altre 
simili cose. 

Dagli 'esempi! avanti riferiti i giovani possono di leggieri scor- 
gere che uno scrittore dotto nella lingua che adopera, e vera- 
mente abile nella sua arie, può in descrivere ancor le cose che 
si percepiscono pe’ sensi, non pur gareggiare, ma vincere un mae- 
stro di pittura o di scultura. Dappoiché queste due arti non pos- 
sono esprimere, se non quello die si può percepire per un solo 
de’ nostri sensi, cioè la visto, e non possono signifìcare i suoni 
e i’ armonia, come far può lo seritlore con le parole. Di fatti in 
quel luogo , dove il Caro descrive il gorgoglio ed il grato ro- 
luorcggiar dell’acqua delle fontane, ti par proprio di udire una 
musica, che tulio ti riempie I’ animo di diletto. E di tal sorta è 
certamente questo luogo; Ma l'altra parte più grande di essa 
canna la mette ( 1’ acqua ) nel pelaghetto descritto, e quivi si 
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$parte rà più tampilU, <T onde eehiiiando eon im/M' 0 , trova 
il bagno del pelaghetio eie le fa resietenza; e, rompendola, vie- 
ne a fare un bollore e un gorgoglio bellisetno , e iimtle in 
tutto al terger delC acqua naturale. Quando II pelagketto è 
pieno, cade per mille parli nel pilo, e dal pilo per mille altre 
nell' ultimo ridotto. E coti, tra V piovere, il gorgogliare e il 
vertere e di quetla fonte e dell'altra, oltre al vedere, tifa 
un lentir molto piacevole e quoti armonioto. 

I pregi , che siamo andati esaminaodo in questa lettera del 
Caro , SODO un soleone argomeolo che , per giugnere a questa 
perfezione di dettare, è mestieri, oltre all’ ingegno, di una gran 
dottrina di lingua, e dì una somma pratica dell’ arte. Dappoiché, 
come un pittore, per dar anima e vita alle sue tele, debbe non 
solo a?er abbondante inventifa, ma ancora esser ralente nel di- 
segnare e nell' arte dello pruspettira c del colorire, ed un maestro 
di musica, non pure di potente ingegno ha mestieri per Irorar 
soavi melodie ed armonie d’ogni sorta, ma nelle teoriche della 
sua arte deve essere ancora profondamente oddottrinato per poter 
quelle con convenienti e grati suoni esprimere; cosi uno scrittore 
mai non giungerà a manifestare i concetti della sua mente e A- 
vesUrli delle debite forme, se della lingua non ha somma pratica 
C della maravigliosa arte dello scrivere. 

HI. 


Descrizione della Cappella SisUna dipinta 
da Michelagmlo Buonarroti, 

È il parlimento ' di quesl’ opera {la Cappella Sistina di- 
pinta dal Buonarroti) accomodalo con sei peducci > per ban- 
da, ed uno nel mezzo delle facce da piè e da capo,ne’quali 
ha fatto, di braccia sei di grandezza, dentro, sibille e profeti, 
e nel mezzo dalla creazione del mondo fino al diluvio e la 
inebriazione dì pioè, e nelle lunette 3 tutta la generazione 
di Gesù Cristo. Nel partimento non ha usato ordine di pro- 
speltive che scortino nè v’è veduta ferma; ma è ilo ac- 

I partimento qui sla per dittribuzione, ecompartimento. 

a peduccio; quella pietra sopra la quale si posano gli spigoli 
delle volte, e lo spazio ancora compreso da’ medesimi spigoli. 

3 lunetta: quello spazio a mezzo cerchio, che rimaue tra l’uno 
e 1' altro peduccio delle volle. 

icortare, a. ass>, apparire ia iicorcla. 
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comodando più il parlimento alle figure , che le figure al 
parlimento: bastando condurre gl’ ignudi e vestiti con per- 
fezione di disegno, che non si può nè fare nè s’ è fatto mai 
opera tanto eccellente, ed appena con fatica si può imitare 
il fatto. Questa opera è stata ed è veramente la lucerna del- 
l’arte nostra, che ha fatto tanto giovamento e lume all’arte 
della pitlura, che ha bastato a illuminare il mondo, per tante 
centinaja d’ anni in tenebre stato. E nel vero non curi più 
chi è pittore di vedere novità ed invenzioni ed attitudini ed 
abbigliamenti addosso di figure, modi nuovi d’ aria, e ter- 
ribilità di cose variamente dipinte, perchè tutta quella per- 
fezione,chesi può dare a cosa che in talmagisterio si faccia, 
a questa ha dato. Ma stupisca ora ogni uomo, che in quella 
sa scorger la bontà delle figure, la perfezione degli scorti*, 
la stupendissima rotondità de’ contorni, che hanno in sè 
grazia e sveltezza, girati con quella bella proporzione che 
ne’ begl’ ignudi si vede, ne’ quali, per mostrar gli stremi e 
la perfezione dell’ arte, ve ne fece di tutte l’ età, differenti 
d’ aria e di forma, così nel viso, come ne’ lineamenti, di 
aver più sveltezza e grossezza nelle membra, come ancora 
si può conoscere nelle bellissime attitudini che differenti e' 
fanno, sedendo e girando e sostenendo alcuni festoni di fo- 
glie di quercia e di ghiande, messe per l’ arme e per l’im- 
presa di papa Giulio, denotando che a quel tempo ed al 
governo suo era 1’ età dell’ oro, per non essere allora la Ita- 
lia ne’ travagli e nelle miserie che ella è stata poi. Così in 
mezzodì loro tengono alcune medaglie, denlrovi storie in 
bozza, e contraffare in bronzo e d’ oro cavato dal libro de’ 
he. Senza che, egli, per mostrare la perfezione dell’ arte e 
la grandezza di Dio, fece nelle istorie il suo dividere la luce 
dalle tenebre, nelle quali si vede la maestà sua che con le 
braccia aperte si sostiene sopra sè solo, e mostra amore in- 
sieme ed artitìzio. Nella seconda fece, con bellissima discre- 
zione ed ingegno, quando Dìo fa il sole e la luna, dove è so- 
stenuto da molli putti, e mostrasi molto terribile per lo 
scorto delle braccia e delle gambe. Il medesimo fece nella 
medesima storia, quando, benedetto la terra e fatto gli ani- 
mali volando, si vede in quella volta una figura che scorta, 
e dove tu cammini per la cappella continuo gira e si volta 
per ogni versoi così nell’ altra quando divide l’ acqua dalla 
terra: figure bellissime ed acutezza d’ ingegno degne sola- 
mente d’ esser fatte dalle divinissime mani diMichelagnolo. 

I icoito, termine di pittura, lo stesso che scorcio. 
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K co^t spallilo sotto a questo la ereazione di Adamo; dove 
ha lì"iiralo Dio, portalo da un gruppo di angioli ignudi e di 
tenera età, i quali par che sostengano non solo una figura, 
ma lutto il peso del mondo, apparente tale, mediante la ve- 
nerabilissima maestà di quello, e la maniera del moto, nel 
quale con un braccio cignc alcuni putti, quasi che egli si 
sostenga, e con l’ altro porge la mano destra a uno Adamo, 
figurato, di bellezza, di attitudine e di dintorni, di qualità 
che ei par fatto di nuovo dal sommo e primo suo Creatore 
piuttosto che dal pennello e disegno d’ un nomo tale. Però 
di sotto a questa in un’altra istoria fé il suo cavar della co- 
sta della madre nostra Èva, nella quale si vede quegli ignudi 
l’un quasi morto per essere prigion del sonno, e 1’ altra di- 
vanuta viva e fatta vigilantissima per la benedizione di Dio. 
Si conosce dal pennello di questo ingegnosissimo artefice in- 
teramente la differenza che è dal sonno alla vigilanza , e 
quanto stabile e ferma possa apparire, umanamente parlan- 
do, la maestà divina. Seguitale di sotto come Adamo, alle 
persuasioni d’una figura mezza donna e mezza serpe, prende 
la morte sua e nostra nel pomo-, e veggonsi egli ed Èva 
cacciali di paradiso, dove nelle figure dell’ angelo appare 
< on grandezza e nobiltà la esecuzione del mandato d' un Si- 
gnore adirato, e nell’attitudine di Adamo il dispiacere del 
suo peccalo insieme con la paura delia morte, come nella 
femmina similmente si conosce la vergogna , la viUà e la 
voglia del raccomandarsi, mediante il suo restringersi nelle 
lìraccià, giuntar le mani a palme, e mettersi il collo in seno, 
e nel torcer la lesta verso l’ angelo-, chè ella ha più paura 
della giustizia, che s|!)eranzn della misericordia divina. Nè 
di minor bellezza è la storia del sacrificio-di Caino ed Abel, 
dove sono chi porta le legne, e chi soffia, chinato, nel fuoco, 
ed altri che scannano la villima, la quale cerio non è fatta 
con meno considerazione ed accuratezza che le altre. Usò 
l’arte medesima ed il medesimo giudizio nella sloria del di- 
luvio, dove appariscono diverse morti d’uomini, che, spa- 
ventati dal terror di quei giorni, cercano il più che possono 
l)er diverse vie scampo alle lor vite. Perciocché nelle leste 
di quelle figure si conosce la vita esser in preda della mor- 
te, non mono che la paura, il terrore, ed il disprezzo d’ogni 
cosa. Vedevisi la pietà di molli, ajutandosi I’ un l’altro, ti- 
rarsi al sommo d’ un sasso, cercando scampo; Ira’quali vi 
è uno, che, abbracciato un mezzo morto, cerca il più che 
può di camparlo, che la natura non lo mostra meglio. Non 
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si può dir quanto sia bene espressa la storia di Noè', quan- 
do, inebriato dal vino, donne scoperto, ed ha presenti un 
tigliuolo die se ne ride, e due die lo ricuopronu : storia e 
virtii d’ artefice incomparabile, e da non poter esser vinta 
se non da sè medesimu. Cunciossiadiè, come se elb per le 
cose (atte insino allora avesse preso aiiinio, risorse e dimo- 
slrossi mollo maggiore nelle cinque sibille e ne’ sette pro- 
leti latti qui di grandezza di cinque braccia l'unoe più, dove 
in tutti sono altitudini vane e bellezza di panni e varietà di 
vestirsi, e lutto iii suiiinia con invenzione e giudizio mira- 
coloso, onde a dii distingue gii a(Tettì loro appariscono di- 
vini. Vedesi quel Geremia con le gambe incroccicchiate tenersi 
una mano alla barba, posando il gomito sopra il ginocchio, 
r altra posar nel grembo, ed aver la testa chinata d’una ma- 
nieia, die ben dimostra la mulìncoiiia, i pensieri, la cogi- 
tazione, e r aiiiaritudine che egli ha del suo popolo. Gosi 
medcs.mumeiite due putti che gli sono dietro, e siiuilinenie 
c ne. la prima sibilla di sotto a lui verso la porla, nella quale 
volendo esprimere la vecchiezza, ultradiè egli, avviluppan- 
do a di panni. La voluto mostrare che già i sangui sono ag- 
ghiacciali dal tempo, ed inoltre nei leggere, per avere la 
vista già logora, le fu accostare il libro alla vista aculissì- 
iiiameiite. Sotto u questa figura è Ezechiel profeta, vecchio, 
il quale ha una grazia e movenza bellissima, ed è molto di 
panni abbigliato , die con una mano tiene un ruutolo di 
profezie, con 1’ ultra sollevata, voltando la testa, mostra 
voler parlar cose alte e grandi, e dietro ha due putti che gli 
tengono i libri. Seguila sotto questi una sibilla, che fa il 
contrario di Eritrea sibilla, che di sopra dicemmo; perchè, 
tenendo il libro lonlaiio, cerca voltare un carta, mentre ella 
cuQ un ginocchio sopra 1’ allro si ferma in sè, pensando eoa 
gravila quel di’ ella dee scrivere, fin che un putto, che gli 
c dietro , soffiando in un tizzon di fuoco, gli accende la lu- 
cerna. La qual figura è di bellezza straordinaria per 1’ aria 
del viso e per i’ acconciatura del cupo e per lo abbigliamento 
de’ panni, olirà eh’ ella La le braccia nude, le quali son co- 
me 1’ altre parti. Fece sotto questa sibilla Joel profeta, il 
q.uule, fermatosi sopra di sè, iiu preso una carta, e quella 
con ogni attenzione ed affetto legge; dove nell' aspetto si 
conosce che egli si compiace tanto di quel die ei trova scritto, 
che pare una persona viva quando ella ha applicato molla 
parte i suoi pensieri a qualche cosa, biimlmente pose sopra 
ia por la della cappella il vecchio Zuccaua, il quale, cercan- 
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do per il libro scritto d’ una cosa eh* egli non trova, sta 
con una gamba alla e l’altra bassa, e, mentre che la furia 
dei cercare quel che non trova lo fa slare cosi, non si ri- 
corda del disagio che egli in cosi fatta positura patisce. 
Questa figura è di bellissimo aspetto per la vecchiezza, ed 
è di forma alquanto grossa, ed ha un panno con poche pie- 
ghe, che è bellissimo: oltre che e’ vi è un’ altra sibilla, che 
voltando in verso l’ altare dall’ altra banda con mostrare 
alcune scritte, non è meno da lodare co’ suoi putti, che si 
siano r altre. Ma chi considererà Isaia profeta che gli è di 
sopra, il quale, stando molto fiso ne’ suoi pensieri, ha le 
gambe soprapposte 1’ una all’ altra, è, tenendo una mano 
dentro al libro per segno del dove egli leggeva, ha posato 
r altro braccio col gomito sopra il libro, ed appoggiato la 
gota alia mano, chiamato da un di quei putti che egli ha 
dietro, volge solamente la testa, senza sconciarsi niente del 
resto^ vedrà tratti veramente tolti dalla natura stessa, vera 
madre dell’arte, e vedrà una figura, che, tutta bene stu- 
diata, può insegnar largamente tutti i precetti del buon pit- 
tore. Sopra a questo profeta è una sibilla vecchia, bellissi- 
ma, che, mentre ella siede, studia in un libro, con una 
eccessiva grazia, e non senza belle altitudini di due putti 
che le sono intorno. Nè si può pensare d’ immaginarsi di > 
potere aggiungere alla eccellenza della figura di un giovine, 
fatto per Daniello, il quale, scrivendo in un gran libro, 
cava di certe scritte alcune cose, e le copia con una avidità 
incredibile-, e, per sostenimento di quel peso, gli fece un 
putto fra le gambe, che lo regge mentre egli scrive*, il che 
non potrà mai paragonare pennello, tenuto da qualsivoglia 
mano: cosi come la bellissima figura della Libica-, la quale, 
avendo scritto un gran volume tratto da molti libri, sta con 
una attitudine donnesca per levarsi in piedi, ed in un me- 
desimo tempo mostra volere alzarsi e serrare il libro: cosa 
diflSoilissima, per non dire impossibile, ad ogni altro, che 
al suo maestro. Che si può egli dire delle quattro storie de* 
cauti ne’ peducci di quella volta? dove nell’ una David eoa 
quella forza puerile, che più si può nella vincita di un gi- 
gante, spiccandogli il collo, fa stupire alcune teste di sol- 
dati che sono intorno al campo, come ancora maravigliare 
altrui le bellissime attitudini che egli fece nella storia di 
}udit. nell’ altro canto, nella quale apparisce il tronco di 
Oloferne, che, privo della testa, si risente, mentre che ella 
mette la morta testa in una cesta in capo a una sua fantesca 
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vecchia, la quale, per esser grande di persona, si china, 
acciò Judit la possa aggìugnere per acconciarla bene-, e, 
mentre che ella, tenendo le mani al peso,cerca di ricoprirla, 
e voltando la lesta verso il tronco, il quale, cosi morto, 
nell’ alzare una gamba ed un braccio fa rumore dentro nel 
padiglione, mostra nella vista il timore del campo e In pau- 
ra del morto; pittura veramente consideratissima. Ma più 
bella e più divina di questa, e di tutte l’ altre ancora, è la 
storia delle serpi di Moisè, la quale è sopra il sinistro canto 
dell’ altare; conciossiachè in lei si vede la strage che fa de’ 
morti il piovere, il pugnere, ed il mordere delle serpi, e vi 
apparisce quella che Moisè messe di bronzo sopra il legno; 
nella quale storia vivamente si conosce la diversità delle 
morti che fanno coloro che privi sono d’ogni speranza per 
il morso di quelle, dove si vede il veleno atrocissimo far di 
spasmo e paura morire infiniti, senza il legare le gambe ed 
avvolgere alle braccia coloro, che, rimasti in quell' altitu- 
dine che gli erano, non si possono muovere; senza le bel- 
lissime leste che gridano, ed arrovesciale si disperano. Nè 
manco belle di tutti questi sono coloro, che, riguardando 
il serpente, e sentendosi nel riguardarlo alleggerire il dolore 
e rendere la vita, lo riguardano con affidto grandissimo: fra 
i quali si vede una femmina che è sostenuta da uno d’ una 
maniera, che e’ si conosce non meno l’ ajulo « he l’ è porlo 
da chi la regge, che il bisogno di lei in sì subita paura e 
puntura. Similmente nell’ altra, dove Assuero, essendo in 
letto, legge i suoi annali, son figure mollo belle, c, tra l’al- 
tre, vi si veggon tre figure a una tavola che mangiano, nelle 
quali rappresenta il consiglio che e’ si fece di liberare il po- 
polo ebreo e di appiccare Aman; la quale figura fu da luì in 
scorto straordinariamente condotta, avvengachè ei finsé il 
tronco che regge la persona di colui , e quel braccio che 
viene innanzi, non dipinti, ma vivi e rilevati in fuori, cosi 
con quella gamba che manda innanzi, e simil parti che van- 
no dentro: figura certamente, fra le difficili e belle, bellis- 
sima e difficilissima, che troppo lungo sarebbe a dichiarare 
le tante belle fantasie d’ atti (lifTerenti, dove tutta è la ge* 
neologia de’ padri, cominciando da’ figliuoli di Noè, per mo- 
strare la generazione di Ge^ù Cristo; nelle quali figure non 
si può dire la diversità delle cose, come panni, arie di teste 
ed infinità di capricci straordinarii e nuovi, e bellissima- 
mente considerali; dove non è cosa che con ingegno non sia 
messa in alto: e tulle le figure che vi sono, son di scorti 
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bellissimi ed arlifiziosi, ed ogni cosa che si ammira è loda- 
tissima e divina. Ma chi non ammirerà e non testerà smar- 
rilo, veggendu la terribilità del Giona, ultima fìgina della 
cappella, dove, con la forza dell’ arte, la volta, che per na- 
tura viene innanzi, girala dalla muraglia, sospinta dall’ap- 
parenza di quella figura, che spiega indietro, apparisce di- 
l itla e vinta dall’ arte del disegno, ombre, e lumi, e pare 
che veramente si spieghi in dietro? Oh veramente felice elà 
nostra! oh beali artefici, cliè ben cosi vi dovete chiamare, 
che nel tempo vostro avete prtuto al fonte di tanta chia- 
rezza rischiarare le tenebrose luci degli occhi , e vedere 
fattovi piano lutto quel che era difficile da sì maraviglioso 
e singolare artefice! 

(Vasari, Fila di M. Buonarroli.) 
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OSSKRVAZIONI 

Non ci sia chi, vedendo olloguta dopo quella del Cero una de* 
scrizione del Vasari, pensi che questo superi per arte quell’sllro 
eccellentissiuiu scriilore. Anzi noi, per auimaestramenlo de’ gio- 
vani, terremo da una lettera del Caro le giudiziosissime osserva* 
zioai che quel valente uomo fece intorno ai dettalo ed allo stile 
del Vasari. (M’avete dato la vita ( egli dice) a farmi vedere 
( parie del comiueulario che avete scritto* degli artefici del di- 
« segno; che certo I’ ho letto con grandissimo piacere, e mi par 
( degno di esser letto da ognuno, per la memoria che vi si fa 
( di molti uomini eccellenti, e per la cognizione che se ue cava 
( di molle cose e de’ varii tempi, per quel eh’ io ho veduto da 
■ qui, e per quello che voi promettete nella sua tavola, farmi 
•• ancora heue scritto e puramente e con belle avvertenze. Solo 
«’ vi desidero che se ne devino certi trasportamenti di parole e 
( certi verbi posti nel line talvolta per eleganza; che in questa 
« lingua a me generano lastidio. la un’ opera simile vorrei la 
« scriUura appunto come il portare, cioè che avesse piuttosto del 
( proprio che del mclaferlco o del pellegrino, e del corrente più 
« che dell’ afTcllato. v Mun però di meno noi abbiamo fatto suc- 
cedere questa descrizione a quella, perocché essa é tratta datlu 
vita di Michelangelo, e le vite sou da tenere uua geueraziouu 
di scritture più elaborale. Il Vasari , quantunque artista e uou 
propriamente letlerulo, non è da tenere un uomo che scrivesse 
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solo per abbondanza d’ ingegno, e privo del tntio di arte, come 
era il Celimi: anzi i pochi difetti, che nrUe sue scrittore ancora 
si scorgono, procedono da soverchio arti”cio; ed egli eravi tratto 
per non e^ser sommo nell’ arte dello scrivere. Onde quelli ande* 
remo insieme con i pregi notando: ed il primo a noi pare che 
sia, che loivolta, volendo dare altezza e dignità alle sue descri- 
zioni, troppo aggira il periodo, in guisa che or riesce oscuro e 
confuso » ed ora non termina e lascia come sospeso in aria il 
concetto. E di tal sorta é il seguente periodo; Cosi medesima- 
mente due putti che gli sono dietro, e similmente é nella prima 
sibilla di sotto a lui yerso la porta, nella guaio volendo espri- 
mere la recchietsa, oHraehè egli avviluppandola di panni f ha 
voluto mostrare che i sangui già sono agghiacciati dal tempo^ 
ed inoltre nel leggere, per avere la vista già lógora, le fa ac- 
costare il libro alla vista aeutissimamenle. Qui si vede che dopo il 
terzo inciso nella quale volendo esprimere, volendo più aggirare il 
periodo, dimentica di dargli compimento col verbo principale, 
si che il concetto par che resti sospeso. Pure, sapendo bene usar 
dell’ arte, avrebbe potuto cansar questo difetto con togliere sem- 
plicemente la congiunzione ed, dicendo in questa guisa ; Cosi 
medesimamente due putti che gli sono dietro, e similmente è 
nella sibilla di sotto a lui verso la porla, nella quale volendo 
esprimere la vecchiezza, oltrachè egli, avviluppandola di panni, 
ha voluto mostrare che già i sangui sono agghiacciati dal tempo, 
inoltre nel leggere per avere la vista già logora, le fa acco- 
stare il libro alla vista acutissimamente. 

Questi folli, in cui talvolta avviene di cadere al Vasari, sono 
non pertanto scontati da non pochi e non lievi pregi. Ed in vero 
il periodo che precede a quello che abbiamo notato, è di un'evi 
dcoza e di una forza maravigliosa: si che non ci possiamo ri- 
manere dal qui riferirlo, perchè sia ben consideralo e studialo 
da’ giovani: Vedesi quel Geremia con le gambe incrocicchiate 
tenersi una mano alla barba , posando il gomito sopra il gi- 
nocchio, i' altra posar nel grembo, ed aver la testa chinala di 
una maniera, che ben dimostra la malinconia, i pensieri , la 
cogitazione e l' amariludine che egli ha del suo popolo. 

Uno de’ principali pregi di questa descrizione è che l’autore, 
dcscrivcndu tante e sì diverse figure di personaggi, di questi a 
non descrive se non tre o quattro principali tratti, i quali sona 
al lutto propri! cd acconci a far ben ravvisare la particolar natura 
ruoTi, Arte di serio. Voi. II. 5 
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ed i cosinoli di ciascnoo di quelli; si che| se alcun altro se ne 
aggtugnesse, o uno se ne (ogliessCy I* immagine) che sì appre- 
seoterebbe alla mente, sarebbe o monca o confusa. E in questo 
e l’artista o lo scrittore debbono procedere con egual gindizio, 
e debbono usar quasi la medesima arte: perocché e l’ uno e l’altro 
hanno a desiar netta mente di chi legge, o ode, o guarda, un 
concetto della cosa che essi o ritraggono o descrìTono, chiaro, prc» 
ciso, ed efficace. E questa lode 1’ eloquentissimo Bartoli {Ricrtaz. 
ilei Sav. I, i) dà a Mecarin Beccafomo, le cui parole ci piace 
di qui aggiungere per utilità de’ giorani. «Quanti (ei dice), col 
c pié anche fangoso, nulla curanti, calpestano il bellissimo paTÌ« 

« mento della chiesa cattedrale di Siena? £ Tagliami I* averlo più 
« di nna volta veduto, al raccontarlo qui, dove non mi Cade male 
( in acconcio. Egli è tutto a gran lastre di fin marmo bianco, 

« istoriate con tratti di scarpello in semplici linee piane che sol 
t descrirono i corpi) ma l’opera è di eccellente lavoro, e basta 
< dire, mano di Mecarin Beccafumo, la cui perizia nel disegno 
« ivi ben si conosce a' colpi maestri che fa intendere tutta una 
c Bgura, comunque si vuole atteggiata,, con si poche linee, ma 
I quelle sì proprie di quel che fanno, che come non può tersene 

I alla figura sema disfigurarla, cosi né anche aggiungerne senza 
« coofonderla.» 

In questo modo descrive pure qui il Vasari e la sibilla libica 
e Daniello ed Isaia, e non ci ha chi, leggendo, non creda quasi 
di vederli ed ascoltarne le parole. Però noi esortiamo i giovani 
di altentamen’e studiar questo luogo, perchè possano beneinteo. 
dere questo finissimo artificio, e saperlo poi discernere ancora ne- 
gli altri autori, ed adoperarlo essi, avanzandosi nello studio dell’arte 
dello scrivere. 

Prima di far fine, non vogliamo tralasciar di dire che, se il 
Vasari è da appuntar talvolta per lo stile , per la lingua non 
pertanto è sommamente da pregiare, e le sue opere sono tutte 
sparse di grazia e di bei modi di dire. 

IV. 

Descrizione delle città della Cina. 

Hanno (i Chinesi) circa dugenlo città celebrate per la 
grandezza loro, e molte più poi del secondo ordine. Le terre 
e le castella dipoi, alcune delle quali fanno tre mila fuochi, 
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e le ville, sono quasi innumerabiii. La maggior parte sono 
poste in sito eccellente, abbondano d’acque e sono circon- 
date da alte selve, tra le quali sono po<>te abitazioni molto 
eminenti dì ricchi lavoratori, ornate di torri. Dipoi vi sono 
le ville dei nobili sparse per il paese, dove si riducono la 
state, con fabbriche magnifiche, le quali o sono situate in- 
torno a ombrose rive di fiumi, dove di continuo si sentono 
giocondi canti d’ uccelli e dolce mormorio delle correnti ac- 
que, ovvero sopra gioghi e cime dei monti, e scoprono molto 
lontano giramenti di valli, e larghi spazii di terre e di mare. 
Ma la bellezza delle città è maravìgliosa. Perciocché sono 
poste alle riviere di fiumi navigabili, e cinte di fossi molto 
larghi e profondi, e cerchiate di muraglie di sassi quadri le 
parti più basse, eie più attedi mattoni, i quali mattoni sono 
fatti della medesima sorte di terra che i vasi di porcellana, 
e murati con ottima calcina, sì che in breve tempo fanno 
tale presa che appena di poi si possono spezzare co’ pic- 
coni. Le mura sono tanto larghe, che vi possono camminar 
sopra quattro uomini al pari, e in alcuni luoghi sei*, e, per 
far più bella vista, vi sono aggiunti terrazzi e veroni e vie 
coperte, dove i capitani possono andar vagando per diporto: 
e lungo le mura, tanto dalla parte di dentro, quanto di fuori, 
della città, vi resta torno torno spazio libero, che vi posso- 
no andare al pari sei uomini a cavallo. Per poter trarre per 
traverso e spazzare la campagna, vi sono spessi torrioni e 
baluardi non molto distanti I’ un dall’altro, che sporgono 
in fuori, coperti di tetti a padiglione fatti con maestrevole 
artifizio, e ornati di bellissimi corridori e logge scoperte. 
Vi sono alcune di queste muraglie, che si sa di certo essere 
state fatte più di due mila anni sono, e con tutto ciò non si 
vede in esse nè pelo * nè corpo 3 nè difetto alcuno: tanta 
severità e rigidezza s* usa con gli utiiciali regii, perchè ri- 
veggano e mantengano le muraglie. Lo scompartimento poi 
di tutta la città è fatto in questa maniera. V’ha due vie lar- 
ghissime, che s’incrocicchiano insieme, e tanto dirette, che 
scuoprono agli occhi de’ riguardanti quattro porte princi- 
pali copeite di piastre di ferro, con ornamento magnifico, 
e con entrata molto bella a vedere. Da queste vie diritte si 


' far preta $i dice dell’assodarsi insieme nei rasciugarsi muri, 
calcina, o simili. 

> pelo si dice alle piccole crepature delle mura. 

^ corpo si dice dell’ uscir cha fanuo le muraglie della lor 
propria dirittura. 
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partono poi dell’ altre di mano in mano a traverso, le quali 
e gli edificii, pubblici e privati, e le contrade distinguono. 
Dall’ una e dall’ altra banda delle strade sono logge fatte, 
acciocché, quando o piove o è nval tempo, la plebe possa 
andare per esse attorno senza bagnarsi; e vi sono sotto i 
londacbi c le botteghe degli artefici e de’ faccendieri », e per 
lutti si veggono archi trionfali di pietra con tre porte per 
lo più, e fatti con grand’ artificio, con te iscrizioni-, le quali 
memorie lasciano i viceré e governatori regii quando escono 
d’ ufficio. I palazzi de’ governatori o viceré sono molto am- 
pi! e magnifici, posti in luogo più frequentalo e ornati di 
bellissimi giardini, di larghe peschiere, e di chiare fontane 
e di varii condotti d’ acque , sì che non vi manca alcuna 
sorte di spasso. Vi sono ancora serbatoi d’uccelli e barchi 
di fiere, e selve ridotte con le forbici in forma di verdi fi- 
gure, c boschetti foltissimi e prati distinti di varii fiori, 
talché ciascun palazzo de' viceré si potrebbe quasi assomi- 
gliare ad una tu. ra. Le case de’ privati presso la marina 
sono basse; ma La terra hanno molti palchi 3, e sono ornate 
di varie pitture, ovvero intonacate con candidezza maravi- 
gliosa. ÌNel primo ingresso vi è un cortile, e da ogni parte 
sono scompartiti alcuni armarii o nicchie, dove sono poste 
le statue de’ falsi Dei. A questi s’aggiungono laghi pieni di 
pesci e giardini in palco. Nelle fabbriche usano la materia 
molto polita, e con certi loro argomenti le danno colore e 
splendore d’ oro. Le tegole ancora sono pulite ugualmente 
congiunte c commesse con calcina per difendersi dalla piog- 
gia, ed i tetti durano i secoli interi, e gli ultimi embrici 
sono coverti e lavorati con molta leggiadria. Innanzi le porte 
vi sono alberi alti e molto dritti, che con la lor verdura 
lamio ombra, e col gratissimo aspetto, quasi con certo pa- 
sto, ricreano gli occhi quanto si vegli stanchi. Le città poi, 
oltre a che la maggior parte, come s’ é detto, sono bagnate 
da grossi fiumi, ve ne sono ancora di quelle che, per la 
« ommodità di condurvi e di estrarne le robe, hanno canali 
•dentro di esse capaci di navi, come si vede ancora in molti 
luoghi della Fiandra, e in alcune parti ancora d’Italia; e da 
ugni parte di questi canali sono le strade con argini, acciò 
M si possa camminar per terra. V’ ha ancora gran numero 

1 faccendiere-, chi fa faccende. 

3 barca o parco: luogo ove si rinserrano animali selvaggi d'ognì 
maniero, per prenderne diletto. 

zpaicc; c|ucl che diecsi piano 9 appartamento. 
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di ponti di pietra falli con bell’ artifizio non solo nelle ler- 
iv, ma ancora pel contado, e in quei fiumi che per la pro- 
fondità dell’acqua non vi si possono fare le pile e gli archi, 
in vece di ponte vi mettono delle navi legale insieme e co- 
perte di tavole, sopra le quali la gente passa commoda- 
mente: quando i fiumi per le soverchie piogge ingrossano 
smisuratamente, si sciolgono gli ordini delle navi, e in tanto 
vi stanno le barche a spese del re, che passano le genti 
senza pagamento. Oltre a questo, a spese del pubblico pa- 
rimente provvede che le fitte t e le apriture della terra, o 
Tacque stagnanti, e T altre còse che impediscono il cami- 
no, non guastino le strade; anzi che ne’‘iuoglii asprissimi 
e nelle balze de’ monti, spezzando le pietre co’ picconi, fan- 
no le vie aperte e libere con tale industria e spesa, che in 
quel genere pareggiano T antica magnificenza romana. Vi 
sono ancora tempii (se bene peraltro i Chini dispregiano gli 
Dei) bellissimi e grandissimi, di torri e di tetti ornati. Ól- 
tre al pomerio (che è lo spazio intorno alla città fuori e 
dentro le mura, dove non si può fabbricare), màssimamente 
ne’ luoghi marittimi sono borghi con istrado fatte col me- 
desimo ornamento e con la medesima larghezza; e vi sono 
spessi alberghi e osterie da ricevere i forestieri e i nego- 
zianti; nelle quali, oltre alle delicate bevande, secondo l’uso 
di quella nazione, tengono cibi, e cotti e crudi, d’ ogni sorte, 
e vivande squisite. 

(Maffei, Istorie delle Indie orientali volgarizzata 
da Francesco Serdonati. Lib. VI. *) 


OSSERVAZIONI 

La descrizione che seguita a quella tolta dal Vasari é, secondo 
il nostro metodo, più nobile e di maggiore artificio, come quella 
che é stala da noi tratta dalla storia delle Indie del MaiFei vol- 
garizzata dal SerdoDuti. Noi siamo di credere che questa é di 
tanta bellezza e si pura e casta di stile, che può essere raggua- 
gliata con le più lodate ed eleganti descrizioni de’ greci e de’ 

’ fitta', terreno che sfonda e non regge al piè. 

* Quest' opera scritta dal Maffei con maravigliosa eleganza in 
latino^ e maraoigUosamente voltata in toscano dal Serdonati, si 
é da noi per uiilità de' giovani ristampata, purgandola dagli in- 
jFntti errori onde era stala insozzata nelle precedenti edizioni. 
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lalioi scrìKori. Dappoiché il Maffei la questo luogo delle mara> 
Tigliose sue storie, dovendo descrivere la forma delle principal- 
cilti della Cina, eoo mirabile accorgimento fa quello che fardo* 
Trebbe chi si facesse guida ad un viaggiatore che andasse per 
vedere ed ammirare quelle regioni: che 1’ uiEcio ed il fine di chi 
descrive é simile all’ ufficio ed al fine di chi si fa a mostrare ad 
altri una qualche cosa. 

Le cose che possono esser descritte sono di più maniere: cbè 
alcune sono ferme e stabili, altre sono mobili. Or, quando si ha 
a descrivere alcuna cosa, la principal cura dello scrittore è di 
porgere una chiara e viva immagine di quella al lettore; e per 
rappresentare alla mente de’ lettori una chiara e viva immagine 
di una cosa, allrimente si ha a procedere se questa è della ge> 
neratione di quelle che sono mobili, ed in altra guisa se è di 
quelle che sono ferme e stabili* Dappoiché non ci può esser chia- 
rezza ed evidenza in qualunque cosa, senza serbar l’ordine; e 
1’ ordine nella cose mobili é diverso al tutto dair ordine di quelle 
che sono ferme ed immobili. Or l’ordine, lasciando dall’un de’ 
lati le cose morali o metafisiche, nelle cose mobili è posto nei 
seguire, descrivendole, il prima e il dopo; nelle cose non mobili 
e ferme, se sono di quelle che si possono vedere quasi con un 
solo sguardo, si ha a seguire nel descriverle quello che accade- 
rebbe riguardandole , collocando prima quelle che primamente 
feriscono chi le rimira, e con quest’ordine tutte le altre: ma, per 
contrario, se sono di tal natura, che non si possono vedere con 
un solo sguardo, si vuol far precedere quelle che sono quasi come 
centro e capo delle altre. £, perché questa teorica acquisti maggior 
chiarezza, e meglio si comprenda , arrecheremo un esempio di 
ciascuna di queste tre specie di descrizioni: ed il primo il trar- 
remo dalla Ciropedia di Zeoofonte (l. i, c. 2 ), dove è descritta una 
pazza, nella quale é il luogo deputato aH’educazione della gioventù. 

« Costoro (ei dice) hanno, tra gli altri, un luogo, che é dello 
t la piazza degli uomini liberi. In questa é posto il reai palazzo 
« e le altre case dei pubblici ufficii. È vietato di vendersi in 
« questa piazza le grasce, né vi ban luogo mercatanti di sorta 
« alcuna; e però quivi non si ode voci e schiamazzi, né si vede 
« atti incomposti e villani; e questo, perché i tumulti di sì fatta 
« gente non abbiano a mescolarsi, e turbare la dignità ed ilde- 
( coro della gioventù che ivi è educata. Questa piazza, che ha 
c intorno le case de’ pubblici ufficii, è divisa in quattro parti. 
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« una delle quali è assegnata a’ fanciulli, l’ altra agli adoloicenti) 
a la terza a’ giovani fatti, e la quarta agli uomini che gii ol* 
f trepassarono I’ eli militare. > 

Si osservi in questa breve descrizioDe, che é di cosa ferma e 
stabile, e può essere a un solo sguardo tutta compresa e poi an- 
cora miuutamenle osservata, come il giudizioso autore primamente 
la descrive tutta in generale , come essa si mostrerebbe a chi, 
giognendovì, da prima la guardasse. Di poi ne va annoverando 
le parti meno principali, le quali sono il palazzo reale ed i pub- 
blici uffici!: chè cosi farebbe pure un viaggiatore, che, ivi giunto, 
si fermasse un poco a considerare. Da ultimo passa alle più mi- 
nute e speciali parti, che sarebbero parimente da un viaggiato- 
re dopo le altre cose ancora osservate. Ma un altro esempio 
di simiglienti descrizioni, che piglieremo dall’ Ariosto, aggiun- 
gnerà maggior lume a queste nostre considerazioni. Quest’ e- 
sempio è una stanza delle più belle del Furioso, e dice così (c. 
HI, si. 7.); 

La ttanza quadra e spaziosa pare 
Una devota e venerabil diesa. 

Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 

Sorgea nel mezzo un ben locato altare, 

Che avea dinanzi una lampada accesa, 

E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume all'uno e alf altro loco. 

Quest’ esempio dell’ Ariosto riferma puntualmente le teoriche 
dichiarate da noi avanti, ed in chiosarlo ci varremo delle parole 
del Costa, che con molto giudizio così io va sponendo: (La prima 
impressione che riceverebbero gli occhi di chi mirasse un simi- 
gliante luogo, sarebbe certamente la forma e l’ampiezza di esso» 
e tosto occorrerebbe alla mente la cosa alla quale somiglia, cioè 
la devota e venerabil chiesa’. ìndi l’ attenzione del riguardante 
s’indirizzerebbe alle parti del luogo più appariscenti, /e colonne 
alabastrine e rare; queste chiamano il pensiero a fermarsi alcun 
poco sulle qualità dell’ architettura , indi alle partì più minute, 
cioè all’ altare, alla lampada, alla luce, che si spande d* intorno. 
L’ esempio, che ora arrecheremo in mezzo, é una descrizione 
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di cose che abbiamo dette mobìli, dove si ha a mantenere l'ordine 

del prima e del poi (a). 

« L* al tro giorno Cesare, lascialo 1’ uno e 1’ altro campo suf* 
f fìcientemcnte guardato, mise tutti i soldati alarii a fronte a’ 
« nemici innanzi al campo minore; acciocché, essendo egli, ri- 
« spetto alla moltitudine di quelli, inferiore di numero di genti 
i legionarie, se ne valesse come per mostra. Egli, fatte tre schiere 
« del suo esercito, si appressò fino agli alloggiamenti de’ nemici, 
c Allora finalmente i Germani trassero di necessità fuori del 
( campo le lor genti, e per nazioni ordinarono, e con pari in* 


(a) Posirìdie ejus diei Caesar pracsidio utrisquc caslris, quod 
satis esse visura est, reliquit; omnes alarios in conspectum liostium 
prò castris midoribus constituit, quod minns multitudìne militum 
legionariorum prò hostium numero valebat, ut ad speciem alanis 
uteretur. Jp>e, triplici instructa acie, usque ad castra hostium ac- 
cessit. Tum demum necessario Germani suas copias caslris eduxc- 
runt, gcoeratimque constituerunl, paribusque intervallis, llarudes, 
Marcomannos, Triboccos, Vangioncs, Nemetes, Sed.usìos, Suevos; 
omnemque aciem suam rbedis et carris circumdederunt, ne qua 
spes io fuga relinquerelur. £o mulieres imposuerunt, quae in 
praelium proGciscenles milites passis crinibus flentes implorabaut, 
ne se in serviiutcm Komaoìs traderent. 

Caesar singulis legiooibus singulos legatos et quaestorem prae- 
fccit, uti eos testcs suae quisque virlutis baberet. Ipse a dextro 
cornu, quod eam parlem minime iìrmam buslium esse animum 
advertcrat, proelium commisit. Ila nostri acriter in hostes, sigoo 
dato, impctum fecerunt. liaquc bostes repente celeriterque prò- 
currerunt, ut spatium pila in bostes conjìcìcndi non daretur. Rejec- 
tis pilis, coioinus gladiis pugnatum est. At Crcrmani, celeriter ex 
consuetudine sua phalaoge facta, impetus gladiorumexceperunt. 
Reperti sunt complures nostri milites, qui in phalanges insilirent, 
et scutha manibus rcvellerenl, et desuper vulnerarcot. Quum 
hostium acies a sinistro cornu pulsa atque in fugam conversa es- 
set, a dextro cornu vchementer muliitudine suorum nostram acieni 
premebant. Id quum animadvertisset P. Crassus. adoleseens qui 
aequitatui praeerat, quod expeditiur erat, quam hi qui iuter aciem 
versabantur, tertiam aciem laborantibus nosliis subsidio misil. Ita 
proelium reslilutum est, atque omrec hoslc'' terga verterunl, nc- 
que prius fugerc destiteruni, q: •'Ui ad unmen PJtcnum millia pas- 
suum ex eo loco ci rei ter quiiiqu.*gii*ta perveneriul. Ibi j.erpeuci 
aut viribus confisi .'ransnatare co 'o i-'ci .mi, a>d liutriLus inven- 
lis sibi salutem repe.cn>: la a‘ fui' Ai.'ovi'-l. >, qui navlculam 

deliga'.am ad ripara nactus ca • lolf'^il: reliqLo.om csconsequu- 
ti equilesnostri ioterfecerunt. — (».Ar3, De bello ijalltco. 1, Si ) 
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t tervallo, gli Arudi^ i Marcomanni, ì Tribocci, i Vangioni, i 
« Memeti, i Sedusìi, gli Svevi, e tutte le loro schiere circonda- 
■ rono con carrette e con carri, perché ninna speranza non ri- 
o manesse lor nella fuga. Quivi poser le donne, le quali co’ 

« capelli scarmigliati, piangendo, pregavano i soldati che anda- 
« vano alla battaglia di non patire che fossero menate in servitù 
a de’ Romani. 

« Cesare a ciascuna legione prepose un legato ed un questore, 

« acciocché ciascuno gli avesse testimoni della suo virtù. Egli 
« dall’ala destra, perciocché da quella parte avea veduto esere 
o i nemici più deboli, appiccò la battaglia. Cosi i nostri, dato 
« il segno, con grande impeto assaltarono i nemici. Onde questi 
« repentemente e con gran celerità vennero incontro a’ nostri, 
c per non lasciar loro spazio di scagliare le aste. Gettate queste. • 
« si combattè da presso con le spade. Ma i Germani, fatto subi- 
« lamente, secondo é loro costume , de’ soldati una falange, so- 
a siennero l’impelo delle spade. Molti ci ebbe de’ nostri, i quali 
« si lanciavano sulle falangi, e slrappavan di mano a’ nemici gli 
« scudi, e di sopra gli ferivano. Essendo I’ ordinanza de’ nemici 
« dal sinistro corno rotta e volta in fuga, dal destro, per la lor 
« moltitudine, gravemente stringevan la nostra. Il che avendo 
c veduto Publio Crasso, giovane che .era sopra alla cavalleria , 
t sendo egli più espedito , che quelli eh’ erano nella mischia , 
c mandò la terza schiera in soccorso de’ nostri, eh’ erano a mal 
« partito. E così la battaglia si rinnovò, e tutti i nemici vol- 
« taron le spalle, nè prima si rimoser dal fuggire, che non per- 
c vennero al fiume Reno, lontano di quel luogo intorno a cin- 
ti quantamila passi. Quivi alcuni pochi, o, fidando nelle proprie 
« forze, brigarono di passare a nuoto il fiume, o, con certi pa- 
« lisebermi ivi trovati, si procacciaron salvezza. Tra questi fu 
« Àriovisto, il quale, preso una barchetta, ch’era legata alla 
« riva, sopra di quella si fuggì: gli altri, raggiunti da’ nostri 
a cavalli, furono tutti morti. • 

In questa descrizione é da osservare come Cesare giudiziosa- 
mente prima ha descritto la disposizione de’ due eserciti, la quale 
per ordine di ler.ipo dovea esser la prima. Dappoiché, avanti di 
cominciare una battaglia, il capitano ordina e dispone le sue genti; 
e come «na battaglia sarebbe confusa e disordinata, se il capitano 
innanzi ad (gni altra cos.: bene non ordinasse il suo esercito, 
così una descrizione d’ una battaglia parimente riuscirebbe oscura 
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e confusa, se lo scrittore non ponesse mente a toccar prima delle 
parti e dell’ordine dell’esercito. Alla disposisione Cesare fa succe- 
dere la battaglia, e di poi va a maoo a mano descrivendo tutte le 
parti di essa, e non tralascia di dir pure la sorta di armi con le 
quali i due eserciti combattono. Da ultimo descrive la vittoria 
de’ Romani e la fuga de’ Galli. 

Ora daremo un esempio d’ una descrizione di cose ferme e 
stabili, le quali non possono esser vedute d’ un solo sguardo. 
Questa é tolta dalla Biblioteca Storica di Diodoro di Sicilia (lib. 
I, p. 56j, ed è propriamente la descrizione del sepolcro del re 
Osimaodia, da noi cosi voltata in toscano: 

« Tra i primi sepolcri (ei dice) è posto quello del re Osimandia , 
a il quale occupa lo spazio di dieci siadii. All’entrata questo 
. « sepolcro ha un vestibolo, il quale è di marmo di vario colore, 
a la cui lunghezza è di dugento piedi, e l’altezza di quaranta* 
c cinque cubiti. Passando oltre da questo vestibolo , trovi 
« un atrio di figura quadrilatera lutto intornialo di colonne; e 
« ciascuno de’ lati di quest’ atrio é di quattrocento piedi. In luogo 
« di colonne vedi sorgere animali di sedici cubiti lavorati d' un 
« sasso solo alla maniera antica. Il letto di quest’atrio é fatto 
c pure di un solo sasso della grossezza di ventiquattro piedi, di- 
« pioto del colore azzurro a sielle d’ oro. Appresso a questo ci 
c ha un altro vestibolo ed un altro atrio, in tutte le altre cose 
« simile al primo, ma più ornato di scultore. All’entrata ha un 
« gruppo di figure scolpite in una medesima pietra di maoo di 
« Mennone Siccità. Di queste tre figure una, cbe sta a sedere, 
c è la più grande di quante ce ne ba in Egitto, il cui piede, 
R misurato, avanza la lunghezza di sette cubiti; le altre due fi- 
R gure stanno una a mano destra, e l’altra a sinistra, e le abbrac* 
c ciano le ginocchia, e sono la madre e la figliuola del re, le 
I quali per grandezza sono inferiori a quella. Questa scultura 
R meno è da ammirare per la grandezza, che per la finezza del 
a lavoro, e per l’eccellenza del marmo; cbè in un sasso di si 
R gran mole non si scorge nè fenditura nè macchia di sorta alcuna. 
R Nell’ iscrizione apposta al gruppo leggesi: Io tono Otimandta 
a re de* re, CAi voleite sapere guale e guanto uomo io mi sono 
• e dove mi giaccio, a’ ingegni di vincere alcuna delle mie ope- 
R re. Ci ba ancora un’ altra statua sola della madre di questo 
■ re, di venti cubiti di altezza, fatta pure di uu sol sasso. Questa 
> ha iu capo tre diademi, i quali significano che essa fu figliuola 
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0 moglie e madre di re. Dopo di questo é un altro atrio più 
a splendido e magniGco; chè in esso sono molte e svariate sculture 
« che rappresentano la guerra fatta da Osimandia ai ribelli di 
« Ballro; contro de' quali egli andò ad oste con un esercita di 
« quarantamila pedoni e ventimila cavalieri, essendo l’esercito 
« diviso in quattro parti, e di ciascuna di esse capitano uno de* 

• figliuoli del re. 

c Nella prima parete è efSgiato il re che stringe d’ assedio una 
f fortezza circondata da un fiume; ed egli, stando nella prima 

1 squadra, combatte co’ nemici, ed ha allato un leone di terribile 
c aspetto, che gli porge ajuto. Quegli che dichiarano questa 
« scultura, parte dicono che era un vero leone ammansilo ed aU 
a levato dal re, il quale andava con esso lui nelle battaglie, e 
« con la forza c ferocità sua metteva in volta i nemici; parte 
c dicono che, essendo il re audace e baldanzoso, e volendo sé 
« stesso lodare, sotto l’ immagine del leone intendeva di far ma* 
c nifesta l’ indole del suo animo. Nell’altra parete erano scolpiti 
( i prigioni menali dal re, ì quali aveano mozze le mani e le 
« vergogne, volendo così fare aperto che questi aveano gli animi 
c molli ed infemminiti, e che ne’ gravi pericoli della guerra non 

• aveano mani. Nella terza parete sono molte sculture e pitture 
c di pregio, le quali esprimevano i sacrifici! fatti dal re, ed il 
<r suo trionfo. Nei mezzo dell’ atrio era un altare alla scoperta di 
« finissima marmo, ammirabile per la grandezza ed artifizio del 
( lavoro.Nella quarta parete sono due statue di persone che siedono 
a fatte di un sasso di ventisette' cubi ti di altezza. Presso a questa 
« statua sono tre porte, per le quali si esce dall’atrio e si va ad 
c un edificio sostentato da colonne, fabbricato in forma di teatro 
a da musica, che da ciascun lato è largo dugento piedi. In questo 
« sono molle statue di legno, che rappresentano litiganti e persone 
a che stanno ad ascoltare le cause, e sopra ciascuna parete sono 
« intagliale trenta di sì fatte figure, e nel mezzo vedesi la statua 
R del pretore che ha appesa al collo I* immagine della verità con 
R gli occhi chiusi, ed ha d'oppresso gran quantità di libri. Queste 
c imagini con la loro forma significano che i giudici non hanno a 
f prender doni, e che il pretore non ha a por mente, se non alla 
R verità. 

R Appresso ci ha un passeggio, dove si veggono camere, nelle 
c quali stanno apparecchiate vivande delle più squisite al gusto. 

R Lungo il quale passeggio ci ha tra le altre la statua del re 
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« con le guance Gorenli di giovanezza, che offre oro ed argento 
« a Giove, eh’ ci raccoglierà dalle miniere di Egitto. Appresso 

• è posta la sacra libreria, sopra della qoale è scritto: Meoiciha 
a dell' animo. Contigoa a questa libreria é la stanza dove sono 
a le immagini di tutte le divinitA dell’Egitto, a ciascuna delle 
a quali i* re offre i convenienti doni, volendo cosi dimostrare ad 
« Usiridc che egli area menato la sua vita venerando gl* idii, 
< ed usando giustizia con gli uomini. Allato alla libreria ci ha 

• una stanza con enlrovi venti letti, e con le immagini di Giove, 
« di Cinnone, e del re, dove pare che debba esser sepolto il ca- 
c (lavere di esso re. Intorno a questa stanza ci ha un giro di 
« camere, dove sono le imagini di tutti gli animali adorati in 
« Egitto. Quindi si monta sopra tatto il sepolcro, alla cui sommità 
( è un cerchio d’oro di trecensessantaoinque cubili di giro , e 
« della spesseTza di un cubilo; e nello spazio di ciascuo cubito 
c è bene intagliato un giorno dell’anno, e vi è intagliato ancora 
s il sorgere e il tramontar delle stelle, e quello che esse signi- 
a fìcano secondo gli astrologhi di Egitto. Questo cerc'uo dicesi 
« che fu tolto da’ Persiani e da Caobise quando fu tignore di 
« quella regione. E cosi è folto il sepolcro del re Osimandia, il 
( qual sepolcro non pure per la magnificenza e la spesa tutti 
« gli altri avanza, ma ancora per l’ eccellenza degli artefici che 
« I’ edificarono ed ornarono, s 

In questa si ben distinta e viva descrizione, che è di quelle 
cose che non posson tulle obbracciarsi di un solo sguardo, chia- 
ramente si scorge come l’ autore con savio accorgimento tocca 
prima di quelle porti che souo come capo delle altre, e dipoi a 
mano a mono passa a descrivere quelle che sono più prossime a 
queste. A noi pare non esser mestieri di venirle additando; dap- 
poiché i giovani possono di per sé ben considerarle. Sicché di- 
remo solo che Diodoro,non alirimenli che il Maffei nella descrizione 
della forma delle principali città della Cina, fa egli pure come 
farebbe un accorto uomo che dovesse mostrare ad un forestiero 
il sepolcro del re Osimandia. Ei ci piace di qui ragguagliare 
insieme queste dne descrizioni, e venirne mostrando la bellezza 
e la precisione con paragonar I’ una e l' altra a quello che sa- 
rebbe debito di chi volesse ol'una o l’altra cosa qui descritta, 
o amendue ancora, mostrare e sporre ad un curioso. Di fatti una 
guida che mai mostrerebbe prima ad un forestiero che andasse 
D vedere o le città principali della China, o il sepolcro di Oji- 
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mandili? Certamente che a questo dovrebbe esser mostrato prima 
la forma esterna e l'ampiezza ed il sito si della città e si dei 
sepolcro. Or non altrimenti ha fatto sì Diodoro e si il Maffei; 
cbé quegli prima ha descritto tutta la mole e la forma generale del 
sepolcro, e questi ha descritto prima le mura e la loro forma, cd il 
sito e l'ampiezza delle città. Dopo di questo un savio uomo che 
mostrasse il sepolcro di Osimandia, qual cosa farebbe prima osser- 
vare, se non il vestibolo, ed appresso i varii atri! e gli edifici! e 
le logge ed i passeggi, còn l' ordine stesso, col quale queste cose 
Tona all'altra succedono? Ma questo non era difficile a fare; ma 
difficilissimo era, per contrario, al Maffei il cominciare la descri- 
zione della forma interna delle principali città della China, le quali 
avendo molle porle, se il Maffei avesse seguitato il medesimo or- 
dine di Diodoro, cominciando dall’ entrata della città, non avrebbe 
al certo falla una precisa, chiara, e bella descrizione. Dappoiché, 
per descrivere dislintamcnte ogni cosa, gli sarebbe stato mestieri 
di cominciar più volte a descrivere le medesime cose, non essendo 
una delle porte di quella città come capo di tutte le altre parti. 
Però egli con finissima arte e buon giudizio sceglie per principio 
della descrizione dell’ interna forma della città quel punto , do- 
ve vanno a far capo tutte le altre parli; o dice cosi: £o aconi- 
partimento poi di tutta la città è fatto innata maniera. V'ha 
due vie largkiatime che s' incrocicchiano inaieme, e tanto dirette f 
che acuoprono agli occhi de' riguardanti guattro porte princù 
pali, coperte di piaatre di ferro, con ornamento magnifico, e con 
entrata molto bella a vedere. Per non troppo allargarci in parole 
ci staremo contenti al fin qui detto; ma esortiamo i giovani a 
non istudiar meno in questa ebe nelle altre descrizioni da noi 
riferite , per ben discoprirne tutta l’ arte : il che tornerà loro 
agevole, seguitando le teoriche da noi sposle- 

V. 

Coronazione di Ottone imperator di Alemagna. 

Nel palazzo di Carlo Magno, per alcuni personaggi di 
onore deputali solennemente a colanlo uffizio, fu collocalo 
il principe nuovo sopra un seggio eminente e ricco, prepa- 
ralo par questo clleUo: e i duci, i conli, i signori, co’ nia- 
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gistrali delle cillà e con i ministri maggiori del regno se- 
I ondo le premineozie e grandezze loro, se ne andarono 
I everentemeo le Tuno dopo Tallro a giurargli pubblicamente 
r ubbidienza e la fedeltà, ponendo qualunque di loro amen- 
due le sue man i distese e congiunte insieme tra le mani 
stesse del nuovo re, che se le teneva in su le ginocchia, e 
promettendo ancora con la voce, l’ opera, le facoltà e sè 
stesso al servizio della corona, dovunque più le piaccia il 
servirsene. Dopo questo, arrecatisi tutti in quella ordinan- 
za che ricercavano i gradi loro, ar< ompagiiarono solenne- 
mente il re nuovo sino alla vicina chiesa maggiore. Dove il 
clero, non solamente della città, ma di tutto il paese anco- 
ra, parato, ed in compagnia de’ tre arcivescovi, Treveri , 
Colonia, e Magonzia, onorata e devotamente già lo aspet- 
tava^ e con essi una moilitudine quasi infinita, che, per 
trovarsi a tanto spettacolo, d’ ogn’ intorno vi era comparsa. 
La quale acciocché senza tumulto e con manco disagio d’una 
gran parte più largamente vedesse il tutto, erano fabbri- 
cati dentro la chiesa gradi fortissimi di legname, sopra i 
quali variamente assettatesi le persone, oltra che al bello 
spettacolo facevano adurnameuto superbo e vero, satisfa- 
cevano ancora mollo meglio allo appetito che le tirava .sco- 
prendo il tutto comodamente senza noja o danno d’altrui. 
A mezzo la ricca chiesa erano gli arcivescovi Colonia e Tre- 
veri, col Maguntino in mezzo di loro, che era il giusto e 
buono Ildeberto. 11 quale, ancorché, per quella bontà e 
sincerità che di monaco Fuldense lo aveva alzato a cotanto 
grado, non cercasse tal preminenzia, gli altri due nientedi- 
manco per la non finta santità sua lo onoravano grande- 
mente, e lo preponevano tanto a sè stessi, che, dove prima 
si disputava chi dovesse il di far 1’ uffìzio o il Treverense o 
quel di CiOlonia, allegando colui l’ antichità della chiesa sua 
come fondata da Pietro apostolo, e costui la cura pastorale 
di Aquisgrana, che apparteneva alla sua diocesi, amendue 
volontariamente d’accordo concessero ad iMeberto che co- 
ronasse lo imperadore. Egli, adunque, in abito sacro e pon- 
tificale, accompagnato da questi due, venne incontro alla 
processione: ed avendo il pastorale nella destra, come la 
cerimonia antica dispone, prese con la sinistra il re per la 
mano, e lo condusse lu mezzo la chiesa. Quivi tutto lieto 
voltosi intorno, disse benignamente alla moltitudine: Ec- 
covi lo eletto da Dio , costituito già re dalla felice memo- 
ria di Arrigo nostro signore, e di nuovo ancora approvato 
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da tutti i princìpi di Germania. Chi si contenta che si co- 
roni, lievi in alto la mano in espressa testimonianza del 
voler suo. A queste parole tutto il popolo alzò la mano, 
gridando, con festa grande, viva il re, viva il re nuovo^ vi- 
va il re 'nostro^ infinite volte. L’arcivescovo allora, passan» 
do avanti con Ottone, il quale, all’ usanza antica de’ Fran* 
chi, era vestilo d’abito stretto, lo condusse sino allo alta- 
re'. Ivi lassatolo ginocchioni, si accostò egli solo alla santa 
mensa, dove distintamente e per ordine si vedevano gli or- 
namenti, 0 vogliam dire le insegne reali, cioè la spada, il 
cinto, la mantelletta ' purpurea, le arraille, lo scettro, il 
pomo, la corona preziosissima e la lahcia di Costantino. 
Della quale , sebbene in tutta la cerimonia non si ragiona 
in maniera alcuna da colui che noi seguitiamo, ei si vede 
pur manifesto, per quanto egli stesso poi ne racconta, che 
élla andava sempre col re, come al suo luogo si vedrà me- 
glio. Di queste prese primieramente il santo pontefice la 
spada e il cinto: e con essi volto ad Ottone, l’uno gli cinse, 
e l’altra nuda gli pose in mano, dicendo : Prendi questa 
spada per abbattere e discacciare tutti i nimici di Gesù 
Cristo, e gli scellerati e falsi cristiani, con quella autorità 
che ti ha data Dio, e con la potestà dell’ imperio de’Fran- 
chi, a mantenimento fermissimo della pace delcristianesi- 
mo. Appresso, ponendogli le armille al braccio e agli'ome- 
ri la mantellètta, gli disse: Ricordali con quanto ardor 
debbi tu travagliarti sempre per difesa ed accrescimento 
della santa religione, e per l’unione del popoldi Dio. Quin- 
di, postogli in mano e lo scettro e ’l pomo : Ammoniscati, 
disse, questo di corregger paternamente i soggetti allo 
imperio tuo, e di porger larga la mano a’ ministri prima di 
Dio, poi alle vedove, e a’pupilli, ed a tutti gli alllitli o po- 
veri, che da te aspettano ajuto. Dopo questo, avendo po- 
sto il crisma santìssimo in su la patena, e in quello intin- 
to il suo dito grosso, gli fe con esso la croce sul capo, nel 
petto, e in su le spalle, dicendo : Io ti ungo re con l'olio 
santificato, in nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spiri- 
to Santo^ amen. INon manchi mpi sopra il capo tuo l’olio 
della misericordia in questo secolo e nel futuro. Ultima- 
mente arrecatasi fra le mani la corona, ajutato dagli altri 
due arcivescovi e da’primi baroni del regno, dopo che, di- 
cenao alcune orazioni, l’ebbe tenuta sospesa sopra la testa 
del nuovo re, che divoto, modesto e umile non si era mos- 
’ Sorta d’insegna reale che copre le spalle e i) petto. 
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SO di ginocchioni, gliela pose in capo dicendo: Coroniti Dio 
di rorona di onore e gloria e fortezza, come di questa d’o- 
ro ti coroniamo noi ad esaltazione e servizio della sacro- 
santa maestà sua, la quale vive e regna per tutto potente- 
niente. Finita cosi la coronazione , menarono i due arcive- 
scovi il nuovo Cesare a sedere in un seggio ricco e molto 
eminente, accompagnato da più altri sederi *, ma più bas- 
si e di manco pregio ; e, tornatisi al Maguntino, che già si 
era paralo a messa, la cantarono solennemente, stando il 
re co’ suoi principi e uficiali, distribuiti ne’ gradi loro, at- 
tentamente e devotamente a considerarla. Celebralo il di- 
vino ufìzio, se ne tornarono tutti al palazzo con allegrezza 
e con istrepito quasi intinito d’una confusa moltitudine di 
istrumenli e delle voci liete del popolo: ed alla mensa sun- 
tuosissima, preparala con grande larghezza da Giselberlo 
duca de’ Lotteringhi, servirono per i.scalco Eberardo duca 
de'Franchi c palatino, e per coppiere il duca Erimanno di 
Suevia, con tutte quelle grandezze, che a principe così no- 
bile ed a ministri tanto eccellenti giustamente si conveni- 
vano. Fece poi il re larghissimi donativi agli ecclesiastici 
e a’secùlaii, e con benigna e allegra cier.i, non dopo luo- 
go spazio di giorni, graziosamente diede licenza che cia- 
scuno si tornasse agli stali e paesi suoi: ed esso, con- 
alcuni suoi più domestici e più suoi privati, rimaso eoo 
manco impaccio, rivolse tutti i pensieri e gli studiie l’ani- 
mo alla nuova cura del regno. 

( GiAMBUtLAKi, 5l0na dell'Europa. Lib. VI.) 
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lu questo luogo del Giambuliari, che abbiamo avaoti riferito, 
si racchiude la descriziooc dell’incoronazidne dcirimperator d’Ale- 
magna; e ci è paruto di allegarla dopo quella del MatTei, peroc- 
ché alquanto più di quello di questo scriUore è splendido e sfol- 
gorato lo stile del Giambuliari. 

Avendo dello di sopra che nelle descrizioni, perchè esse riescan 
chi.arc, si ha a serbar l’ ordine, o che l’ ordine nelle cose mobili 
è posto, descrivendole, nel seguire il prima et il poi, e nelle 
‘■sedere sus|. vale lo stesso che sccfm. 
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cose immobili, che si posson vedere di nn solo sguardo, in far 
precedere quelle che prima delie altre si mostrerebbero a chi le 
rimirasse; noi nella disamina di questa descrizione c’ingegoerema 
di venir mostrando con quanta diligenza l’autore abbia sempre 
seguitato e mantenuto questa doppia maniera dell’ ordine, esscu- 
doché questa descrizione comprende cose deli’ una e delT altra 
aorta. Il Giambullari, dovendo descrivere l’ incoronazione dell’im- 
pcrator di Aiemagna, ed avendo a toccare di cose mobili, ha 
seguitato puntualmente l’ ordine col quale esse succedono. Di 
fatti la prima cerimonia dell’incoronazione essendo l’ ubbidienza 
che ì vassalli vengono a giurare al nuovo lor signore, egli pri- 
mamente questa ha descritto. Dipoi tocca dell’ ordine, coi quale 
tulli i grbndi della corte accompagnano l’imperatore alla mag- 
gior chiesa di Aquisgrana. Da ultimo poi paria del ritorno dei 
principe in palazzo, e della lauta. e sontuosa mensa. 

Qui cade io taglio di ragguagliare le narrazioni con le descri- 
zioni, e trarne un’ utile teorica. Noi abbiamo detto avanti che 
si nelle narrazioni e si nelle descrizioni delle cose mobili, deesi 
serbar l’ordine del prima e del poi. Ma, quando trattammo delle 
narrazioni, dicemmo che talvolta sta bene di non cominciare pro- 
priamente dove la cosa principia, ma di trascegliere un punto 
principale del fatto, che si ha a narrare, cd incominciar da quello, 
e le altre cose che precedono venirle narrando dipoi, e cosi dac 
compimento a tutta la narrazione. E questo polrebbesi far pari- 
mente nelle descrizioni? Noi avvisiamc che far nuu si possa: 
perocché nelle descrizioni lo scrittore vuol rappresentare le cose 
olla parte sensitiva o immaginativa della mente de’ lettori ; e 
però, se per poco i fantasmi e le immagini che a quella sono 
presentati, non succedono 1’ uno all’ altro con i’ ordine naturale 
delle cose e come queste avvennero, s’ ingenera certamente con- 
fusione. Per contrario nelle narrazioni lo scrittore parla diret- 
tamente alla ragione, la quale é facoltà assai più libera, e può 
più agevolmente riunire e riordinare le cose che le si apprese n • 
tane. L’ esempio dì lutti gli scrittori più eccellenti e antichi e 
moderni potrebbe, se non andiamo errati, rifermar questa teorica; 
ma noi, per amor di brevità, ci staremo contenti al solo esempio 
di Sallustio. Cosi questo sommo e gravissimo scrittore, dopo di 
aver cominciato a narrare la congiura di Catilina nel capitolo 
undecimo, nel tredicesimo tocca di un’ altra congiura, nella quale 
eia stato pure quello scellcratissiino uomo, e, facendo a questo 
PuoTi, ^rte di scriv. Voi. II. 6 
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modo, narra dopo un fallo cbe per ordine di tempo avrebbe do* 
vulo esser narralo prima. Per l’opposto questo medesimo storico, 
allorché descriveva battaglia dove Catilina fu ucciso, non dice 
prima cbe Catilina fu morto e come fu morto, ma incomincia con 
r ordine col* quale erano disposti i due eserciti, poi a mano a 
maoo descrive tutte le parti della battaglia secondo il vero e na- 
turale lor ordiuc, c du ultimo dice cbe in quella fu ucciso Ca- 
tilina. 

Ora, tornando alla descrizione del Ciambullari, della quale 
abbiamo preso a ragionare, ci fermeremo alcun poco a conside- 
rare l’altra sua parte, dove si tocca di cose non mobili e ferme. 
Qui è da por mente con quanto bell’ordine e chiarezza ed evi- 
denza prima descrive quello cbe si rappresenterebbe primamente 
alia vista se un nomo andasse a vedere la cerimonia qui de- 
scritta, e come di poi tocca a mano a mano di tutte le altre 
con P ordine col quale esse sarobber considerale da eh! fosse stalo 
ivi presente. Però prima descrive tutta la ragunanza e come se* 
devono nella chiesa lutti gli ordini delle persone, c termina de- 
scrivendo lino le vesti c le armi ond’era cinto l’ imperatore. 

VI. 

Descrizione di una tempesta. 

. . . Egli non si era tliscoslalo ancor da Icrra cento mi- 
glia, die, in sul tramontar del sole, il mare, lutto divenuto 
bianco, cominciò a gonlìare, e con mille altri segni a mi- 
nacciarli di gran fortuna '• Onde il padrone della nave, di 
ciò subito accorgendosi, voleva dare ordine con gran pre- 
stezza di lare alcun riparo-, ma la pioggia e ’l vento l'assal- 
larono in un Inillo così rovinosamente, cbe non gli lascia- 
va!) fare cosa che si volesse. E in olire raria era in un trat- 
to divenuta si buja, che non si scorgeva cosa del mondo-, 
se non che talor balenando appariva un certo bagliore, che, 
lasciandogli poi in bii tratto in maggiore scurità, faceva 
parer la cosa vie più orribile e più spavenlosa. Che pietà 
era a veder quei poveri passaggieri, per voler anche egli- 
no riparare a’ minacci » del cielo, far bene spesso il conlra- 

• fortuna qui sta per tempesta. 

1 minuccio per minacciaf vocabolo aulico. 
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rio di quel che bisognava! E, se il padrone diceva lor nulla, 
egli era si grande il romor dell’ acqua che pioveva, e del- 
r onde che cozzavan r una nell’allra, e così stridevan le 
funi, e fistiavan ' le vele, e i tuoni e le saette facevano un 
fracasso si grande, che niuno intendeva cosa che e’ si di- 
cesse; e quanto più cresceva il bisogno, tanto più mancava 
l’animo e il consiglio a ciascuno. Che cuor credete voi che 
fusse quel de’ poverelli, veggendo la nave, che or pareva 
se ne volesse andare in cielo, e poco poi fendendo il mare 
se ne volesse scendere nello inferno? Che rizzar di capegli 
pensate voi che fusse il parer che ’l cielo, tutto converso 
in acqua, si volesse piovere nel mare, e allora allora il mare, 
gonfiando, volesse salir su nel cielo? Che animo vi stimate 
voi che fusse il loro, a vedere altri giltare in mare le robe 
sue più care, e egli stesso giltarvele per manco male? La 
sbattuta nave, lasciata a discrezione de’ venti, e or da quei 
sospinta, e or dall’ onde percossa, tutta piena d’acqua se 
n’ andava cercando d’ uno scoglio che desse fine alle (atiche 
degli sfortunati marinari: i quali, non sapendo ornai altro 
che farsi, abbracciandosi e baciandosi l’un 1‘ altro, si da- 
vano a piangere e gridare misericordia quanto loro usciva 
della gola. 0 quanti volevan confortare altrui, che avevan 
mestier di conforto, e finivan le parole 0 in sospiri 0 in la- 
grime! 0 quanti poco fa si facevan beffe del cielo, che or 
parevan monacello in orazionitChi chiamava la Vergine Ma- 
ria, chi san Niccolò di Buri, chi gridava S. Ermo, chi vuole 
ire al Sepolcro, chi farsi frate, quel mercatante vuol resti- 
tuire, quell’ altro non vuol far più l’usura; chi chiama il 
padre, chi la madre, chi si ricorda degli amici, chi de’ fi- 
gliuoli; e il veder la miseria l’un dell’altro, e l’aversi com- 
passione l’uno all’ altro, e l’udir lamentar 1’ un l’altro, fa- 
ceva così falla calamità mille volle maggiore. 

(FiHENznoLA, Novella VI.) 
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Non arrechi maraviglia ad alcuno il veder riferita qui avanti 
una descrizione tolta da una novella del Firenzuola, avendo pre.^e 
le altre da storie; pcrocrhè questa per la nobiltà dello stile può 
bene eoo quelle altre ragguagliarsi. Anzi crediamo che sia no- 
^ fitlìare per ^scàiare, idiotismo fiorentino. 
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Siro debito di aTTerlire i giotani che I’ abbiamo qoi allogata , 
non per altra ragiooe j se oon perchè è sommamente elaborata, 
e sfolgorata, e poetica. 

Avendo toccalo avanti delle norme che s* ha a seguitare nelle 
descriiioni, c’ ingegneremo qui di dire alcuna cosa dello stile, 
e propriamente della forza e della grazia che esso riceve dal na* 
turai suono delle parole e dall* artificiosa lor collocazione. Ma, 
prima di venire a mostrare questa maniera di bellezze che si 
scorgono in questa descrizione del Firenzuola, crediamo pregio 
dell’opera il dire alcuna cosa di questo artificio, il quale da’ 
maestri dell’ arte è detto onomaiopea. Onomalopea^ secondo fu 
definita da Eustazio, è una imitazione del suono delle cose, che 
si fa con una o più parole. Cosi, per modo di esempio, btlatt 
c bajaxe, che dicoosi della pecora e del cane, esprimono il suono 
che questi animali mandan fuori della bocca quando gridano. 
Bilòire appre^so i Latini esprimeva il suono che fa o l’ acqua o 
altro liquore uscendo d’ un vaso di collo stretto e iungoj 
che Icggesi nell'Odissea (1. liii ), significa ed esprime il remore 
che fanno i remi dando nell’acqua. Parimente è onomaiopea 
l’emistichio di Virgilio procumbù fiumi bo$ ^ che ti fa proprio 
sentire il rumore che fa il bue stramazzando in terra. Bellissime 
onomatopee sono pure questa di Annibai Caro: 

Caloui gorgogliando e t* affondò} 
e quest’ altra celebratissima di Dante: 

• Come un atisxo verde eh' arto sta 

Da f un de' latif che da P alito geme 
E cigola per vento che va via. 

Ma questo imitar per via di parole il suono o remore delle 
cose, che tanto s’ammira ne’ poeti e non di rado ancora ne* 
prosatori, onde procede esso mai, ed è opera del caso o dell’ar- 
te? A noi pare che non sia né opera del caso nè dell’ arte sepa- 
ratamente. Perocché, se fosse opera del caso, in qualunque scrit- 
tore, quantunque de’ più volgari e plebei » s> scorgerebbero di 
simili bellezze: il che non avviene, come chicchessia può ben 
discernere. Non è neppure opera dell’ arte; dappoiché qualunque 
retore, solo che sapesse ben la lingua nella quale scrive, saprebbe 
fare di simili leggiadrie; ma ciascuno agevolmente può intendere 
che, quando queste imitazioni sono opera dell’arte , non pure* 


Digitized by Google 



DESCRIZIONI 


85 

non sono lucentezze che dilettano e fanno maravigliare, mi gelide 
insulsaggini che arrecano noja e fastidio. Il perchè noi siamo 
credere che, per ritrarre con parole i suoni delle cose, prima* 
mente sia mestieri d’ una grande e profonda cognizion della lingua 
nella quale quelli si ha ad esprimere, essendo indubitata cosa 
che tutte le lingue, qual più e qual meno, hanno alcune parole 
atte ed acconce ad esprimere quasi col loro suono il suono delle 
cose che significano. Cosi nell’italiana le voci Jùchio eJ!sehiarej 
zufolo e zufolare, nel latino tibilus e tibilare, nel greco ovpc 
oftòs 0 avptynòs e oup/miv o avpi(ai v sono voci che col loro suono 
esprimono il suono delle cose da esse significate. Or, se non si 
sa bene la lingua nella quale si ha a scrivere, dovendo esprimere 
di simili cose, non si troverà il modo di farlo. Ancora è mestieri 
che l' ingegno sia a questo disposto dalla natura; chè noi avvi* 
siamo che la natura dia ad alcuni uomini una particolare atti- 
tudine a sì fatte leggiadrie. Ed in vero ci ha alcuni ne’ quali i 
sensi tardi e leggermenie comunicano all’animo le loro impres- 
sioni, e i moti dell’ animo p»ssano ad essi pure leggermente e 
con pari lentezza: e questi non sono acconci alle arti. Ci sono, 
per contrario, degli altri uomini, ne’ quali tanta è la vivacità 
‘de’ sensi e dell’ intelletto, che qualunque impressione che in que- 
sto o in quelli si faccia, subitamente questo a quelli, o quelli a 
questo la comunicano; e però si vede alcuni che in un attimo 
si muovono all’ira, si placano, ridono, piangono, impallidiscono 
e tremano, secondo che o nell’ animo o ne’ sensi avvenga qualche 
moto 0 impressione che a queste passioni o affetti li dispone. Ca- 
storo, i quali sono da natura disposti alle liberali arti, se, per 
modo d’ esempio, hanno a descrivere una tempesta, questo pen- 
siero, che è nel loro animo, subitamente essendo comunicato a’ 
sensi, questi sono disposti come se veramente allora la tempesta 
avvenisse, e, comunicando la lor disposizione alla mente, questa, 
se sa i vocaboli e i modi, i quali imitano il suono di quello che 
esprimono, subitamente li trova e li adopera. Sicché noi credia- 
mo che non basti I* arte o la natura solo, e che l’ armonia imi- 
tativa può dirsi del caso solo in quanto che si fatti vocaboli la 
mente non li va allora con istudio cercando, ma, per l’abito che 
essa ha, le si rappresentano spontaneamente. Questa a noi pare 
che sia pure I’ opinione del dottissimo Heyue , le cui parole 
ci piace di qui riferire: lUud unum monebimut in errorem in^ 
ducere juvenilem animum videri eoa qui nimii in eo anni, ut 
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ad rem m sonos et natura» accommodafos et fermato» velini 
e»se rersu». Ejvidem non diffiieor sensum me animi refragan- 
lem habere,^uotiescumgue per»uadere miài volo, magnum aliquem 
poetam aeslu tantarum rerum abreptum et magnorum phanta~ 
smalum vi injlammatum in »ono cursus equestri» vel aliarum 
rerum reddendo laborare. Attenuai ea re» et deprimit ingenium 
poetae, et arti» poeiicae dignitatem. Sunt tamen, ai», tale» ver- 
sus in opttmo quoque poeta. Beote; sant ulique multi; etsi plurea 
alias ad hoc lusus genus accommodare solet eorum ingenium, 
qui lalibus rebus indulgent. Quis enim, ni si j am animum ad 
leve» hos lusus dejlexerit, siudium aliquod poetae agnoscat in 
illis; Pniris magni parere porabat Imperio ; aut Asia tum re- 
sonant avibus virguUa sonori»; ne plura similia commemortm? 
Alihi ad poetices indolem proprius esse videlur staluere ipsam 
orationis naluram ita esse comparatam , ut mullarum rerum 
sono» exprimat; infammalum aulem phantasmaium specie ob- 
ji cta animum, cum, rerum species sibi observanles ut oratione 
vivide eloquatur, laborei, necessario in ista vocabula incidere, 
vel orationis proprieiate ducente, ha grave» et celere», lene» 
ac duro» sono», vel non id agen» et curane, ad rerum naluram 
arcommodabit et oralor quisque bonus, et multo mogi» poetai. 

Ma 1’ armonìa imitativa, della quale fino ad ora abbiamo ra- 
gionato, ha luogo così nella prosa come nella poesia? Noi cre- 
diamo che si debba qui distinguere due maniere di prose: quelle 
rioè nelle quali trattasi di scienze speculative, e nel'e quali si 
jTrocede con slreliissima severità di ragionamento, e l’autore 
Tuoi solo persuader la ragione; e quelle prose, nelle quali o si 
ragiona più largamente, o si ha altro scopo. Le prose della prima 
generazione, come non comportane gli altri oroamenli, così non 
possono ricevere neppure di queste onomatopee Perocché queste 
figure possono facilmente muovere i sensi e gli alTetti: e la ra- 
gione ne sarebbe turbata, e non potrebbe l’autore conseguir bene 
c ragionevolmente il suo fine. Ma, per contrario, nelle prose dove 
non si procede per via di severo ragionamento, si può usare dì 
siniiglianti adornezze, solo che questo si faccia con conveniente 
sobrietà e buon giudizio, e non con la medesima larghezza che 
far si può nella poesìa. Sono da eccettuare nondimeno le prose 
delle poetiche, del qual genere è quella che andiamo ora di- 

' I1ey«. Prcoem. in Aen. Firg. I, i8. 


Digilized by Coogle 



nF.scnizioNr 87 

saminando; clic qiiCile, essendo al tulio opera d'arte, c man- 
cando solo il metro per potersi dire poesie, possono, anzi deb- 
bono essere ornate quasi allo stesso modo di quelle. Sicebè non 
temiamo di dire ebe mollo ci par che sia da lodare questa de- 
scrizione del Firenzuola, dove, oltre alle altre leggiadrie, si lia 
di ammirare di queste belle onomatopee. Di tal sorta è, per arrc- 
Cirne qualche esempio, questa: Era ti grande il r ornar deli' ac- 
qua che pioveva e deli’ onde che cozzavano l' una nell' altra ^ e 
così siridovan le funi e fistiavan le vele , e i tuoni e le saette 
facevano un fracasso sì grande, che ninno intendeva cosa che 
t* SI dicesse. Non ci allargheremo piu in parole per mostrar tutte 
r altre vaghezze di questa descrizione, essendo che dalle cose 
• dette avanti i giovani potranno di leggieri scorgerle da sè stessi 
e bene studiarle. 


vn. 

Presa e sacco della citlà di Roma. 

... Il giorno medesimo gli Spaglinoli, non avendo tro- 
*\alo nè ondino nè consiglio di difendere il Trastevere, non 
avuto resistenza alcuna, vi entrarono dentro; donde, non 
trovando più difficullà, la sera medesima a ore ventitré en- 
trarono per ponte Sisto nella città di Doma. Dove (da cpie- 
gli in fuora che si confidavano nel nome della fazione, c da 
alcuni cardinali, die, per avere nome di avere seguitalo le 
parli di Cesare, credevano essere più sicuri che gli all.ri) 
tutto il resto della corte e della qjllà, come si fa no’ casi 
tanto spaventosi, era in fuga ed in confusione. 

Entrali dentro, cominciò ciascuno a discorrere tumultuo- 
samente allft preda: non avendo rispetto non solo al nome 
degli .amici ed all’ autorità e dignità de’ prelati, ma ezian- 
dio a’ templi, a’ monasteri, alle reliquie onorale dal con- 
corso di tutto il mondo, ed alle cose sacre. Però sarebbe 
impossibile non solo narrare, ma quasi immaginarsi la ca- 
lamità di quella città (destinata per ordine de’ cieli a som- 
ma grandezza, ma eziandio a spesse direzzioiii, perchè era 
l’ anno DCCCCIjXXX ch’era stala saccheggiala dai Goti); 
impossibile a narrare la grandezza della preda, essendovi 
. accumulate tante ricchezze, e (ante cose preziose e rare di 
cortigiani e di mercatanti. Ma la fece ancora maggiore la 
qualità e il numero grande de’ prigioni, die si ebbero a ri- 
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comperare ' con grossissime taglie, accumulando ancora la 
infamia, che molti prelati presi du’ soldati, massimamente 
da’ fanti tedeschi, che per odio del nome della Chiesa ro- 
mana erano crudeli ed insoleifti, erano in su bestie vili con 
gli abiti e con le insegne delle loro dignità menati attorno 
coti grandissimo vilipendio per tutta Roma. Molti, tormen- 
tati crudelissimamente, o morirono ne’ tormenti, o trattati 
di sorte, che, pagala ch’ebbero la taglia, finirono fra po- 
chi giorni la vita. Moriron,lra nella battaglia, e nell’impeto 
del sacco, circa quattromila uomini. Furono saccheggiati i 
palazzi di tulli i cardinali (eziandio del cardinale Colonna , 
che non era con l’esercito), eccello quei palazzi che, per 
salvare i mercatanti che vi erano rifuggiti con le robe loro, 
c così le persone e le robe di molti altri, fecero grossissima* • 
imposizione in danari: ed alcuni di quegli, che si compose- 
ro* con gli SpagDUoli, furono poi o saccheggiati da’ Tede- 
schi, o SI ebberoa ricomporrecon loro. Compose la marche- 
sana di Mantova il suo palazzo in cinquantamila ducati,, che 
fiiiono pagali da’ mercatanti, e da altri che vi erano rifug- 
gili, de’ quali fu fama che don Ferrando suo figliuolo uè 
partecipasse di diecimila. Il cardinale di Siena, dedicato per 
:intica eredità de’ suoi maggiori al nome imperiale, poiché 
ebbe composto sò e il suo palazzo con gli Spagoudii, fu fatto 
prigione da’ Tedeschi-, e si ebbe, poiché gli tu saccheggiato 
da loro il palazzo, ed egli condotto in borgo col capo nudo 
con molle pugna, a riscuotere da loro con cinquemila du- 
dali. Quasi simile calamità patirono i cardinali della Minerva 
ed il l’onzelta, i quali, fatti prigioni da’ Tedeschi, pagarono 
la taglia, menali prima V uno e l’ altro di loro a processione 
vilmente per tutta Roma.l prelati e i cortigiani spagnuolie 
tedeschi, riputandosi sicuri dalle ingiurie delle loro nazio- 
ni, furono presi e trallati non manco acerbamente che gli 
altri. 

Senlìvansi i gridi, l’ urla miserabili delle donne romane, 
e delle monache condotte u torme du’soldati per saziare In 
loro libidine; potendo veramente dirsi essere oscuri a’ mor- 
tali i giudìzii di Dio, che comportasse che la castità famosa 
delle donne romane cadesse per forza in tanta bruttezza e 
miseria. Udivansi per tutto infiniti lamenti di quegli che 
erano miserabilmente tormentati, parte per astrignerli a 
fare la taglia, parte per manifestare le robe ascosle. Tutte 

» ricomperare voi riteattare- 

’ comporti qui sia per accordarti. 
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le cose sacre, i sacramenti, e le reliquie de’ santi, delle 
quali erano piene tutte le chiese, spogliate de’ loro orna- 
menti, erano gittate per terra, aggiungendovi la barbarie 
tedesca infiniti vilipendiij e quello che avanzò alla preda de’ 
soldati (che furono le cose più vili) tolsero poi i villani de’ 
Colonnesi, che vennero dentro: pure il cardinale Colonna, 
che arrivò il dì seguente, salvò molte donne fuggite in casa 
sua. Fu fama che, tra danari, oro, argento e gioje, fosse 
asceso il succo a più di un milione di ducali, ma che di ta- 
glie avessero cavato ancora quantità mollo maggiore. 

(GgjcciÀBOiMi, Storia cC Italia. Lib- XVIII, c. 3.) 


OSSERVAZIONI 

Di stile più largo e sfolgorato è la descrizione che ahbitimo 
avanti allogata, presa dal decimottavo libro delie storie dei Gaie» 
ciardini. Questa non cede punto all’altra per forza ed evidenza, 
e menta che ci fermiamo alquanto per andarne mostrando al* 
meno i principali pregi. Ma prima d' ogni altra cosa crediamo 
che ci cade in taglio di far bene intendere a’ giojani una dif- 
ferenza che è dalle descrizioni quasi poetiche , o puramente di 
arte, alle storiche. Quando si descrive unicamente o per arre- 
care diletto 0 per altro fine di arte, lo scrittore può trasaodare 
molte porticolarilà che non aggiungono nè bellezza nè grazia 
alia cosa descritta; ma, per contrario. Io storico non pnò e non 
dee lasciare alcune particolarità e circostanze di fatti, le quali, 
quantunque non aggiungono, anzi tolgono vaghezza alla descri- 
zione, sono nondimeno necessarie si per non alterar la verità de’ 
fatti, e sì per dare una certa e compiuta notizia delle cose, che 
è immediato Gne della storia. Questa teorica, non altrimente che 
negli altri più eccellenti scrittori ed antichi e moderni, agevolmente 
si scorge seguita dal Guicciardini. Il quale, se non da storico avesse 
scritto, avrebbe certamente, per far più vaga e biella questa descri- 
zione, tralasciato alcune circostanze e particolariià che verremo 
qui appresso annoverandote nel primo periodo non avrebbe certa- 
mente detto tutto quello che è compreso nella parentesi. Nell'altra 
clausola, che comincia però farebbe tpipossibile, o avrebbe trala- 
sciato 0 ordinato diversamente tntta quella parte che è pure 
chiusa in un’altra parentesi; e cosi questi due periodi avrebbero 
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e maggior chiarezza e più grande leggiadria. Stmilmcnle non 
avrebbe annorerale tutte quelle composizioni o taglie con tanta 
puntualità riferile. Né per questo noi oseremo di vituperarlo; anz' 
vitupereremo liberamente alcuni sciaurati, i quali credono di 
mostrare eloquenza ed arte cacciando per forza descrizioni in 
ogni maniera di scritlure, e queste cunilurendo con istomache- 
vole c scolaresco arlilicio. Mu di queste cose ragioneremo in altro 
più acconcio luogo. 


vni. 

Descrizione di un temporale. 

Correva l’anno mille quattrocento cinquanta sci, 

quando i tumulti mossi da Jacopo l’iccinino finirono; donde 
che, posale le armi degli uomini, parve che Dio le volesse 
prendere egli: tanta fu grandissima tempesta di venti che 
allora segui; la quale in Toscana fece inauditi per l’ addie- 
tro, e, a chi per 1’ avvenire l’ intenderà, maravigliosi e me- 
morabili effetti. Partissi al venticpialtro d’ agosto un’ ora 
avanti giorno dalle parti del mare di sopra *di verso Ancona, 
e, altravcrifltndo per l’ Italia , entrò nel mar di sotto verso 
Pisa un turbine di una nugola grossa' e folta , la quale 
quasi che due miglia di spa/.io per ogni verso occupava. 
Questa, spinta da superiori forze, o naturali o soprannatu- 
rali ch'elle frissero, in sè medesima rotta, in sè medesima 
combatteva; 0 le spezzale nugole , ora salendo inverso il 
cielo, ora verso la terra scendendo, insieme si urlavano, ed 
ora in giro con una velocilii grandissima si muovevano, e 
davanti a loro un vento fuori d’ ogni modo impetuoso con- 
citavano, c spessi fuochi e lucidissimi vampi intra loro nel 
combattere apparivano. Da queste così rotte e confuse neb- 
bie, da questi così furiosi venti e spessi splendori, nasceva 
un rumore non mai più d’alciina qualità o grandezza di ter- 
remoto o di tuono udito, dal quale usciva tanto spavento, 
che ciascuno che lo sentì, giudicava che il fine del mondo • 
fosse venuto, e la terra, l’ acqua ed il resto del cielo e del 
mondo, nell’antico caos, mescolandosi insieme, ritornasse- 
ro. Fe questo spaventevole turbine dovunque passò inau- 
diti e maravigliosi effetti; ma più notabili, che altrove, in- 
torno al castellodi San Casciano seguirono. È questocastello 
posto propinquo a Firenze ad otto miglia, sopra il colle che 
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parie le valli di Pesa e di Grieve. infra dello castello, adun- 
que, ed il borgo di S. Andrea, posto sopra il medesimo colle, 
passando quesla furiosa lempesla , a S. Andrea non ag- 
giunse, e S. Casciano rascnlò in modo, che solo alcuni merli 
e cammini d’ alcune case abbaltè-, ma fuori, in quello spazio 
che è dall’uno de’ luoghi delti all' altro, molte case furono 
infino al piano della terra rovinale. I tetti de’ tempii di S. 
Martino a Bagnolo e di S, Maria della Pace, intieri come so- 
pra quelli erano, furono più «die un miglio discosto portati. 
Un vetturale insieme con i suoi muli fu discosto dalla stra- 
da nelle vicine convalli trovalo morto. Tutte le più grosse 
querce, lutti i più gagliardi arbori, che a tanto furore non 
volevano cedere, furono non solo sbarbati, ma discosto 
mollo da dove avevano le loro radici portati. Onde che, pas- 
sata la tempesta, e venuto il giorno, gli uojnini stupidi al 
lutto erano rimasi. Vedcvasi il paese desolalo e guasto: ve- 
dovasi la rovina delle case e de’ tempii -, sentivasi i lamen- 
ti di quelli che vedevano le lor possessioni dislrulle, e 
sotto le rovine avevano lasciato i loro bestiami ed i loro 
parenti morti ^ la qual cosa a chi vedeva e udiva, re- 
cavj compassione e spavento grandissimo. Volle senza dub- 
bio Iddio piuttosto minacciare, che gastigare la Toscana-, 
perchè, se tanta tempesta fusse entrala in una città infra 
le case e gli abitatori assai e spessi, come la entrò infra 
querce e arbori e case poche e rade, senza dubbio faceva 
quella ruina e flagello che si può con la mente congetturar 
maggiore. Ma Iddio volle per allora che bastasse questo 
poco d’ esempio a rinfrescare infra gii uomini la memoria 
sua c della sua potenza. 

(Machiàvelu, Istorie Fiorentine. Lib. VI.) 

irjaotoXfi HQ t c >ri»i ~ i>i~i» r lnntrnrtr 9 ~ » ~ H '"-r""1 — 


OSSERVAZIONI 

'4 

Un’altra tempesta i descritta In questo luogo del Machiavelli 
che abbiamo avanti riferito, lua di diverso genere : cbè quella 
del Firenzuola è una fortuna di mare, ed in questa è descritto 
un uragano che minaccia di disertare città. Noi non ci ferme, 
remo a ragionare dello stile di queslo scrittore, aveodone altra 
volta toccato; ed in iscaoibio esamineremo solo alcuni punti di 
questa descrizione che sono più da ammirare. 

Molle volte avanti abbiamo parlalo delia ragione della Iraspo- 
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sizion delle para le, e mostrammo come essa conferisce a dare a 
pensiero l'ordine e la forma cbe l'autore ad esso Tuoi dare. Di- 
mostrammo ancora cbe questa forma del pensiero è necessaria per 
risTegliare in chi legge od ascolta la disposision d* animo in che 
era l'autore quando scriseTa. Or la ferità di questa teorica è 
solennemente rifermata da alcune parti spezialmente di questa de- 
scrizione, le quali noi ci faremo ora breremente a disaminare. 
E però Togliamo si osservi attentamente la fine della prima clau- 
sola : La quale (tempesta) in Totcana fece inauditi per P ad- 
dietro, e, a ehi per V avvenire P intenderà, maravigliasi e me- 
morabili effetti. L'essere qui allogata in fine proprio del periodo 
la parola effetti, cbe doTera esser congiunta con la parola inauditi 
che è mollo da essa lontana, tien sospesa la mente del lettore, 
ed accresce in Iqi la marasiglia , senza che la chiarezza resti 
punto offesa. Così nell' altra clausola, che comincia Da queste 
cosi rette, il rerbo ritornassero, il quale compie il concetto cac- 
ciato in fine del periodo, fa che i lettori quasi si sentano essi 
pure in quello spavento e sospension d’animo, in cbe erano quelli 
i quali si trovarou presenti e videro tanto sconvolgimento d!r//a 
terra, del P aequa, e del resto del mondo, Finalmenle, oltre a 
tutti gli altri periodi, maraviglioso per l' evidenza e per la forza 
ci par sia da tenere quello cbe principia con le parole: "Vedo- 
vasi il paese desolato e guasto-, o termina con queste altre: 
spavento gr aadissimo. 

IX. 

Presa e sacco di Cremona. 

Arrivati a Cremona, si presentò loro strana e dismisura- 
ta fatica. Nella guerra d'Otone i soldati germanici cinsero 
le mura di Oemona col campo loro, e quello, di trincee*, 
e nuovi fortificamenti v’ aggiunsero. A colai vista arresta- 
rono ■ i vincitori, non sapendo i capi che comandarsi : dar 
l’assalto i soldati stracchi la notte e ’l dì, cosa dura, e, 
senza vicino ajuto, pericolosa*, tornare a Bedriaco, tanto 
cammino, fatica intollerabile, e rendevasi la vittoria disu- 
tilej fortificare il campo, cosa da fare uscir subito i niniici 
vicini addosso a’ lavoranti fuor di schiera, e disperderli; e 
più di tutto si temea de’proprii soldati, nimici più dello 

> arrestarono per si arrestarono. 
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indugio, che del pericolo. L’ andar cauto non è grato, la 
tenaerità dà speranza : ferite, sangue, morte, tutto con- 
trappcsava la cupidigia del predare. Questo piacque ad An- 
tonio^ fece assaltar le trincee da tutte le parti. Prima si 
combattè da lontano con frombole, con saette, ove ì Fia- 
viani andavan col peggio, essendo i nimici a cavaliere 
Pose alle trincee e porle le legioni scompartite, acciò qua- 
le si portasse meglio, apparisse, e se ne accendesse gareg- 
giamento: cioè la terza e la settima presso alla via di Be* 
drìaco*, l’ottava e la settima Claudiana alla trincea destra; 
la tredicesima fu daH’empilo traportata alla porta Brescia- 
na. PosaroDSi un poco: intanto comparvero zappe, picconi, 
falci, e scale da’ villaggi vicini. Allora, messesi le targhe 
in capo, latto serrata testuggine, vanno sotto le mura. Da 
ogni banda si combatteva alla romana: i Vilelliani ruotolan 
loro addosso gran sassi; sgretolano, aprono, e con pali e 
lance frugano e disfanno la collegata testuggine delle targhe 
e quella infrangono e macellano. L'assalto allenava*, se a* 
soldati stracchie sordi a’ conforti de’ capitani non era detto: 
« Colà è Cremona.)) Se questo fu tratto d’Ormo, come vuol 
Messulla, o d’ Antonio, come Cajo Plinio, che ne lo biasi- 
ma, non discerno: ma egli fu bene, quantunque sceleratis- 
simo, proporzionalo alia fama e vita di qual s’è l’un di loro. 
Senza più guardare a ferite nè a sangue, già avevan rovi- 
nato il riparo, già scotevan le porte: salitisi in su le spalle, 
e sopr’ alla rifatta testuggine, aggavignano * armi e braccia 
a’ nemici. Sani con feriti, moribondi con boccheggianti si 
abbaruffano'* in ogni strana attitudinee immagine dimorte. 
Asprissima battaglia faceano la settima e la terza, e con 
l’arco dell’ osso vi si mise Antonio^ con ajuli fortissimi. 
Vedendo i Vilelliani non poter reggere a tanta serra *, e 
fuori della testuggine ciò che di sopra piombava sbalzare, 
diedono al munganone ^ la pinta; il quale di sotto quanti ne 

' a cavaliere, avverb., vale di topra. 

* allenare^ lo stesso che scemare, aUtnlare. 

3 aggavignare: prender con forza, tenere stretto. 

'* abbarvffarsi qui sta per confonderai, aaampigltarai. 
s metlersi con Inarco dell' oaao a una cosa vaie taetieral con 
ogni auo potere a far gvella coaa. 

fi serra qui vai tumulto, impeto, furia nell' aszuff'arsi. 
manganone: mangano grande, che è una macchina militare, 
della quale si servivano gli antichi per {scagliar pietre nelle 
città assediate. 
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coperse, schiacciò 0 sbaragliò, e di sopra si tirò dietro! 
merli, la cresta del bastione, e una torre congiuntagli, in- 
tronata da’ sassi: e mentre i Settìmani s’ujulavano a mon- 
tare con serrale frotte, i Terzoni con le scuri e spade spez- 
zaron la porta. Il primo a entrar dicono tutti gli autori che 
fu Cajo Volusio, soldato della terza. Costui, salito sulla 
trincea, fallosi far largo per forza, alzò le mani, e gridò: 
K 11 campo è nostro.» Gli altri seguilarono, già per la pau- 
ra gitlandosene i Vitelliani a terra. Quanto è dal campo alle 
mura s’ empiè di morti. Rimanevaci fatica nuova e varia: 
mura alte; torri murale; porle ferratissime; tanti soldati 
con r arme in mano; tanto popolo cremonese tutto della 
parte contraria; e mezza Italia concorsa in quel di alla fiera, 
che dava per la moltitudine ajuto alla difesa e animo agli 
assalitori per la preda. Tosto Antonio manda a ficcar fuoco 
nelle amenissime ville e palagi fuori della città, se forse i 
(irenionesi per salvar i lor beni mutasson fede. Empie le più 
alte case e vicine alle mura di buon soldati: i quali cacciano 
i difenditori con travi, fuochi, e tegoli: le legioni rifanno te- 
stuggini; altri liran sassi e dardi; tanto, che i Vitelliani, a 
poco a poco scorali, cedono alla fortuna: di mano in mano 
i più degni: perciocché, lasciando sforzar Gremona, non ri- 
maneva loro più luogo di misericordia; e il vincitore sfo- 
gherebbe tutta la rabbia sopra dj loro tribuni e centurioni, 
non sopra la plebe, che non ha che perdere. I soldati pri- 
vati non pcnsavan lanf oltre: faoeali lor bassezza sicuri: 
sperduti per le vie, nascosti per le case, non chiedevano 
pace, e avevan diposta la guerra. I principali del campo le- 
vano il nome e le iinmagìni di Vileilio; sciolgono Cecina an- 
cor ne’ ferri, e prcganlo che preghi per loro. Ributtandoli 
arricciato’ e tronfio, lo importunano; e chieggono a un tra- 
ditore tanti fortissimi campioni con le lagrime (ultimo di 
tutti i mali) mercè per Dio, e mostrano i sagri veli e le 
bende dalle mura. Avendo Antonio fallo fermar Tarmi, ca- 
varon fuori le insegne e T aquile; e dietro ne veniva la gente 
trista, disarmala, con gli occhi bassi; e d’intorno i vinci- 
tori prima lì svillaneggiavano, pei alzavan le mani: ma, ve- 
dendoli porgere il viso, e ogni viltà patire, si rimembrarc- 
no, questi esser quelli che dianzi a Bedriaco si temperarono 3 
nella vittoria, ila, quando venne Cecina da consolo con la 

> intronata^ cioè smossa, incrinala. 

] arricciato, melaf., qui vate sdegnato, stinilo, 

’ si temperarono, si moderarono. 
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pretesta littori innanzi, e chi faceva far largo; scappati 
di pazienza, gli rinfacciavano 1’ orgoglio e la crudeltà, e in- 
lìno al tradimento: tanto s’odiano le brutture. Antonio vi 
riparò col mandarlo guardato a Vespasiano. Intanto la plebe 
di Cremona tra tante spade ebbe che fare: venivasì al san- 
gue , se i capitani , pregando , non addolcivano i soldati. 
Antonio fece le parole a tutti; magnifiche a’ vincitori, be- 
nigne a’ vinti: di Cremona non si dichiarò: l’esercito, oltre 
alla naturale agonia della preda, la voleva spiantare, per 
odii antichi. Credevasi i Cremonesi avere ajutalo Vitellfo 
anche nella guerra d’ Olone; schernito (come sono insolenti 
1 plebei della citta) i Tredicesimani lasciativi a fabbricare 
r anfiteatro. Accrebbe l’odio l’avervi fatto Cecina lo spet- 
tacolo delli accoltellanti l’essere stata due volle sedia 
della guerra; aver porto vivande all’esercito vilelliano in 
battaglia; ed esservi insino state uccise delle donne uscite 
a combattere per affezione alla parte. La fiera ricca aggiunta 
alla colonia ricca tanto più li accendeva alla preda. In An- 
tonio solo per lo grado e nome eran tutti gli occhi volti: 
gli altri capitani non eran guardali. Essendo egli di sangue 
lordo, entrò per lavarsi nella stufa; e, trovatala poco calda, 
udissi: «Ben tosto fia riscaldala.» Colai motto fe credere, 
lui aver dato il segno di metter fuoco in Cremona, che già 
ardeva, e gli accattò 3 tutto l’ odio. Enlraronvi a furia qua- 
rantamila armati, e di bagaglioni 4 e gualteri più numero, 
e più crudi, e più disonesti. A fil di spada e di vergogna 
andava ogni età e dignità; de’ vecchi e vecchie, come disu- 
tili, facevano strazii e risa; avvenendosi a maluca vergine 
e bel donzello, per slrapparsigli di mano, gli sbranavano, e 
alla fine se n’ uccidevano. Portandosi alcuni via denari o 
doni d’oro, rubali a’ templi divini, se più forti di loro in- 
contravano, erano uccisi. Altri , spregiando le robe che 
davan lor nelle mani, cercavano col bastonare e tormentar 
i padroni di far disolterrar le nascoste: e nelle case e ne’ 
templi svaligiali 5, per piacevolezza, gittavan fiaccole. Era- 

' pretetia: veste lunga, bianco, listata d’ intorno di porpora, 
che portavano i figliuoli e le figliuole de’ senatori sino all’ età di 
diciassette anni, come ancora i sacerdoti, i magistrati, e i se- 
natori stessi ne’ giuochi pubblici. 

* accoliellante o accoUei/alore: chi accoltella; cioè colui il 
quale ferisce di coltello. 

3 accattare qui sta per procacciare. 

4 bagaqltone: colui che porla le bagaglie. 

5 svaligiato^ cioè spogliato- 
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no in Quello esercito composto di Romani, allegati, stra- 
nieri, di varie lingue e costumi, diverse voglie, diverse 
iiulla non lecito. Quattro giorni durò il sacco di 
Cremona^ arse ogni cosa sacra e profana: il tempio solo di 
Mefite avanti alle mura fu difeso dal sito, o dalla iddia 
Tal fine ebbe Cremona l’anno dugenlo ottantasei,dopo che 
ella, essendo consoli Tito Sempronio e P. Cornelio, entran- 
do in Italia Annibaie, fu edificata ^er frontiera oltre al Po 
contro a’ Galli, 0 altra rovina che calasse dall’ Alpi. Per 
molti abitatori, comodità di fiumi, grassezza e parentadi 
del paese, crebbe e fiorì; da guerre di fuori non tocca, per 
le civili infelice. 

(Davaiizati, Volgarizz. delle Storie di Tacito. Lib. III.) 


OSSERVAZIONI 

Affatto diversa dalla precedente è per lo siile questa descri- 
zione, la quale é maravigliosa per la forza e la brevità ed è 
condotta con sommo artificio. Noi non useremo lunghe parole per 
mostrarne i pregi; ma non temeremo di dire che i giovani in 
isludiarla non debbono troppo invaghirsi della strettezza e rici* 
alone di Tacilo: la quale, se è in lui mollo da ammirare, in chi 
non fosse da natura disposto a questo modo di dettare, e quella 
imitar volesse, riuscirebbe certamente sforzata o sazievole. Il 
perchè noi avvisiamo che debba tornar utile lostudio del volgarizza- 
mento delle storie di Tacilo per dar forza e nerbo allo stile: ma, 
come non si ha ad imitare puntualmente con le seste in mano ve- 
runo scrittore, meno si ba ad imitare questo preieialissìmo sto- 
rico. Perocché questo maraviglioso Ingegno, come Michelangelo 
nella scultura, ed il Boccaccio ed il Bartoli nell’ arte dello scri- 
vere, volle essere non primo, come dice.il Giordani, ma unico 
in quella sua forma di dettare. I luoghi vivaci e forti di questa 
descrizione sono: Allora^ messeti U targhe in capo, fino a Colà 
è Cremona; Senza più guardare a ferite fino ad avetan diposia 
la guerra; Entraronvi sino alla fine. 

’ Iddia, voce antica, per Dea. 
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X. 


1. Di alcune specie di bachi. 

1 bachi delle susine sono similissimi a qucgii delle noc- 
ciuole, ma camminano con moto più veloce e più lesto, od 
alcuni sono bianchi, ed altri rossigni. Si Iralten-ono dentro 
alle susine, dove sono nati, nutrendosi della lor polpa, e 
sgravandosi degli escrementi del ventre, fin tanto die siano 
perfettamente cresciuti, ed allora rabbandonano;ed ogni baco 
si fabbrica intorno un bozzoielto bianco di* seta, dal quale 
rinasce poi in forma d’ una farfallina grigia con la punta 
delle sue quattro ali macchiata di nero. 

Della stessa razza de’ vermi delle susine sono i vermi delle 
pesche e delle pere, e fanno i bozzoli, e da' bozzoli rina- 
scon farfalle. Il giorno venticinque di giugno rinchiusi in 
un vaso di vetro benissimo serrato con carta a più doppii 
dieci 0 dodici bachi delle pere moscadelle-, e tutti in quello 
stesso giorno avendo roso e foralo il foglio, se, ne fuggirono 
via: onde il giorno seguente ne misi due altri in vaso ser- 
rato con sughero, e subito, saliti nella parte superiore del 
vaso, vi cominciarono a tessere due bozzoli, da ciascuno 
de’ quali il giorno quattordici di luglio usci una farfallina. 
Il giorno sedici dello stesso mese rijiosi tre altri bachi ca- 
vati da tre pere bugiarde '. Stettero due giorni senza met- 
tersi a lavorare i bozzoli. Ma il di diciotto cominciarono 
r opera, ed in capo a due giorni uno de’ suddetti bachi se 
ne uscì del bozzolo, e ne lavorò un altro di nuovo, e lutti 
tre rinacquero farfalle: non già nello stesso giorno: impe- 
rocché uno nacque il dì sei agosto; un allio il di nove-, 
ed il terzo il dì quindici. Perlochè , facendo nuove espe- 
rienze, rinvenni che i bachi delle pere per lo più stanno rin- 
chiusi nel bozzolo intorno a diciotto giorni; alle volle però 
trapassano di gran lunga questo termine; e, se i bachi sono 
cavali dalle pere prima del lor necessario e perielio cre- 
scimenlo, non si conducono altrimenti a fare il bozzolo; es- 
sendoché in capo a pochi giorni si mucjono. 

Ma, giacché ho fatto menzione di questi farfallini nati 
da’ bacili delle pere e delle susine, parmi che voi mi doman- 

• pere bugiarde sono specie di pere ebe pajono acerbe c sono 
uutlure: delle in napoielaiio pere iuqannatillano. 

Pluvi. Jrlc di scrii-, Yo!. 11. . ” 
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(btp se tulle 1’ altre specie di rarfulle sieno generale dagli 
alberi, o pili e se nascono dalle lor madri per conc< pimento 
d’ uova 0 di vermi. Son discordi tra di loro gli autori in 
questa materia‘,onde brevemente vi dirò il mio sealimenlo, 
senza recitarvi le diverse opinioni di quegli. 

S’ uuÌM‘ono i maschi delle farfalle colle femmine; e que- 
ste, restando così gallate le loro uova, le fanno poscia in 
gran numero-, dalle quali nascon que’ vermi che noi chir- 
miamo Lruchi., e da’ Latini detti furono erucat. Questi bru- 
chi fi IO ad un certo delerininato spazio di tempo si nutri- 
scono di foglie d’ alberi e d’ erbe proporzionate, ed in quel 
mentre s’ addormentano più voile, e gettano più volte la 
spoglia; ma, quando son fin ti di crescere, alcuni tessono 
intorno a sé un bozzolo di seta, altri non fanno bozzolo, ma 
si raggrinzano e s’ induriscono, e si trasformano in crisalidi 
0 aureiic, e nel raggrinzarsi e nell’ ùidurirsi cavan fiiora 
due 0 tre filidi seta, co’ quali tenacemente s’attaccano a 
qualche tronco d’ albero, o a qualche sasso: ceri’ altri però 
d’ un’altra razza, ancorché si raggrinzino e s’induriscano, 
e si trasformino in crisalidi, non filano que’ due o tre fili 
di seta, e non s’attaccano a veruno luogo, e possono erser 
trabalzali dal vento in qua ed in là. Finalmente da’ bozzoli 
e dalle crisalidi ignude nascono, o, per dir meglio, scappai^ 
fuori le farfalle, come da un sepolcro; ed ogni razza ha il 
suo preciso e determinato tempo di nascere. Imperocché 
alcune razze scappan Inora in capo a pochi giorni, altre in- 
dugiano delle settimane, ed altre de’ mesi; anzi i bruchi di 
• iuesla terza razza, trasformandosi in crisalidi ignude, o 
fabbricandosi intorno il bozzolo nel fine della primavera, 
non isfarfallano fino all’ altra primavera dell’anno futuro. 
Dalle crisalidi ignude però nonescon sempre le farfalle, ma 
da alcune maniere di esse escon talvolta delle mosche. Nè 
vi prenda maraviglia di questi strani nascimenti e trasfor- 
mazioni, mentre noi medesimi, per così dire, non siamo 
altro che bruchi e vermi; onde pur di noi cantando il nostro 
divino Poeta, gentilmente ebbe adire: 

Non vi accorsele voi che noi siam vermi 

Nati a lonour 1’ angelica farfalla? 

E, perchè mi giova mollo a mostrarvi eh’ è il vero quanto 
di sopra v’ ho detto, piacemi di portarvi qui tutte quelle 
poclie esperienze, che p*r fortuna mi son rimase, delle 
molle, che intorno a’ bruchi ed alle farfalle ho fatte. 
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Il giorno cinque di giugno, andando alla villa del Poggio 
Imperiale, vidi che ne’ lecci dello stradone pas<;eggiavano 
moltissimi bruchi, alcuni de’ quali si vedevan talvolla calar 
dagli alberi (ino in terra giù per certi fili di seta, e dalla terra 
velocemente rimontar negli alberi su per gli stessi fili. Ne 
feci pigliare una gran quantità, e posi mente die erano ve- 
stiti d’ un pelo lungo due buone dita a traverso, parte di 
color nero e parte di color ruggine, e sulla groppa erano 
tutti punteggiati di quattordici punti, in foggia di marghe- 
ritine rosse. Gli misi in certe cassette , dove per alcuni 
giorni si nutrirono di foglie di leccio, e poscia, spogliandosi 
di quella veste pelosa, parve che ognun di loro volesse co- 
minciare un bozzolo, tessendosi alTintorno alcuni fili diseia-, 
ma,o che mancasse loro la materia,o che sien soliti cosi fa- 
re, come credo, non compirono il bozzolo, ma tra quell’in- 
graticolato di fila si cangiarono in crisalidi prima rossigne e 
poi nericce, aventi figura di un cono, su la cui base rimasero 
alcuni pochi peluzzi.il di venzei digiugno ne nacquero certe 
farfalle della stessa figura di quelle che nascono da’ bozzoli 
della seta-, ma, se quelle de’ bozzoli della seta son bianche, 
queste erano di color capellino sbiadato, lutto rabescalo di 
nero, con due larghi spennacchietti neri intesta, e iieH’ul- 
tima estremità del ventre con una nappetla di seta nera: 
ma il giorno ventotlo nacquero da alcun’ altre delle sud- 
dette crisalidi ceri’ altre far falletle minori tutte bianche, 
due delle quali si allaccarono insieme, onde la femmina fece 
poi molte e moli’ uova piccolissime e gialle, de’ quali nel 
mese di maggio nacquero allreltanti piccolissimi bruchi, 
che in due giorni si morirono. 

Il primo giorno di luglio mi fu portato un bruco verde 
assai grosso, trovato in un viale del giardino di Boboli. Se 
gli vedevano sedici gambe, com’ hanno per lo più la mag- 
gior parte de’ bruchi, cioè otto sotto la gola, sei a mezzo 
il ventre, e due nell’ estremila della coda; aveva quattordici 
incisure, o anelli, ed ogni anello avea due macchiette di co- 
lor rancivì, o dorè, e sei perle dello stesso colore, coperte 
di peli castagni, corti e radi. A dì cinque di luglio, senz’a- 
ver in questi quattro giorni mangialo, fece il suo bozzolo 
tinto di seta bianca, con molla sbavatura di seta aH’intorno 
del bozzolo, 'il quale dalla parte più acuta era aperto, e da 
quest’ apertura scappò fuora una farfalla al fine del mese 
di luaguio avvenire. 

A di cimiue di luglio trovai sopr' una pianta di solano un 
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grossissimo bruco; tosto che 1’ ebbi rinchiuso, cominciò a 
rodere delle foglie di quell’ erb;i, ed il giorno settimo dello 
slesso mese gettò la spoglia, e rimase crisalide rossa , che 
d’ ora in ora andava oscurandosi, finché fpiasi diventò 
nericcia: e da essa il secondo giorno d’agosto nacque un 
grandissimo farfallone, che, stuzzicalo ed irritato, strideva, 
come se fosse un pipistrello. Era di color dorè e nero nell’ali, 
nel dorso, e nel ventre^ col capo lutto nero, sul quale s'alza- 
vano due pennacchini nericci: gli occhi apparivano capellini, 
e la proboscide nera cartilaginosa, e arrotolata avanti alla 
bocca con molli anelli, conforme soglion tener tutte l’altro 
farfalle: le sei gambe nel primo fucile o stinco attaccalo al 
petto, eran tulle peloso di color dorè sudicio, e negli altri 
incili di paonazzo: sid line d’ogni gamba si vedeva un’un- 
ghia, anzi per lutti i fucili o por tutti gli articoli di esse 
gambe spuntavano le medesime unghie, o uncini, o roncigli, 
che sieno. Campò solamenle sid giorni. 

(Kedi, Esperienze intorno agli insetti ) 

2 . Di una spezie del fruito Araticù. 

^el Brasil nasce un frullo da un albero, chiamalo in lin- 
gua del paese Araticù, il quale è soavissimo al gusto, e di 
nutrimento lodevole; e pure tra le spezie degli Araticù se 
ne trova una, che è di pessimo nutrimento, e velenoso: onde 
chi in quel paese usasse indifferentemente e senza distin- 
zione cotali frutti, potrebbe con molto suo danno rimanere 
ingannalo. ... È questo frutto della figura che vedrete di- 
segnata, di scorza per altro liscia, ma tempestata d'alcune 
[)unle 0 spine nude, ottuse, e non pungenti, le quali po- 
chissimo si sollevano dal piano della scorza , il coler della 
quale, in questo frutto secco, pende a color di ruggine mi- 
sto di nero, ancoicliè, quando e maturo, penda a un giallo 
losco macchiato in molti luoghi di rosso. Entro è pieno d’un 
numero cosi grande di semi, che in questo, eh’ io vi descri- 
vo, ne ho numerato fino in censellanta , ciascuno de’ quali 
semi è rincliiuso nella sua propria celletla fabbricata di sot- 
filissinie membrane attaccate quasi alla scorza del pomo. 
Sono i semi della figura c della grandezza delle mandorle, 
l! guscio di essi, quanto alla sostanza , é come quello de’ 
semi delle zucche; per di liiora è liscio, lustrato, e di color 
grmggic liiiueliiaroi ma per di dentro è bianco sudicio, aspro 
e tuv.du, per uiaiuc mcmbianuzze dure, le quali sollevali- 
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dosi (lai piano di osso guscio, penelrano nella midolla del 
seme, che é bianco e di lìgura ellittica, e da esse membra- 
mizze ne rimane tutto regolarmente intagliato. 

(Ridi, Esperienze intorbo a cose naturali.) 




OSSERVAZIONI 

Se la descrizione presa dalle storie di Tacilo volgarizzale dal 
Davanzali è mirabile per la gravità de' concetti, e per la brevità 
e la maschia robustezza del dettato, maravigliose per la preci- 
sione e la chiarezza, c per la grazia e la leggiadria dello stile 
sono queste del Redi, che abbiamo allogale dopo di quella. I 
giovani potrebbero da s? scorgerne i pregi; ma, per agevolarne 
loro lo studio, noi diremo brevemente quello che eglino debbono 
spezialmente in esse ben considerare. L' autore parla di alcuni 
inselli e della torpedine, per farli ben distinguere e conoscere. 
E però con somma puntualità luUe le loro parti e’ ne descrive, 
aggiungendo ancora 'oro movimenti ed il colore delle lor mem- 
bra, e quante e quali sono tutte le proprie e particolari loro 
forme, come è debito di uno scienziato, che non si propone il 
medesimo scopo che un artista, Al che vorremmo che ponessero 
ben mente quelli che si -fanno a trattare di simili materie, ■ quali 
debbono principalmente studiarsi di esser distinti e chiari in de- 
scriver gli obbietti; ma, non altrimenti che fa il Redi, debbono 
pure ornare le loro descrizioni di convenienti e caste leggiadrie. 
£ di tal sorta sono quel paragonar le macchiette de’ bruchi alle 
margherite., que’ diminutivi pennacchini, capellino.) nappetta, 
spennacchietti , farfalline, farfalìette; quel passeggiere dello de’ 
bruchi, ed «lire simili geutilezze e galanterie, delle quali è tutto 
sparso lo stile di questo politissimo scrittore. 

XI. 

Descrizione dell’ incendio di Roma procurato 
da Nerone. 

Già mi par di vedere, che appiccale le fiamme in più Iati 
d’ essa, s’ ergono in breve vittoriose, non solo su’tiigm ii 
de’ poveri, ma su’ palagi de’cavalieri. Le stesse torri, cam- 
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bìate in toni! lanali, fanno discoprirne da lungi l’orrido 
eccidio. Cadono rovinose quell’ alle moli, in cui sudò la pe- 
rizia di tanti ingegni, e si stancò I esercizio di tante mani. 
Scorre la fiamma-, e ne’ giardini più culli, e negli orli più 
frulluosi, ed indi penelrando a gran passi ne’ granai pub- 
blici, lulle divorasi ingordamenle in un pasto le ricoite di 
molle stali. Il poixilo sbigoltilo non sa a tal vista che fare, 

0 dove voltarsi. Non sono a tempo più di salvare nè i pit- 
tori le tele, nè gli scultori i lor marmi. Le spoglie, le ban- 
diere, gli archi, i trofei di tanti eserciti o fugati o sconfitti, 

1 imangon ora preda vile del fuoco eslerminatore. Si odono 
per tulio confusi gemiti di figliuolini, che, accecati dal fu- 
mo, o involti nella caligine, vanno tentone per le strade cer- 
cando il seno materno-, di spose, che veggono ardere i ta- 
lami maritali; di sacerdoti, che scorgono demolirsi gli altari 
sacri-, di nijbili, che mirano incenei irsi leguardarobe pom- 
pose-, di artigiani, che son costretti di donare alle fiamme 
quello che per soverchia tenacità non fur contenti di cedere 
agli avventori. E già, durando ostinatamente l’incendio, chi 
lògge alle campagne, chi appiattasi nelle grotte, chi corre 
al fiume, e, facendo quasi all’amore col loro Tevere, par 
che tutti gli dicano eh’ ora è tempo d’ inondar dalle ripe, 
di atterrar gli argini, e di recare i suoi naufragi domestici 
alla città. Povera Roma ! 

(SsaRiBi, Quareiimale. Pred. XIV.) 


4*0*. 


OSSERVAZIONI 


La descrizione, che ora abbiamo riferita, è (ratta dalla predica 
decimaquarlo del Segoeri, ove l’ oratore ragiooa dell’ inferao, 
e, per darne come un’immagine, ei descrive l’iuceodio di Ro- 
ma proccurato da Nerone. 11 Segneri qui non si propone il fine 
di dar notizia di questo incendio, come avrebbe fatto se avesse 
scritto una storia; mu ei vuole, rappresentando agli occhi della 
mente degli uditori questo terribil fatto, che essi da questo fac- 
cian concetto dell’ inferno. P ero, essendo questo il suo fine, e 
volendo far sentire quasi agli uditori il dolore ed il dispetto che 
essi, se avvenisse che si dannassero, proverebbero nell’ inferno , 
nel descrivere l’incendio di Roma va scegliendo e rafforzando con 
vivacissimi colori tutti quei particolari che hanno alcuna simiglian- 
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za col dolor disperato de* reprobi Sicché, ragguagliando questa 
con tutte le altre descrizioni riferite avanti, é agevole intendere 
che la differenza ebe é dalle descrizioni storiche alle oratorie é 
posta nello scopo; il quale essendo diverso, é mestieri che sia 
diverso ancora il modo, col quale esse debbono esser condotte e 
lavorate. E il non porre ben mente a questo fa che sovente er 
rino segnatamente i sacri oratori, i quali, per far vana mostra 
di erudizione e di scienza, dimenticano il loro santo scopo e ca- 
dono in triviali e scolareschi errori. 


XII. 

1 . Varietà delle chiocciole. 


Nel rimanente poi del corpo pare che altresì fra le chioc- 
ciole vi sian le nobili e le plebeje, le rustiche e le gentili. 
Altre crostate e scagliose, che sembrano avere indosso un 
ghìazzerìno ‘ di pietra; altre ricciute e nodose, che per 
tutto gittanoe sproni e spine; altre lìsce e invetriate’ d’ un 
sottilissimo lustro. Certe maggiori sembrano lavorate a scar- 
pelli, cosi ben ne fingono i colpi con le intaccature e co’ 
fregi. ... Or finiamo, con solamente accennare la varietà 
de’ colori, e la vaghezza degli ornamenti, onde le chiocciole 
sono si belle. Eccovene in prima le vestite d’ uno schietto 
drappo: argentine, bianche, lattate, grige; nericanti, mo- 
ratea, purpuree, gialle, bronzine, dorale, scarlattine, ver- 
miglie. Poi le addogate con lunghe strisce e liste dì più 
colori a divisa; e quali se ne vergano per lo lungo, quali 
per lo traverso; alcune diritto, altre più vagamente u onda. 
Ma certe in vero maravigliose, lavorate a modo d’ intarsia- 
tura, con minuzzoli di più colori bizzarramente ordinati; o 
d’un musaico di scacchi, l’un bianco, e l’ altro nero, quanto 
alla figura formatissimi, e alle giunture non isfumali punto, 
ma con una division tagliente, come appunto fossero ala- 
bastro e paragone ^ strettamente commessi. Le più sono 

' ghìazzerìno: arme di dosso: qui melaforicamente. 

V invetrialo: mvernìcialo, proprio de* vasi di terra. 

S morato: nero a guisa dì mora. 

* addogato: listato a similitudine di doga. 

5 paragone: pietra di paragone. 
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dipinte a capriccio, o gr.;nile, gocciolale moscale altre 
(jua e là tocche con cerle leggerissime leccature di minio, 
di cinabro, d'oro, di verdazzurro, di lacca', altre pezzate con 
macchie più risenlile e grandi, altre o grandinate di pia- 
si relli3, 0 sparse di rotelle, o minutissimo punteggiate; altre 
corse di vene come i marmi, con un artifizio senz’ arte, o 
spruzzale di sangue in mezzo ad altri colori, che le fan pa- 
rere diaspri. .Ma la varietà e la bellezza degli ornamenti 
e le mirabili lor partiture, non si può divisar tutta inbrie- 
ve, nè dirsene a lungo, perchè noi non abbiam tanti voca- 
boli, quanti esse hanno abbigliamenti per arredarsi e ben 
parere. Lascio le messe a scavature e risalti, scanalale, 
grinzute, rugose. Che direni di quelle, a cui su le giunture 
delle volute spiana una cornice di niaraviglioso intaglio? di 
(incile, a cui fra due corsi di spine dilicatissime, o fra due 
creste chi! alzano un po’ poco, si distende un fregio, di stra- 
ne si, ma graziose ligure, o una che sembra intrecciatura 
di più calent? di quelle che tutte son filze di perle e di 
gemme, 1’ una presso all'altra, e ni loro stesse rivolte, oa 
luogo a luogo tempestate a gocciole di cotali smalli che sem- 
brano g ojellcll ? di (juclle che per lutto ii corpo son semi- 
nale di scudetti, rosette, bonliie, bisantini, con in mezzo 
a chi un botloncello clu' sopì avanza, a chi un pennacchietto 
che ne spunta con grazia? Una ve ne ha indiana, tutta in- 
lessuta di sottilissimi cordoncini, non solamente di piu co- 
lori schietti, l’uno immedialo all’ altro, ma di certi, a ogni 
tanti di questi, di due fila diverse, violato e bianco, attor- 
cigliale insieme: e miracolo die mai una volta tallé^se il 
tornar sopra ([uel die dà volta sotto, alternandosi fedel- 
mente e un colore e l’altro, come lavoro di mani che aveano 
sopra una mente direllrice al muoversi con disegno e con 
arte. 


‘2. Il Tulipano. 

Quel gambo liscio, erto, sottile; le trafile noi lirerebbon 
più eguale; se non che nel salice assottiglia con garbo, sin 

* gocciolato: dello di colore, colore con macchie iT altro 
colore a guisa dt gocciole. 

1 moscato: colo>e die sopra il bianco ha sparse alcune mac- 
cliielle nere a guisa di tiiosclic. 

3 piastrello: quei paniiu o cuojo sopra il quale si disicnde l’im- 
iuslro, per ineUeilu n su’ malori. 
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«love "li si annoda in capo il fiore, pillo, svello, e come 
«iimpalo in aria, die gli dà un bellissimo camparire. AI 
piè poi un bel cesto di foglie, e alcuna su per lo stelo, che 
pur gli dà grazia e l’ adorna. Io mi perdo e ini diletto nel 
cercar die lo il come di quelle invisibili giunture, colà dove 
il fiore si commette col gambo, e aggroppa le sue ordina- 
riamente sei foglie, dategli in giro I’ una da presso all’ al- 
tra; nè so come vi s’innestino, nè so come dà un verde sì 
vivo, coni’ è quello del gambo, si passi immediatamente a 
un sì diverso alt^ colore delle foglie: ed è il medesimo del 
passar d’ una in altra sì differente figura. . . . Quei nerbo- 
lini, (|uelle venelle, che tutto il corrono, altre al disteso, 
altre a traverso reticolate, e succiano l’ umor della madre, 
e ’l portano fino alla cima, e lo spartono per digerirsi, e 
formarsene tutte le membra. Poi la tessitura delle foglie 
d’ un doppio drappo in molti variamente colorito, e tra mez- 
zo un sottilissimo velo bianco, che fra l’uno e l’altro (chi 
.sa dirmi a che fare?) si stende. E comete misura, che tutte 
riescano eguali? come le sparle, che tutte abbiano il con- 
veniente lor luogo? come dà loro quel torcimento di sì bel 
garbo, e quell’ andare in lutte simile e diverso? e quelle 
fila, che dentro si levano su dal gruppo, ove si ha a for- 
mare il seme, sottili, diritte, misurate alla medesima al- 
tezza, spartite a spazii uguali, e tenenti in capo quel non 
so che lanugin«Jso, die in certi altri fiori è spenzolato ed 
è segreto della natura l’ uso a che serve: e pur serve, che 
nulla v’ha di soverchio. 

5. Le varie maniere di pescar in mare. 

Quutlradiverse maniere di pescagione si usano in mare, 
secondo la varietà degli strumenti che per tal fine s’ ado- 
prano; e sono l’amo, la fiocina, la rete, e il fuoco. 

Vi si pesca coll’ amo; e sla un lai pescatore sopra una 
punta di scoglio al sole e al vento , immobile si che 
mi pare la statua d’ un pescatore, anzi che un uomo che 
peschi; in silenzio e speranza, con gli occhi al mure, e col 
cuore pendente dal filo della sua canna. Quando egli vede 
tremolare il suvero, o la pt'iina che galleggia sopì ’ acqua, 
ed è la spia che gli dà avviso del ladro, con una forte 
strappata il tra’ fuor dell’acqua, e, afferratolo con la mano, 
il fu suo. . , . 

‘ è spenzolalo, cioè sla penzolone. 


Digitized by Google 



106 GENERE NARRATIVO 

Pescasi con la fiocina. Il lanciatore sta ritto in piè su la 
punta d’ un leggerissimo burchielletto quasi un Nettuno 
col tridente sospeso in pugno, in atto di fulminare. Intanto 
un de’ compagni spruzza sul mare alcune stille d’ olio, che, 
dilatandosi e slendeiidovi sopra un velo, rintuzza il riflesso 
dell’ acqua, onde lo sguardo lutto le penetra al fondo; l’al- 
tro con due remi sottili va lentamente movendosi, finché 
il pescatore, veduto il pesce, gli lancia incontro la fiocina, 
e ’l fulmina dentro alle acque. . . . 

Pescasi con la rete, e si entra un gran tratto entro mare, 
e dalla barca gittando la sciabica, si pianta nell’ acqua un 
gran ricinto di mura, e vi si fabbrica una prigione. Fonda- 
menta sono i piombi, che radono il fondo; le cime de’suve- 
ri, che stanno a galla, la compiono. Indi dal lìto se ne ti- 
rano i capi, e si raccoglie la prigione insieme e i prigio- 
nieri. . . . 

Pescasi finalmente col fuoco; e sporgesi perciò una fa- 
cellina fuor della punta d’ una barchetta, il cui lume i pesci, 
che non chiudono mai pupilla, veggendo, come farfalle vi 
accorrono, e, mentre lo slan mirando, da sè stessi incau- 
tamente s’ insac« ano nella rete. 

(Bartou, Opert minori.) 




OSSERVAZIONI 


Le ullime che arrechsrfciuu saranno quattro descrizioni, tolte 
dalie opere del P. Daniello Barloli, il quale a bea ragione fu 
detto stupendo e terribile dal Giordani: cbè, leggendo segna- 
tamente le sue storie, sei compreso da perpetua maraviglia, e 
sgomentato dall' inimitabile sua arte. Delle tre prìoìe Baderemo 
brevemente mostrandone le adornezze, e ci fermeremo più lun- 
gamente a disaminare la quarta ed ultima, dalla quale ci sfor- 
zeremo di dedurre ancora qualche generai teorica. 

Noi crediamo che un valente pittore non potrebbe col pennella 
ritrarre con pari evidenza e vaghezza di colori la varietà delle 
chiocciole; ed esortiamo i giovani a bene studiar questa descri- 
zione, ed a por mente in ispczialilà a questo bel luogo: Altre 
crottule e scagliose che sembrano avere indosso un ghiaszerino 
di pietra-, altre ricettile e nodose che per tutto gittano e sproni 
I burchielletto-. piccolo burchiello o navicello. 
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t tpitie', altre lisce e invetriate d' un sollilitsitno lustro. S» dee 
pure sottilmente considerare come questo marariglioso scrittore 
ba saputo rariamenle e distintamente venir notando le diversità 
de’ colori di alcune altre chiocciole da lui appresso descritte a 
questo modo: Le più sono dipinte a capriccio, o granite, goc- 
ciolate, moscate", altre, qua e là tocche con certe leggerissime 
leccature di minio, di cinabro, d' oro. di verdazzurro, di lacca; 
altre pezzate con macchie più risentile e grandi; altre o gran- 
dinale di piastrelli, o sparse di rotelle, o minutissimo punteg- 
giate; altre corse di vene come i marmi, con un artifizio sen 
z' arte, o spruzzale di sangue in mezzo ad altri colon, che le 
f in parere diaspri. Qui vorremmo si notasse la varietà e la pro- 
prietà insieme delle parole, e I’ arie finissima di questo scrittore 
che ha saputo trovare tanti e si diversi modi per ben distin- 
guere tulle le minutissime diÉfereme e qualità proprie di tante 
svariate maniere di chiocciole. Dappoiché di alcune egli dice che 
sono come dipinte a capriccio: che è quanto a dire senza una 
forma e certa regola, ma variamente » vagamente. Di altre e’ 
dice che sono granite, cioè come composte di granelli in- 
sieme riuniti, e picchiettate di minute macchie bianche e nere, 
o bianche e rosse. Altre e’ chiamale gocciolate, che si ha ad 
intendere che la lor superficie é colorata come se sopra di esse 
fossero piovute gocciole di diverso colore. Altre son dette da lui 
moscate, cioè coperte di diverse macchie quasi a guisa di mosche. 
Di altre dice che sou fosche cou certe leggerissime leccature 
di minio, di cinabro, dt oro, di verdazzurro, ec. Dicendo tocche, 
vuol significare che non sono tinte, ma leggermente sparse; di- 
cendo leccature, esprime precisamente che quei colori sono quasi 
sfumati e leggerissimi. Appresso soggiugne che altre sono perzofe; 
e pezzato dicesi propriamente del mantello di cavalli, cani, e s> 
miti, quando è macchialo a pezzi grandi di varii colori; e bene 
qui è adoperalo a distinguere quest’ altra maniera di chiocciole. 
Ad altre e’ dà l’ epiteto di grandinate, che vale che il lor colore 
è confuso e mescolato, e che i piastrelli, onde esse sono sparse, 
sono disposti col disordine col quale suole cadere la gragnuola. 
Dice di altre che sono sparse di rotelle, volendo far intendere 
che i lor colori sono più ordinati, e non cosi tra loro mescolali 
e confusi. Minutissimo punlegvale ne dice alcune altre, altre 
corse di vene, ed altre spruzzate di sangue; e, cosi dicendo, 
li par proprio di vedere le prime tempestale di punti; nelle altre 
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lu scorgi aicuDÌ fili di diversi colori che si diramano iniorno a 
tutta la cliiocciola, come fan le vene nel corpo umano, e come 
c significalo mirabilmente dalla parola corse; e nelle ultime quello 
spruzzale di sangue esprime che quelle chiocciole sono colorale 
« ome a spruzzi, sì che le punte rosse dove sono più rare e mi- 
nute, dove più spesse e grandi. 

Mollo parimente è da lodare la descrizione del tulipano, sì per 
la puntualità e la distiuzion*^ c si per le grazie onde é ornala. 
Le quali sono cusì convenienti, che non pur non oscurano la de- 
scrizione, il che facilinenle avviene in questa maniera di subbiclti 
se troppo si ricerca la bellezza, ma ti fanno quasi veder con gli 
occhi il fiore che si annoda il capo allo stelo, ritto, svelto e come 
campalo in aria. Molta vaghezza è in quel Sei cesto di foghe 
a pté dello stelo, in quei nerbolini, in quelle venelle che tulio 
il corrono, e in lutto il resto ancora della descrizione. 

Non inferiore alle altre e per leggiadria e per grazia è la de- 
scrizione delle varie maniere di pescare in mare. Il pescatore 
che sta ritto ed immobile, si che pare la statua di un pescatore, 
anziché un uomo che paschi, é di una inimitabile evidenza. An- 
4;he il pescatore con la fiocina ti par di vederlo, e mollo vaga- 
mente e convenientemente è paragonalo a Nettuoo che minaccia 
col tridente in pugno. Chiarissimo e bellissimo è il luogo dove 
si tucca del pescar con la rete e col fuoco, che ci fa certa fede 
che il Bartoli era d’ una maravigliosa fecondità d’ ingegno, di 
vivacissima fantasia, e sommo maestro di lingua e di stile: senza 
delle quali doti mai ninno non isperi di ben descrivere. 


XIU. 


Descrizione del Gran Mocjor. 

Fra r Indo e ’l Gange, anzi assai più olire die quanto essi 
comprendono dalle fonti alle foci, ciò die v’è di provincie 
e dì regni, tulio in sé sola il raccoglie la signoria di quello 
che per maggioranza chiamano il Gran Mogor. Ed è titolo 
che degriamonle gli si conviene: perocché in ampiezza di 
siati Ira d’ eredità e d’ acquisto, in possanza e in numero 
d’ uomini e d’elefanti da guerra, in quanta ricchezza jiuò 
trarsi da miniere di metalli e di gloje, da Ira/Iico di lane e 
di sete, e da ubertà e dovizia dì terreno, il re del Megor 
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va fra’ primi dir signoreggino in oriente. E, se vogliani 
dar fede a chi ne ha fatto il registro, egli ha settanta ci - 
rone d’altrettanti regni, fra grandi e piccoli, fra sudditi e 
tributarii. Ma, che che sia di ciò, a circoscriverne i termini, 
egli s’allarga e distende ampissimamente: perocchò, da verso 
settentrione, sale fino a trentacinque gradi d’altezza, dove 
il Caucaso gli attraversa a’ confini una lunga catena di monti 
che gli fan mino, con che si sparte e difende da’ Tartari. 
Quindi a levante il teimina e ’l ripara un braccio, come 
certi credono, dell’ Imavo, rupi altissime e chiuse da orri- 
bili precipizii. Da mezzodì entra nel tropico, e quivi dal- 
r un lato ha il golfo di Bengala. daH’altro ipiel diCambaja, 
e, fra loro, le provincie del Canarà e Decan. Ver^o ponente 
va oltre fino incontro alla Persia, Cosi nel compreso della 
signoria del Mogor entra e s’incorpora l’indoslan, cioè 
quella che propriamente è India, e seco, fra le altre città, 
la tanto famosa Deli, dove già per antico i re Bramani usa- 
rono conseci arsi: ma ella non è oggi in quella magnificenza 
nè in quel conto, che già ne' tempi andati, ma Agrà, corte, 
e Lahòr, capo e camera dell’ imperio. Conquisti, la maggior 
parte, di quel nominatissimo Tamerlario, cioè, al dir di co- 
là, Ferro Felice, che con un diluvio di Tartari inondò la 
miglior parte dell’ Asm, e, fattovi in guerra quelle gran 
cose di che ragionano le memorie jje’ suoi tempi, quivi in 
line stabilì sua sede, e fondò a’ successori l’ imperio. Per 
tal cagione il Mogor è un misto di nazioni, e originali In- 
diani, e Tartari avveniticci: gli uni idolatri, gli altri mai'- 
mettani: mal in accordo insieme, tra percontrarietà di na- 
tura e di religione-, perchè, gli uni vincitori e gli altri vinti, 
non bau mai di[!osto, quelli I’ alterigiaje l’orgoglio, que- 
sti lo sdegno e la speranza di rimettersi, quando che sia, in 
libertà. Ma che noi possano, il fanno i molti eserciti, che, 
spartiti in tutte le provincie, a paghe vive e correnti della 
camera reale si mantengono in apparecchio di guerra a ogni 
cenno del re: oltre al non dover niun grande aver, nè per 
eredità, nè per compera che far ne volesse, stati, e vassalii 
da voler mettere in armi, ove si congiurino a ribellare: chà 
quivi il governo è finalmente tirannico, e quanto ogni uom 
possiede, lutto è del principe-, e a lui, per morte de’ pa« 
droni, discade. Nè minor diversità è nella moltitucìine delle 
lingue. Il vclgo parla moresco-, i nobili del paesp,malavaro-, 
la corte, persiano bastardo-, i suvii, arabo tino, in servigio 
del;’ Alcui ano. 
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a’ suol interessi, l'una parie e l’altra teneva in isperanza 
di guadagnarlo a sè, e menavali in buone parole, prote- 
stando di mettersi con que’suoi dubbi!, non altro, che in 
traccia della semplice verità, fino allora occulta; per rin- 
venirla, scorto, come sperava, dalle savie loro risposte: le 
quali, per ciò che- mai non gli si davan baslevoli ad appa- 
garlo, le dispute, e con esse le speranze e le disperazioni 
de’ disputanti, mai non venivano a una fine, perchè ogni di 
tornavanda capo. E questo, eziandio in ogni altro affare, era 
lo stile proprio del re Achabar, uomo d’ un’ apparenza senza 
mistero, senzo ninna arte, la più leale e schietta che im- 
maginar si possa-, ma in verità si chiuso e ravvolto in sè 
stesso, con giri di parole e d’alti gli uni dagli altri tanto 
diversi, e il più delle volte contrarii, che, per molto .cer- 
carne, non si poteva rinvenire il capo de’ suoi pensieri: sì 
spesso avveniva che, rincontrandolo oggi con quel eh’ era 
ieri, non si trovava in che rassomigliarlo a sè stesso; onde, 
per lungo e dimestico usare che altri seco facesse, osser- 
vandolo attentamente, non sapeva di lui più 1’ ultimo dì 
che il prinoo. Ma dì questo proprio suo spirito, comunque 
egli si fosse, per instabilità di natura, oper industria d’arte, 
impossibile a indovinarsi, meglio s’ intenderà agli effetti, 
che più avanti ne diviseremo. 

(Bartou, Missione al Gran Mogor. Gap. \.) 


OSSERVAZtONI 

PongUiamo Eoe alle descrizioni col prioio capitolo del Mogor 
del medesimo padre Bartoli, e crediamo che si cercherebbe in- 
vano in altro scrittore un più compiuto lavoro e sì da ammi- 
rare per le parlicolariià, l’ evidenza, la cliiarezza, e per tutte 
le altre adoroezze dello siile. Negli esempli arrecali avanti ve- 
donsi descritte dove una, dove uo’ ailrn cosa: ma in questa sono 
racchiusi molti e svariali obbietti; e di tutti il lettore può for- 
marsi chiarissimo concetto, e di ciascuno di essi sono riferiti 
tutti i particolari necessarii a far beo comprendere le cose, delle 
quali appresso va toccando l’autore nella sna storia. Ma, per 
meglio far intendere ai lettori i pregi di questo inimitabii luogo, 
non tralasceremo di aggiugnere che esso racebinde tutte le parti 
onde si compone 1* impero del Mogor, i varii popoli che lo obi- 
taoo, le sua po'enza, 1’ entrate, il terreno, i commerci e iltra 
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Geo, i leroiini ne’ quali è racchiuso, una brevissima e ben di- 
stinta notizia (Ielle polilichu sue viceodc, i costumi di quelle genti, 
la forma del loro governo, i linguaggi diversi e le diverse re- 
ligioni di quegli uomini, la loro complessione, la propria loro 
indole e natura, e da ultimo un vivacissimo ritratto dell’ animo 
e della persona del re Àchabar, che regnava al tempo del quale 
parla il Bartoli. Come ba potuto questo veramente stupendo 
scrittore racchiuder tante e sì diverse cose in rosi pochi periodi? 
11 sommo dell’ arte 'nelle descrizioni, come altra volta dicemmo, 
è posto nel saper trascegliere alcune circostanze e particolarità 
de’ falli e delle cose, le quali ajutano a far ben discernere tutte 
le altre. E, dappoiché molto monta che questa teorica sia chia- 
ramente intesa, vogliamo che, per bene svolgerla, ci si conceda 
di alquanto allargarci in parole. 

Ogni materiale obbietto è composto di parti, delle quali alcuoe 
sono sue proprie c non si trovano in altri, ed altre sono comuni 
ad esso c ad altri ancoro. Così, per modo d’esempio, l’aquila 
ha le piome, ha le ali, il becco, due piedi, ed altre parti, come 
tutti gli altri uccelli; ma il becco, gli occhi e gli artigli fatti a 
quel modo sono solamente suoi proprii. Or. nel descrivere con- 
viene fermarsi principalmente intorno a queste parli proprie e 
particolari: rbè in questa guisa la descrizione sarà puntuale ed 
evidente, e non si caderà nel vago e nell’ inutile prolissità. E 
però chi dovesse descrivere l’aquila, e maucasse di arte, molto 
si oifalìcberebbc ed iodaruo in dir delle sue piume, delle sue 
ali e di tutte le altre parti che ha comuni con tutti gli altri uc- 
celli, e farebbe una descrizione languida e confusa. Dappoiché 
il distendersi in descrivere queste comuni e generali pani, non 
pure non aggiugne evidenza e perspicuità alla cosa che sì vuol 
descrivere, ma ingenera languidezza e superfluità; e, costrin- 
gendo il léttore o l’uditore a por mente a molte e diverse cose, 
fa che egli senta con minor forza Tcffello di quelle che dovreb- 
bero fare io lui più forte impressione. 

A questo modo procede il nostro autore; e, per non andare dì* 
saminando tutta questa nobilissima descrizione, ci fermeremo a 
considerar solo com’ egli descrive la persona del re Acbabar. 
Era costui, egli dice, helPuomo della persona, secondo tartaro, 
gente, il più di loro, di statura men che mezzana, ma compressi 
e membruti, colle gambe dentro inarcale, grandi omeri, occhi 
piccoli e piani, fronte ampia e colore oUvigno', maestosissimo 
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a cedere, e cantra cui voliatte una guardatura intorno , tira- 
namtnte terribile. Qui il Bartoli, sommo maestro 0ell’ arte dello 
scrirere, non si i punto allargato in dir nè delle mani, né de’ 
piedi, né delie braccia, né de' capelli, nè della barba del re 
Acbabar, che sarebbero state inutili particolarità a riferire, per- 
chè comuni; ma, in igcambio, ha Tivacissimamente ritratto con le 
parole la forma di alcune membra particolarie proprie di questo 
re, come sono le gambe inarcale in dentro, gli occhi piccoli e 
piani, la fronte ampia, il colore olivigno, e \nguardatura Ura- 
namente terribile, si che e’non par descritto, ma scolpilo dal 
Buonarroti. Con queste norme i giovani debbono farsi a ben con- 
siderare questa maravigliosa descrizione, e gli esempli ancora di 
altri autori avanti arrecati. 

Ma, prima di toglierci dalle descrizioni, crediamo di dover qui 
aggingnere, per ammaestramento de’ giovani, che il Bartoli, oltre 
di aver ricevuto in dono dalla natura grande e nobile ingegno, 
per giugnere a si allo grado di eccellenza, non cessò mai di af- 
faticarsi nelle scienze e nelle lettere, e studiò incessantemente 
negli scrittori italiani, latini, e greci; da’ quali prese il bellissimo 
stile cbe gli fe tanto onore. 


PcoTi, Arte di scriv. Voi. it. 
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Beridiè coloro si sogliono celebrare , i quali hanno vir- 
tuosamente adoperalo alcuna cosa , nondimeno , se le già 
fatte opere da alcuno mostrano le non falle, che molle sa- 
rehhono state e mollo più rare, se caso inopinalo e fuor 
dell’uso comune non accadeva che le interrompesse, cer- 
tamente costui , ove sia chi dell’altrui virtù voglia esse- 
re giusto estimatore, così per l’una come per l’altra 
parie , e per quanto e’ fece e per quel che fatto avreb- 
be , meritamente sarà lodato e celebralo. Non dovran- 
no adunque al Vinci scultore nuocere i pochi anni che 
egli visse, e torgli le degne lodi nel giudizio di coloro che 
dopo noi \erranno , considerando che egli allora fioriva e 
d’età e di studii , quando quel che ognuno ammira fece e 
diede al mondo -, ma era per mostrarne più copiosamente i 
frutti, se tempesta nimica i frulli e la pianta non isveglieva. 

Ricordomi d’aver altra volta detto che nel castello di 
Vinci nel Valdarno di sodo fu ser Piero, padre di Lionar- 
do da Vinci , pittore famo-iissimo. A questo ser Piero nac- 
que, dopo Lionardo , Rarinlommeo, ultimo suo figliuolo, il 
quale, standosi a* Vinci . e venuto in età , tolse per moglie 
una delle prime giovani del castello. Era desideroso Barto- 
loinmeo d’avere uu figlinolo mastio e , narrando molle 
volte alla moglie la grandezza dell’ ingegno che avea avuto 
Lionardo suo li alello , pregava Iddio che !a facesse degna 
che per mezzo di lei nascesse in casa sua un altro Lionar- 
do , essendo quello già morto. Natogli adunque in breve 
tempo, secondo il suo desiderio, un grazioso fanciullo, gli 
X mattiOf alla fiorentina, per macchia. 
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voleva porre il nome di Lionardo ; ma, consigliato da’ pa- 
renti a rifare il padre , gli pose nome Piero. Venuto nel- 
l’età. di tre anni, era il fanciullo di volto bellis>imo, e ric- 
ciuto , e molla grazia mostrava in tutti i gesti , e vivezza 
d’ingegno mirabile, in tanto che, venuto a Vinci, ed in casa 
di Bartolommeo alloggiato, maestro Giuliano del Carmine, 
astrologo eccellente, e seco un prete chiromante, che era- 
no amendue amicissimi di Bartolommeo, guardala la fronte 
e la mano del fanciullo, predissono al padre , 1’ astrologo e 
il chiromante insieme , la grandezza dell’ ingegno suo , e 
che egli farebbe in poco tempo pro.ilto grandissimo nel- 
r arti mercuriali , ma che sarebbe brevissima la vita sua, 
E troppo fu vera la costor profezia ; perchè nell’ una parte 
e nell’ altra (bastando in una) nell’ arte e nella vita si volle 
adempiere, (descendo dipoi Piero , ebbe per maestro nelle 
lettere il padre; ma, da sè, senza maestro, da tosi a disegnare 
ed a fare colali fanloccini di terra , mostrò che la natura e 
la celeste inclinazione, conosciuta dall’astrologo e dal chi- 
romante *, già si svegliava c comiin iava in lui a operare. 
Per la qual cosa Bartolommeo giudicò che il suo voto fusse 
esaudito da Dio ; e , parendogli che il fratello gli fusse 
stato renduto nel flgliuolo, pensò allevare Piero da Vinci, e 
condurlo a Firenze. Cosi fatto adunque senza indugio, pose 
Piero, che già era di dodici anni, a star col Bandinello in 
Firenze, promettendosi che il Bandinello, come amico già di 
Lionardo, terrebbe conto del fanciullo e gl’ insegnerebbe 
con diligenza , perciocché gli pareva che egli piu della 
scultura si dilettasse, che della pittura. Venendo dipoi piii 
volte in Firenze, conobbe che il Bandinello non corrispon- 
deva co’ fatti al suo pensiero , e non usava nel fanciullo 
diligenza nè studio, con tutto che pronto lo vedesse all’im- 
parare. Per la qual cosa , toltolo al Bandinello , lo dette 
al Tribolo, il quale pareva a B.irlolomineo che più inge- 
gnasse d’ajutarc coloro i quali cercavano d’imparare, e che 
più attendesse agli studii dell’arte, e portasse ancora più 
affezione alla memoria di Lionardo. Lavorava il Tribo- 
lo a Castello, villa di sua Eccellenza, alcune fonti ; lad- 
dove Piero , cominciato di nuovo al suo solito a disegna- 
re , per avere quivi la concorrenza degli altri giovani 
che teneva il Tribolo, si messe con molto ardore d'animo a 
studiare il di e la notte , spronandolo la natura desiderosa 

' A' tempi del Vasari si dava credenza a questi errori ; ma 
oggi SODO da teoere meazogne e stoltezze. 


Digitìzed by Google 



416 GENERE Narrativo 

di virtù e d’onore, e maggiormente accendendolo l'esempio 
degli altri pari a sè i quali tuttavia si vedeva intorno. Onde 
in pochi mesi acquistò tanto, che fu di maraviglia a tutti^ 
e, cominciato a pigliar pratica in su’ferri, tentava di veder se 
la mano e lo scarpello obbediva fuori alla voglia di dentro, 
fid a’ disegni suoi dell’ intelletto. Vedendo il Tribolo questa 
sua prontefta , ed appunto avendo fatto allora fare un ac- 
quajo di pietra per Cristofaro Rinieri ; dette a Piero un 
pezzetto di marmo, del quale egli facesse un fanciullo per 
quell’acquajo che gettasse acqua dall’ombelico. Piero prese 
il marmo con molla allegrezza ; e , fatto prima un model- 
letto di terra, condusse poi con tanta grazia il lavoro, che 
il Tribolo e gli altri fecero congettura che egli riuscirebbe 
di quelli che si trovano rari nell’arte sua. Dettegli poi a 
fare un mazzocchio ducale i di pietra sopra un’ arme dì 
palle per M. Pier Francesco Riccio maggiordomo del Duca^ 
<;d egli lo fece con due putti, I quali, intrecciandosi le gam- 
be insieme , tengono il mazzocchio in mano e lo pongono 
sopra l’arme: la quale è posta sopra d’ una casa che allora 
teneva il maggiordomo dirimpetto a S. Giuliano a lato a’ 
preti di S. Antonio. Veduto questo lavoro, tutti gli artefici 
dì Firenze fecero il medesimo giudizio che il Tribolo aveva 
fatto innanzi. Lavorò dopo questo un fanciullo che stringe 
un pesce che getti acqua per bocca per le fonti di Castello-, 
ed avendo dato il Trìbolo un pezzo di marmo maggiore, ne 
cavò Piero due putti che s’abbracciano 1’ un l’altro, e , stri- 
gnendo il pesce , gli fanno schizzare acqua per bocca. Fu- 
rono questi putti si graziosi nelle teste e nella persona , e 
con si bella maniera condotti di gambe , di braccia e di ca- 
pelli , che già si potette vedere che egli avrebbe condotto 
ugni dìHìcile lavoro a perfezione. Preso adunque animo , e 
comperalo un pezzo di pietra bìgia lungo due braccia e 
mezzo, e condottolo a casa sua al canto alla Briga , comin- 
ciò Piero a lavorarlo la sera quando tornava, e la notte ed i 
giorni delle feste , intanto che a poco a poco lo condusse 
al fine. Era questa una figura di Bacco che aveva un satiro 
a’ piedi, e con una mano tenendo una tazza, nell’altra aveva 
un grappolo d’uva, e il capo gli cingeva una corona d’uva, 
secondo un modello fatto da lui stesso di terra. Mostrò in 

' mazzocchio : quantità di cose ristrette insieme a guisa di 
mazzo; e si dice propriamente de’ capelli delle donne legati in- 
sieme tutti in un mazzo: ma qui un mazzocchio ducale deesi in- 
tendere una berretta ducale. 
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questo e negli altri suoi primi lavori Piero un’agevolezza 
maruvigliosa , la quale non offende mai l’occhio nè in parte 
alcuna è molesta a chi riguarda. Finito questo Bacco , lo 
comperò Bongiannì Capponi , ed oggi lo tiene Lodovico 
(Apponi , suo nipote , in una sua corte. Mentre che Pie- 
ro faceva queste cose, pochi sapevano ancora che egli fos- 
se nipote dì Lìonardo da Vinci: ma, facendo l’opere sue lui 
noto e chiaro , di qui si scoperse insieme il parentado e il 
sangue. Laonde tuttavia dappoi , sì per l’origine del zio , 
e si per la felicità del proprio ingegno , col quale e’ rasso- 
migliava tanto uomo, fu per innanzi non Piero, ma da tut- 
ti chiamato il Vinci. Il Vinci, adunque, mentre che così si 
portava , più volle e da diverse persone aveva udito ragio- 
nare delle cose di Roma appartenenti all’ arte, e celebrarle, 
come sempre da ognuno si fa*, onde in lui s’era un grande 
desiderio acceso divederle, sperando d’ averne a cavare 
profitto, non solamente vedendo le opere degli antichi, ma 
quelle di Michelagnolo, e lui stesso allora vivo e dimorante 
in Roma. Andò adunque in compagnia di alcuni amici suoi; 
e, veduta Roma e tutto quello che egli desiderava , se 
ne tornò a Firenze , considerato giudiziosamente che le 
cose di Roma erano ancora per lui troppo profonde , e vo- 
levano esser vedute ed imitate non così ne’ principii , ma 
dopo maggior notizia dell'arte. Aveva allora il Tribolo fi- 
nito un modello del fuso ’ della fonte del Laberinto , nel 
quale sono alcuni satiri di basso rilievo, e quattro masche- 
re mezzane, e quattro putti piccoli tutti tondi che seggono 
sopra certi viticci. Tornalo adunque il Vìnci , gli dette il 
Tribolo a fare questo fuso, ed egli lo condusse e finì, facen- 
dovi dentro alcun! lavori gentili non usali da altri che da 
lui , ì quali mollo piacevano a ciascuno che gli vedeva . 
Avendo il Tribolo fatto finire tutta la tazza di marmo di 
quella fonte , pensò di fare in su l’orlo di quella quattro 
fanciulli tutti tondi , che stessero a giacere e scherzassero 
con le braccia e con le gambe nell’acqua con varii gesti, 
por gettargli poi di bronzo. Il Vinci ) per commissione del 
Tribolo , gli fece di terra , i quali furono poi gettati di 
bronzo da Zanobi Lastricati, scultore e molto pratico pelle 
cose di getto , e furono posti , non è mollo tempo, intorno 
alla fonte , che sono cosa bellissima a vedere. Praticava 
giornalmente col Tribolo Luca Martini, provveditore allora 
della muraglia di Mercato nuovo, il quale , desiderando di 
’ futo qui sta per Jtulo di eoknna, ove era foggiala la fonte t 
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giovare al Vinci, lodando molto il valore dell’arte e la bontà 
de’ costumi j in lui , gli provvide un pezzo di marmo , alto 
due terzi e lungo un braccio ed un quarto. Il Vinci prese 
il marmo, vi fece dentro un Cristo battuto alla colonna, nel 
quale si vede osservato l’ordine del basso rilievo e del di- 
segno. E cerlamerite egli fece maravigliare ognuno , consi- 
derando che egli non era pervenuto ancora a diciassette 
anni dell’età sua, ed in cinque anni di studio aveva acqui- 
stato quello nell’ arte, che gli altri non acquistano se non 
con lunghezza di vita e con grande esperienza di molte cose. 

In questo tempo il Tribolo avendo preso l’ ufficio del ca- 
pomaestro delle fogne della città di Firenze , secondo il 
quale ufficio ordinò che la fogna della piazza vecchia di 
S. Maria N ovella s'alzasse da terra, acciocché, più essendo 
capace , meglio potesse ricevere tutte Tacque che da di- 
verse parti a lei concorrono, per questo adunque commesse 
al Vinci che facesse un modello d’ un mascherone di tre 
hi accia, il quale aprendo la bocca inghiottisse l'acqua pio- 
vana. Dipoi, per ordine degli ufficiali della Torre , allogata 
quest’opera al Vinci, egli , per condurla più presto , chia- 
mato Lorenzo Murignolli scultore , in compagnia di costui 
la lini in un sasso di pietra forte-, e l’opera è tale, che con 
utilità non piccola della città tutta quella piazza adorna.; 

Già pareva al Vinci avere acquistalo tanto nell'arte, che 
il vedere le cose di Roma maggiori , ed il praticare con gli 
artefici che sono quivi eccellentissimi , gli apporterebbe 
gran fruito: però, porgendosi occasione d’ andarvi, la prese 
volentieri. Era venuto Francesco Bandini da Roma, amicis- 
simo di Michelangelo Buonarroti. Costui, per mezzo di Lu- 
ca Martini , conosciuto il Vinci , e lodatolo molto , gli fece 
fare un modello di cera d’ una sepoltura , la quale voleva 
fare di marmo alla sua cappella in S. Croce : e poco dopo 
nel suo ritorno a Roma, perciocché il Vinci aveva scoperto 
l’animo suo a Luca Martini, il Bandino lo menò seco, dove, 
studiando tuttavia , dimorò un anno , e fece alcune opere 
degne di memoria. La prima fu un Crocifisso di basso rilie- 
vo che rende l’anima al Padre, ritratto da un disegno fallo 
da Michelangelo. Fece al Cardinal Ridollì un petto di bronzo 
per una testa antica , ed una Venere di basso rilievo di 
marmo, che fu molto lodata. A Francesco Bandini racconciò 
un cavallo antico , al quale molti pezzi mancavano, e lo ri- 
dusse intero. Per mostrare ancora qualche segno di grati- 
tudine, dove egli poteva, inverso Luca Jlartini, il quale gli 
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scrìveva ogni spaccio e lo raccomandava di continovo al 
Bandino , parve al Vinci di lar di cera tulio tondo e di 
grandezza di due terzi il Moisè di Michelagiiolo , il quale è 
in S. Pietro in Vincola alla sepoltura di Papa Giulio II, che 
non si può vedere opera più bella di quella : così fatto di 
cera il Moisè, lo mandò a donare a Luca Martini. 

In questo tempo che il Vinci stava a Roma e le dette cose 
faceva , l.uca Martini fu fatto dal duca di Firenze provve- 
ditore di Pisa -, e nel suo otiìcio non si scordò delTamico 
suo. Perchè , scrivendogli che gli preparava la stanza e 
provvedeva di un marmo di tre braccia , sicché egli se ne 
tornasse a suo piacere , perciocché nulla gli mancherebbe 
appresso di lui ^ il Vinci , da queste cose invitalo e dall’a- 
more che a Luca portava, si risolvè a partirsi di Roma, e 
per qualche tempo eleggere Pisa per sua stanza , dove sti- 
mava d’avere occasione d’esercitarsi e di fare sperienza 
della sua virtù, Venuto adunque in Pisa, trovò che il mar- 
mo era già nella stanza acconcio, secondo l’ordine di Luca; 
e, cominciando a volerne cavare una figura in piè, s’avvide 
che il marmo aveva un pelo il quale lo scemava un brac- 
cio. Perlochè, risoluto a voltarlo a giacere, fece un fiume 
giovane che tiene un vaso che getta acqua, ed è il vaso al- 
zalo da tre fanciulli , i quali ajutano a versare l’acqua al 
fiume , e sotto i piedi a lui molla copia d’acqua discorre , 
nella quale si veggono pesci guizzare ed uccelli acquatici 
in varie parti volare. Finito questo fiume, il Vinci ne fece 
dono a Luca , il quale lo presentò alla Duchessa ; ed a lei 
fu mollo caro , perchè allora, essendo in Pisa d. Garzia di 
Toledo suo fratello , venuto con le galere , ella lo donò al 
fratello, il quale con molto piacere lo ricevette per le fonti 
del suo giardino di Napoli a Ghiaj i. Scriveva in questo 
tempo Lin a Martini sopra la Commedia di Dante alcune 
cose, ed avendo mostrato al Vinci la crudeltà descritta da 
Dante , la quale usarono i Pisani c l’arcivescovo Ruggieri 
contro al conte Ugolino della Gherardesca, facendo lui mo- 
rire di fame con quattro suoi figliuoli nella torre perciò co- 
gnominata della fame, porse occasione e pensiero al Vinci 
di nuova opera e di nuovo disegno. Però, mentre che an- 
cora lavorava il sopraddetto fiume, messe mano a fare una 
storia di cera, per gettarla di bronzo , alla piii d’un brac- 
cio e larga tre quàrti, nella quale fece due figliuoli del conte 
morti: uno in atto di spirare l’anima-, uno che, vinto dalla 
> pelo qui vale piccola fessura. 
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fame, è presso all’estremo, non pervenuto ancora all' ulti- 
mo fìato^ il padre in atto pietoso e miserabile , cieco , e di 
dolore, pieno , va brancolando sopra i miseri corpi de’ fi- 
gliuoli 'distesi in terre. Non meno in questa opera mostrò il 
Vinci la virtù del disegno , che Dante ne’ suoi versi m< - 
strasse il valore della poesia ; perchè non men compassio- 
ne muovono in chi riguarda gli alti formati nella cera dallo 
scultore , che facciano in chi ascolta gli accenti e le parole 
notate in carta vive da quel poeta. E, per mostrare il luo- 
go dove il caso segui, fece da piè il fiume d’Arno che tiene 
tutta la larghezza della storia , perchè poco discosto dal 
fiume è in Pisa la sopraddetta torre \ sopra la quale figurò 
ancora una vecchia ignuda , secca e paurosa , stesa per la 
fame, quaìsi nel modo che la descrive Ovidio. Finita la ce- 
ra , gettò la storia di bronzo , la quale sommamente piac- 
que in corte, e da tutti fu tenuta cosa singolare. Era il du- 
ca Cosimo allora intento a beneficare ed abbellire la città 
di Pisa e già di nuovo aveva fatto fare la piazza del Mer- 
cato con gran numero di botteghe intorno , e nel mezzo 
mise una colonna alla dieci braccia, sopra la quale per di- 
segno di Luca doveva stare una statua in persona della Do- 
vizia. Adunque il Martini , parlalo col Duca e messogli in- 
nanzi il Vinci, ottenne cbe’l Duca volentieri gli concessela 
statua, desiderando sempre Sua Elccellenza d'ajutare i vir- 
tuosi e di tirare innanzi i buoni ingegni. Condusse il Vinci 
di travertino la statua tre braccia e mezzo alta , la quale 
mollo fu da ciascheduno lodata ; perchè , avendole posto 
un fanciulletlo a’ piedi che l’ajuta tenere il corno dell’ab- 
bondanza , mostra in quel sasso , ancorché ruvido e mala- 
gevole , nondimeno morbidezza e molta facilità. Mandò di- 
poi Luca a Carrara a far cavare un marmo cinque braccia 
alto e largo tre -, nel quale il Vinci , avendo già veduto al- 
cuni schizzi di Michelagnolo d’ un Sansone che ammazzava 
un Filisteo con la mascella d’asino, disegnò da questo sog- 
getto fare a sua fantasia due statue di cinque braccia. OiN 
de , mentre che il marmo veniva , messosi a fare più mo- 
delli variali l’uno dall’altro, si fermò a uno ; e dipoi , ve- 
nuto il sasso , a lavorarlo incominciò , e lo tirò innanzi as- 
sai, imitando Michelagnolo nel cavare a poco a poco da’ sassi 
il concetto suo e il disegno , senza guastargli o farvi altro 
errore. Condusse in quest’opera gli strafori sollosqundra 
e soprasquadra , ancorché laboriosi , con molta facilità *, e 
la maniera di tutta l’opera era dolcissima. Ma, percltè l’o- 
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p?ra ei'u faticosissima , s’ andava intralteocndo con altri 
studii e lavori di manco importanza. Onde nel medesimo 
tempo fece un quadro piccolo di basso rilievo di marmo , 
nel quale espresse una Nostra Donna con Cristo, con s. Gio- 
vanni e con s. Lisabetta , che fu ed è tenuto cosa singola- 
re , ed ebbelo l’illustrissima Duchessa, ed oggi è fra le 
cose care del Duca nel suo scrittojo. Mise dipoi mano a 
una istoria in marmo di mezzo e basso rilievo alla un brac- 
cio e lunga un braccio e mezzo , nella quale figurava Pisa 
restaurata dal Duca, il quale é nell’opera presente alla 
città ed alia restaurazione d’essa sollecitata dalla sua pre- 
senza. Intorno al Duca sono le sue virtù ritratte , e parti-* 
colarmente una Minerva figurata per la sapienza e per Parti 
risuscitate da lui nella città dì Pisa, ed ella è cinta intorno 
da molti mali e difetti naturali del luogo , i quali a guisa 
di nemici l’assediavano per tutto e l’ affliggevano: da lutti 
questi è stata poi liberata quella città dalle sopraddette 
virtù del Duca. Tutte queste virtù intorno al Duca e tulli 
que’ mali intorno a Pisa erano ritratti con bellissimi modi 
ed attitudini nella sua storia dal Vinci : ma egli la lasciò 
imperfetta , e desiderata molto da chi la vede , per la per- 
fezione delle cose finite in quella. 

Cresciuta per queste cose e sparsa intorno la fama del' 
Vinci , gli eredi di M. Baldassarre Turini da Pescia lo pre- 
garono che e’ facesse un modello d’una sepoltura di marmo 
per M. Baldassarre : il quale fatto e piaciuto loro , e con- 
venuti che la sepoltura si facesse, il Vinci mandò a Carrara 
a cavare i marmi Francesco del Tadda , valente maestro 
d'intaglio di marmo. Avendogli costui mandato un pezzo 
dì marmo . il Vinci cominciò una statua e ne cavò una fi- 
gura abbozzata sì fatta , che chi altro non avesse saputo , 
sarebbe detto che certo Michela^nolo l’ha abbozzata. Il 
nome del Vinci e la virtù era già grande e ammirata da 
lutti, e multo più che a si giovane età non sarebbe richie- 
sto , ed era per ampliare ancora e diventare maggiore e 
per adeguare ogni uomo nell’arte sua , come l’ opere sue 
senza l’altrui testimonio fanno fede, quando il termine, a 
lui prescritto del cielo , essendo d’ appresso , interruppe 
ogni suo disegno , fece l’aumento suo veloce in un tratto 
cessare , e non patì che più avanti montasse , e privò il 
mondo di molla eccellenza d’ arte e di opere , delle quali , 
vivendo il Vinci , egli si sarebbe ordinato. Avvenne in que- 
sto tempo, mentre che il Vinci all’ altrui sepoltura era in- 
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tento , non sapendo che la sua si preparava , che il Duca 
ebbe a mandare per cose d’ importanza Luca Martini a Ge- 
nova -, il quale , sì perchè amava il Vinci, e per averlo in 
compagnia , e si ancora per dare a lui qualche diporto e 
sollazzo e fargli vedere Genova , andando , lo menò seco 5 
dove mentre che i negozii si trallavaiio dal Martini , per 
mezzo di lui M. Adamo Centurioni delle al Vinci a fare 
una figura di s. Gio. Battista , della quale egli fece il mo- 
dello. Ma tosto, venutagli la febbre, gli fu, per raddoppiare 
il male, insieme ancora tolto Tamico, forse per trovare via 
che il fato r adempiesse nella vita del Vinci. Fu necessario 
• a Luca , per lo interesse del negozio a lui commesso , che 
egli andasse a trovare il Duca a Firenze. Laonde , parten- 
dosi dall’ infermo amico , con mollo dolore dell’uno e del- 
l’altro , lo lasciò in casa dell’ abate Nero , e strettamente a 
lui lo raccomandò , benché egli mal volentieri restasse in 
Genova. Ma il Vinci , ogni di sentendosi peggiorare , si ri- 
solvè a levarsi di Genova -, e , fatto venire da Pisa un suo 
crealo , chiamato Tiberio Cavalieri , si fece con l’ajuto di 
costui condurre a Livorno per acqua , e da Livorno a Pisa 
in costa. Condotto in Pisa la sera a venlidue ore , essendo 
travaglialo cd alìlillo dal cammino e dal mare e dalla feb- / 
bre, la notte mai non posò’, e la seguente mattina in sul far ^ 
del giorno passò all’ altra vita , non avendo dell’età sua an- 
cora passalo i ventitré anni. Dolse a tutti gli amici la morte 
del Vinci ed a Luca Martini eccessivamente, e dolse a tulli 
gli altri i quali s’ erano promesso di vedere dalla sua mano 
di quelle co<e che rare volte si veggono: e M. Benedetto Var- 
chi , amicissimo alle sue virtù ed a quelle di ciascheduno, 
gli fece poi, per memoria delle sue lodi, questo sonetto : 

Come potrò da >«e, se tu non presti 

0 forza 0 tregua al mio gran duolo interno , 

Soffrirlo in pace »««/, Signor superno^ 

Che fin qui noia ognor pena mi desti ? 

Dunque de' miei più cari or quegli or questi 
Verde seti voti all' alto asilo eterno; 

Ed io canuto in questo basso inferno 
A pianger sempre e lamentarmi resti ? 

Sciolgami almen tua gran br.nlade quinci ■, 

Or che reo fato nostro o sua ventura^ 
di era ben degno d' altra rila e genie^ 

-, Per far più ricco il cielo, e la scultura 

Men bella, e me col buon .llarlin dolente, 

N' ha privi, (oh pitta !) del secondo Vinci, 
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DI 

S. TOMMASO D’ AQUINO 

scritta 

DA G. PlEXaO niFFEl 


CAPO 1. 

Prediz ioni e presagi della dottrina , religione e santità di 
Tomaso. Progresso stupendo nelle lettere umane congiun- 
to con uno spirito straordinario. 

San Turnaso dottore , dalla eccellenza della erudizione 
cofj;noininalo l’ Angelico, nacque nella città d’ Aquino l’an- 
no del Signore 1224. Il padre tu Landolfo conte della città 
di Aquino; la madre, Teodora, figliuola del conte di Teano: 
umendue di casa illustrissima. Era stalo predetto non solo 
il naacimento, ma eziandio la religione del santo, da un ve- 
nerando romito, che in quei contorni vivea, chiamato Buo- 
no. Il quale , visitando Teodora vicina al parta , salulolla 
col dire; State lieta, signora, che avrete presto un figliuolo, 
che, per le sue singolari qualità, sarà celebrato da tutto il 
mondo , e prenderà V abito che qui vedete dipinto : queste 
erano le vesti di san Domenico , il quale a piè della madre 
di Dio, in picciola immagine, portava egli per divozione so- 
speso dal collo. R'spose Teodora ; Facciasi lu volontà del 
&gnore. Uscito poi in luce il bambino , e nel sacro battesi- 
mo chiamato per nome Tomaso, diede asgai tosto ben chiari 
indizii della erudizione e della santità, che in lui dovea col 
tempo risplendere. Conciossiachè un giorno, mentre la ba- 
lia stava per fargli un bagno , egli spontaneamente , colta 
una cartuccia di terra , se la slriuse in mano : e , volendo 
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la nutrice levargliela, cominciò esso a piangere ed a con- 
tristarsi di modo , che per ultimo rimedio con quella in 
pugno convenne lavarlo. Di che avvisata la madre, per me- 
glio chiarirsi del tutto, a forza gli api! la mano, e, cavato- 
ne il foglio , vi trovò scritta la salutazione dell’arcangelo 
Gabriele a Maria Vergine ^ e ciò con tanto più stupore suo 
e de’ circostanti , quanto meno si poteva congetturare in 
che modo tale scrittura quivi fosse comparsa. Il fìgliuolino 
fra tanto con cenni a richiederla ed a lagrimare, ed a ge- 
mere, sinché, per acquetarlo, fu bisogno restituirgliela. Ed 
esso , per non averne più a restar privo^ postasela in boc- 
ca. ad un tratto la trangugiò. 

Fu questo, come dicevano, da’savii stimatori tenuto per 
un grande e certo presagio del celeste conoscimenti», e 
delie rare virtù, che aveano in progresso di giorni a matu- 
rare in Tomaso : non essendo verisimile che un l'anciullino 
in fasce, senza divina operazione, talmente restasse iena- 
morato delle parole che furono principio e fonte di tutti i 
misteri della nuova legge e della cristiana pietà. Nè solo 
questo segno de’ frutti futuri si vide in quel nobile ger- 
moglio*, ma, sempre che libro, o cosa a libro somigliante, 
se gli offeriva alla vista, con impeto puerile si avventava a 
pigliarla , e si tratteneva rivolgendola senza fine. Sicché 
per consolarlo , quando era mestieri , e per asciugargli in- 
contanente le lagrime , non vi era più efficace mezzo , che 
porgerli alcuna caria o volume da maneggiare. Fra tali 
speranze, pervenuto alla età di cinque anni, acciocché me- 
glio si conservasse in purità ed in virtuosi costumi, fu, se> 
cendo la usanza lodevole di quei tempi , dato in disciplina 
a’ venerabili monaci di Montecasino: a cura de’ quali sta- 
vano parimente molti altri figliuoli di signori e di principi. 
Nè punto di fatica ebbe il maestro ad indirizzare questa fe- 
lice pianta verso le cose immortali e divine ^ poiché lo 
stesso fanciullo, mostrandosi alieno da’ bassi pensieri, e da 
ogni vana curiosità, lo andava stancando con alti e profon- 
di quesiti; uno de’ quali era dimandare spesso e con istan- 
za, che cosa iddio fosse. Oltre ciò, guardandosi dalie com- 
pagnie de’ poco modesti o di voti , volentieri si raccoglieva 
co’ più studiosi e sensati, e più dati allo spirito. Anzi si af- 
ferma per cosa certa , che , sino in quel tempo , due ore il 
giorno spendeva in varie divozioni , senza però mancare 
alla scuola , nè a quanto gli veniva dal maestro ordinalo, 
in somma, di gran lunga avanzando gli anni col senno, era 
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divenuto un ritratto d’industria, di obbedienza, e di ogni 
bontà. Onde l’abate di Montecasino, per tema ohe il conte 
Landolfo e Teodora noi traviassero dalle arti della pace a 
quelle di guerra , siccome aveano già fatto di altri due fi* 
gliuoli maggiori , persuase loro istantemente che non vo- 
lessero con tumultuosi esercizii e con occupazioni di ca- 
valleria affogare un tale intelletto , e privare il mondo e la 
Chiesa del gran giovamento , che principi! si fatti senza 
alcun dubbio promettevano. Era grande appresso tutti 
l’autorità dell’abate , nè meno elBcaci le ragioni allogate 
da lui. La età di Tommaso (che non passava dieci anni) tut- 
tavia largo spazio lasciava per nuovi disegni. La vicina 
città di Napoli , antico e benigno ricetto , come Strabone 
testifica, d'ingegni elevati, e di liberali discipline, quasi in- 
vaghita di tanto alunno , pareva che in ambiziosa maniera 
stendesse le braccia ad invitarlo ed accoglierlo. Tutte que- 
ste cagioni, per divina disposizione , concorsero a mante- 
ner Tomaso nel comincialo corso della speculazione delle 
buone lettere. Sicché , trasferito dal contado nella metro- 
poli, e dalla grammatica agli studi! più gravi, sotto famosi 
dottori , alla matematica , logica e filosofia attese con tal 
profitto , che in breve incominciò a risonare il suo nome 
per tutta la università , celebrandosi colla chiarezza del 
sangue, e collo splendore de’ parenti , le singolari qualità 
ed i rari ornamenti della persona. Dalla qual gloria non si 
lasciava però gonfiare il savio e casto giovanetto^ anzi pro- 
curava con ogni sforzo di star saldo nella cognizione e nel 
sentir basso di sè medesimo, e, fra qualsivoglia varietà di 
umani accidenti , sempre tener fissa e retta la intenzione 
in Dio solo. E quanto più notizia, per mezzo delle creatu- 
re , acquistava del Creatore , e dal tempo apprendeva la 
eternità , e dalle cose fuggitive le stabili e sempiterne ; 
tanto maggior desiderio si accendeva in lui di separarsi 
dal volgo, e, con generoso disprezzo del mondo, attendere 
di proposito alla contemplazione della prima causa , ed a 
coltivare totalmente quella parte di sè, che egli conosceva 
più degna e più simile a Dio. 
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CAPO II. 

Come entrasse nel sagro Ordine di san Domenico, 

Tal era il fine e la mira del buon Tomaso ; ma nella ele- 
zione del mezzo , non sapeva per ancora determinarsi. Ed 
in si fatta perplessità se ne stette sin tanto , che alla in- 
certa luce delle passate ispirazioni sopra^giunse più chiaro 
giorno , con la occasione che appresso diremo. Già fioriva 
in quei tempi l’Ordine sacro de’ frati Predicatori , fondato 
dal glorioso padre san Domenico ; e vi erano sino allora , 
come sono poi sempre stati , molti uomini di eccellente 
dottrina e segnalata virtù. Con uno di questi , per nome 
Giovanni da san Giuliano , avendo Tomaso fatto amicizia , 
cominciò a conferir seco ingenuamente ì suoi studii e le 
sue fatiche. Quindi spesso trovandosi alle dispute ed a’ ra- 
gionamenti di lui e di altri della stessa famiglia , venne 
pian piano ad affezionarsi all’instituto loro: parendogli non 
poter meglio impiegare il talento datogli dal Signore , che 
in compagnia di persone tutte volte alla estirpazione delle 
eresie, ed alla difesa e dilatazione delia fede cattolica. Ma 
forse, per meglio esaminare lo spirito, o per non fidarsi di 
sè medesimo, andava, come si fa, differendo la risoluzione; 
quando Giovanni, facilmente avvedutosi di quel che il nobii 
giovanetto coceva nell’ animo, deliberò di spronarlo, e con 
opportunità un giorno gli disse : Pormi , o Tomaso , qua- 
lora in te e ne’ tuoi sudori e vigilie pongo gli occhia vederti 
anelare «’ premii non punto vani o caduchi: ma, se tu vuoi 
acquistare V indento, sappi certo, figliuolo, che la sapienza 
per fetta e la vera felicità non si consegvisce nelle distrazio- 
ni e negl’ intrichi e labirinti del secolo. Il raccoglimento 
dell' anima, ed il riposo e la solitudine, che nelle religioni 
si trova, è la prossima disposizione per capire la verità e ri- 
cevere tuttavia nuovi raggi ed influssi del cielo. Questa via, 
come ben sai , tennero i più luci nti lumi del cristianesimo : 
i quali, appartandosi da' negozii, dalle perturbazioni e dalle 
sollecitudini , attesero a filosofare daddovero, nè si curaro- 
no delle dicerie del popolo , più che di altrettanto abbajar 
di cani Adunque tu ancora con simili esempii non tardare 
a sbrigarti : questo abito mio già un pezzo ti aspetta ; e , se 
ti risolvi a pigliarlo, vo indovinando, e non m' inganno, che 
per tuo mezzo abbia il Signore a fare qualche notabile im- 
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presa. Tale fu il primo assalto e la batteria che gii diede 
Giovanni , e non punto indarno \ poiché , Iroyando smosso 
già prima il terreno, con questo ragionamento finì di >pia- 
nare gli ostacoli. E Tomaso, facilmente convinto, si arrese 
dicendo : Non mi tenghiate , o padre , per « freddo e si 
dappoco amatore del sommo bene, che da seguirlo con tutte 
le mie forze mi possa distogliere il dir delle genti , nè altro 
qualsivoglia rispetto. La esortazione vostra non mi ha tro- 
vaio punto alieno da sì fatti disegni; poiché già lungo tem- 
po vo ruminando meco medesimo di ritirarmi. Solamente , 
per stabilire il dove, ci era bisogno di amorevole indirizzo., 
e di prudente consiglio. Al quelle ufficio di carità poiché il 
Siejnore ha voluto adoiìci ar la persona vostra , tenete per 
certo che ho ricevuto le vostre parole come venute dallo Spi- 
rito Santo : onde non si faccia più dimora. Voi trattate co' 
superiori , chè io non partirò di qui , sin che il negozio re- 
sti conchiuso. Non poteva Giovanni aver la miglior nuova : 
Presto sarai soddisfatto , rispose. Ed andatosene infletta 
al priore , senza alcuna difficoltà , anzi con somma alle- 
grezza di lutto il convento , ridusse a fine la incominciata 
pratica^ e Tomaso con le debite cirimonie fu vestilo dell’ a- 
bito, essendo allora di anni 17 di età. 

CAPO IH. 

Quanto alti principii gettasse di perfezione e santità To- 
maso. liisentimento della madre e de' fratelli contra la 
sua elezione e spedizione a Parigi , dalla quale è rite- 
nuta a forza per viaggio, ed in una rocca rinchiuso. 

Ora , come egli si vide rinchiuso nel monastero , e gli 
parve essere a bastanza riparato contra i romori della casa 
propria e della città, seco stesso ripensando al partito che 
preso avea, cominciò ad ordinare l.a vita conforme all’ob- 
bligo della vocazione: recandosi a grande scorno, se, dopo 
di avere lasciati nel secolo tali speranze , non si portava 
nella religione di modo , che ognuno restasse appagato di 
tale sua deliberazione. Adunque parte dagl’ interni stimoli, 
che dentro il petto sentiva , parte dagli esteriori esenipiì 
ed avvisi de’ padri co’quali vivea, si andava animando ogni 
dì più a non lasciare cosa, che Io potesse proniovere a quel 
colmo di perfezione , eh’ egli si avea proposto. E , benché 
in ogni virtù con la divina grazia, e con l’uso della orazio- 
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ne continoN'a , procurasse di farsi eccellente , nondimeno 
con particolare sforzo attendeva a camminare sempre in- 
nanzi nella santa umiltà , si per conoscerla madre di ogni 
altro bene, sì anco per vedere a sè imposta una straordinaria 
necessità di mostrarsi tanto più mansueto e basso con tutti, 
quanto più atti a muovere invidia ed a farlo tenere gonfio 
e superbo erano gli ornamenti e la abilità che avea ricevuto 
da Dio. E , perchè insieme intendeva non esserci via più 
diritta nè più spedita per la suddetta virtù , che la sugge- 
zione perpetua e la mortificazione del volere e del giudizio 
proprio , si apparecchiò ad osservare l’obbedienza sopra ’l 
tuttoi e sino da principio compose l’animo di maniera, che 
nè in parole , nè in falli punto si discostasse dal dettame 
de’ superiori , nè dagli ordini e regole della sua religione. 

E perciò attese a leggere ed a meditarle talmente, che ad 
ogni momento, senza difficoltà , le potesse mettere in pra- 
tica. Oltre ciò, sapendo egli, per tener le passioni a freno, 
e per conservar l’ intelletto chiaro e svegliato , di quanta 
importanza sia la sobrietà e l’astinenza , determinò di non 
dare mai luogo a nodrimenlo nè a sonno soverchio, onde o 
per sazietà calcitrasse la carne , o per fumi e vapori si of- 
fuscasse la mente. Inoltre abborrì sempre l’ozio, non 
permettendo che ora alcuna infruttuosamente passasse, ed 
insieme lasciando quanto men luogo possibil fosse alle ten- 
tazioni ed astuzie dell’anlico avversario. Fra tanto il conte 
Landolfo era venuto al fin de’ suoi giorni, dopo di aver pa- 
tito molti danni ed oltraggi , per difesa della sede aposto- 
lica da Federico imperadore -, il quale trovandosi allora 
. Oli ’r esercito nella Toscana , intesa la morte del conte , 

. hiamò a sè i due figliuoli maggiori, l’uno Arnoldo, l’altro 
. ol nome del padre detto Landolfo-, e,sotlo spaziedi onorata 
milizia, se gli teneva per ostaggi, a fine che, nel difendere 
la causa del sommo pontefice, non seguissero le orme pa- 
terne In tale stato ritrovandosi la vedova Teodora nella 
città di Aquino, ebbe nuova della elezione di vita, che To- 
maso in Napoli fallo avea. E, sovvenendole insieme la pro- 
fezia del buon romito, si sforzò bene di acquetarsi a quanto 
la divina previdenza avea ordinato \ anzi cominciò a dar- 
gliene grazie, come a virtuosa ed a cristiana femmina con- 
veniva. Ma tuttavia nelle materne viscere si accese un de- 
siderio tanto ardente di vedere ed abbracciar il suo deside- 
rato figlio, che senza dimora s’incamminò verso Napoli con 
animo (per quel che gli scrittori dicono) di esaminare icon- 
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sigii del giuvane -, e , quando li trovasse ragioneveli e ben 
rondati, cogfortarlo a perseverare nel divino servizio , più 
tosto che sviamelo in alcuna maniera. Con tutto ciò i Fa- 
dri domenicani, per non esporre a pericolo della vocazione 
un sì fresco e sì importante soggetto , intesa la venuta 
della contessa, si atfrettarono a mandarlo a Roma , accioc- 
ché di là poi se ne andasse a Parigi. Come questo riseppe 
Teodora , non si può facilmente esprimere quanto sdegno 
Ile prese. Posposto ogni altro pensiero, se ne vola a Roma 
e , non trovandovi il caro pegno , scrive subitamente a’ lì’ 
gliuoli nel campo , che mandino quanto prima a pigliare ' 
passi della strada romana, e, preso il fratello, che in abito' 
di frate va in Francia, per ogni modo glie lo rimandino. Fu 
tale avviso ad amendue quei guerrieri (che della novità dì 
Tomaso per ancora non sapevano cosa alcuna) e repentino 
ed acerbo. Non meno aduni] ue infiammati dì quel che si 
fosse la madre , di consenso dell’ imperadore , corsero il 
paese con buone scorte , sin tanto che, per divina permis- 
sione, ritrovarono il pellegrino, per la stanchezza del viag- 
gio , con quattro compagni assiso ad una chiara fonte , vi- 
cino al borgo di Acquapendente: ed avventatisi ad un tratto 
inverso lui , prima tentarono di levargli a viva forza le ve- 
sti -, ma , ciò non venendo loro fatto, finalmente stretto, e 
levato dì peso, il mandarono in mano a sua madreila quale, 
ricevutolo con pianti e singhiozzi, lo fece di presente por- 
tare in Roccasecca ( luogo posto nella cima di un monte 
presso ad Aquino), per veder poi più adagio se poteva ti- 
rarlo a’ disegni suoi. Tale ardimento di Teodora e de’ fi- 
gliuoli maggiori con ragione dispiacque al papa, inteso che 
l’ebbe da’ padri domenicani : e sarebbe proceduto contea 
loro con pene e scomuniche , se i delti religiosi , per schi- 
fare scandoli , e per mostrarsi amici di pace , non avessero 
sopito la querela , rimettendo il tutto alla divina giustizia. 

CAPO IV. 

Invano la madre, a forza di ragioni e di lagrime, tenta 
di smuovere il figliuolo. 

Ma Teodora, non contenta di quello che avea già fatto, 
ritornala che fu in patria, si pose di nuovo a dare un’ atroce 
batlasjlia a Tomaso, dicendo, fra le altre cose: Quando tuo 
padre di buona memoria., ed io tua madre infelice, ti man - 
PuoTi, Arte di scriv. Vol. it. ' 9 
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dammo jm'mn in Munte Cassinole poi allo studio in Napoli., 
pensammo al fermo che la conversazione di uomini tenuti 
in tanta stima di santità e di lettere, come i padri benedet- 
tini e questi altri di san Domenico, avesse in te a nodrire, 
se non la pietà e la riverenza che alla madre si dee, almeno 
la umanità e la discrezione che verso ognuno mostrarsi con- 
viene. Ma ora, con tali tuoi portamenti, mi fai dubilarc che 
coteste nuove religioni, in luogo di cuor mansueto e gentile, 
insegnino le persone a vestirsi di fierezza e di crudeltà: e 
purc.quando mi trovo atte lor prediche, sentali commenda- 
re, e con ragioni e con autorità della sacra Scrittura; la os- 
servanza e l' onore che si ha da portare al padre e alla 
madre, e la cura che ognuno ha da tenere de' suoi domestici: 
se già codesti moderni teologi, per acquistare in pubblica 
fama di santità, ed in segreto att ndcre a' suoi interessi, 
non celebrano la n.isericordiu in sul pergamo, ed in celta 
poi lodano l i\iumuno rigore e gli aspri costumi. E, se 
così è, bella santità si ha da stimare per certo il mentire sul 
pulpito, r iìujannare gli ascoltanti, e con parole Unte di 
pietà inescare la incauta gioventù, per farla poi dentro 
rt’ chio.dri divenire selvaggia e bestiale; armandola ed in- 
citandola contra le proprie madri, talora più da bene e più 
tmorose di Dio, che non sono i predicatori ìnedesimi. E pa- 
rimente. s egli è cosa certa, come ho sempre inteso, che il 
tener conto de' genitori, c per legge divina, e per istinto na- 
turale, è strettamente imposto a ciascheduno; quale scusa 
potrai tu allegare, figliuol mio, di non aver voluto sin ora 
volgere gli occhi a tante calamità, equante, parte già mi sona 
avvenute, pjarte anco di nuovo mi sopraslunno ? Dimmi: 
dove è tuo padre, che mi ha lasciata vedova e carica di anni 
fra .sì gravi proceUe ed avversità? dove sono i tuoi fratelli, 
i quali, accusali di essere troppo favorevoli e seguaci del 
pupa, sono violentemente ritenuli da Cesare? Nondimeno 
tanti danni e. miserie si potrebbero in quuh he modo soffri- 
re, se ci fosse alcuna speranza di meglio. Ma queste discor- 
die che regnano tra l imperadore e l pontefice, ed il sini- 
stro concetto in ch<' noi altri siamo appresso la parte più 
polente e più armala; oh quanto io terno che finalmente ab- 
biano a riuscire in estrema rovina e strage di casa nostra 
e della n sti a illà! Un solo conforto mi restava della tua 
•pers na. prometicndomi il tuo .senno e le tue rare parti che 
dt avessero in breve ad innalzare a .stato e a dignità; onde 
tu solo fossi bastante a rimediare a tutte queste sciagure 
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e pericoli. Ma infelici a noi che ti abbiamo applicalo allo 
studio ed alla iicozione^ben sai ^-per farli spelkdore ozioso 
delle calamità e de travagli della sconsolala madre., fratelli, 
parenti ed amici, e ultimamenle delle fiamme e delle ceneri 
di tutta V afflitta patria. Alla quale so che Ut darai un bel 
soccorfo con le vesti laide che ti veggo intorno., e col fug- 
girtene alle tane di Francia. per indi goderli e ridere della 
nostra morte e delle nostre esequie. Tali pwole accompa- 
gnò Teodora con pianto e con isdcgno insieme, senza però 
entrar in minacce; credendo che il figliuolo, mosso a pietà, 
non avesse a farle più resistenza. Ma egli, risoluto e saldo 
come una torre, cercò bene di consolarla, ma quanto il 
dover voleva e non più: e de’ suoi fatti le diede conto nel 
modo segiienle: Se tante roime, come voi dite, signora, ab- 
biano a venire sopra casa nostra, nè voi né io saper lo jms- 
siamo; poiché il futuro sla nelle mani e nel volere dell' Al- 
tissimo. Nè pare a me che dalla divina bontà si abbia ad 
aspettare tanto male: e. se pur i peccati nostri e della patria 
nostra lo meritano, che miglior mezzo, per acquetare la ira 
celeste, pigliar da me si poterà, che spogliarmi di me me- 
desimo, e offerirmi in olocausto pieno e perfetto a swi eter- 
na Maestà? S' io fossi rimasto con voi altri nel secolo, o vi 
ritornasi «ra di nuovo, che cosa farei se non accrescere, 
cqn la mia presenza.le vostre disavventure, i vostri guai? 
a egli possibile che (a cittànostra sia ridotta a si mal par- 
tito. che in un solo giocamilo di poco supere e di nessuna 
sptrienza si fondi la sua salute? Con tutto ciò. quandi vi 
apparisse necessità, sarei pronto a soccorrere con la vita e 
col savgw. Ma dove sono le fiamme, dove gl' tace udii, che 
voi con parole andate entgi randi ? iop' r me non le veggo 
presenti, nè so donde abbiano a sopr iggiungere. E.. se pa- 
re. come dicevo, per le nostre culpe si hanno a temere; non 
è in potestà mia. ma dt Dio solo, il farcene esenti. E. 
quando ad umano s >ccorso vogliate appoggiarci, non avete, 
voi altri figliuoli, siccome di età p'ù provetta, così di mag- 
gior prudenza e più valore di me? non sono ess> continua- 
mente presso la persona dell' rmper udore? il quale. posto che 
del sangue nostro abbia qualche sospetto, non sarà pe ò' 
gran cosa che con la servitù loro, e con la fiedeltà.che suo'e 
rendere mansueti anco gli orsi e i leoni, si r ida mitigando 
in guisa, che la ma'a opinione si muti m > nona, e l'oiio 
si converta in protezione e in grazia. E non mi state adir 
qui. signora, che io sia privo di affezione " di senso comu- 
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»ie, c che da' servi di Dio abbia imparato ad essere inuma- 
no e selvatico. Favole sono coleste. Non isprezzo i vostri' 
sospiri; non piglio piacer., come dite, de'le tribolazioni e 
angosce vostre; Iddio mi chiama altrove, e conviene ubbidir 
a lui più che agli uomini: e voi ìu>n considerale il rischio 
grande a che vi mettete con opporci tanto ostinatamente alla 
sua sanissima volontà. E.poichè chiamate me duro ed al- 
pestro per essermi discostato da’ lacci del mondo-, qual amo- 
re dirò IO che sia il vostro, quanto pio, quanto benigno^ 
quanto materno, cercando tutte le vie, per cavarmi di mezzo 
il porto deVa mia tranquillità, ed espormi a' rabbiosi venti 
e alle furiose tempste del secolo? Ma in somma v'ingannate, 
.signora, se pensate con gli arlifkii vostri tirare alle bas- 
.sezze ed al fango un'anima, che, avendo per grazia del Si- 
gnore di già gustato qualche frutto dello spirito edellavera 
virtù, ha oramai a schifo e a noja quanti piaceri prometto- 
no il senso e la carne. E potete ben voi con violenza ritener 
questo corpo, e farlo consumare in prigione; ma che la 
mente sta mai per alienarsi dulia religione, e che cd>bia a 
lasciare questo alilo e queste povere vesti, mentre avrò 
fiato, non otterrete giammai. 

CAPO V. 

Succedendo alla madre, per suo comando, due figliuole, 
nulla ottengono dalla costanza di Tomaso; anzi una di 
loro, dalle sue ragioni mossa, si fa religiosa benedettina. 

Da questo si franco parlar di Tomaso ben si chiarì la 
madre, che, per via di persuasione o di prieghi, non la- 
rebbe nulla: si che, inasprita, con volto severo si rivolse 
a protesti e a minacce. Ma, trovandolo tuttavia più costante 
e inespugnabile, mesta ed esacerbata quindi partì, lascian- 
dolo nella rocca rinchiuso con buone guardie. E poco ap- 
presso, per vedere se ad altri piu felicemente riuscirebbe 
la impresa, comandò a due flgliuole di pronto ingegno ed 
ispedita favella, che, entrale a lui, cercasserò per ogni 
maniera di piegare quell’ indurato cuore. Nè tardarono es- 
se, come è la natura umana più pronta alla esecuzione del 
male, che del bene, a farne prova con ogni studio. Vesti- 
tesi adunque più sontuosamente e co’ più vaghi ornamenti 
che seppero, andarono ambe di concerto a vederlo, mo- 
strando, con viso amorevole e con premeditate parole, ma- 
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ravigliarsi com’ejjli si avesse lasciato venire In caposimil 
pazzia, e da chi fosse stato ingannalo e indotto a scordarsi 
della grandezza e dello splendore della sua cotanto illustre 
ed antica fainiglia, di tanti e tanto famosi antepassati suoi. 
Considerasse un poco se a persona di reai sangue si con- 
venivano vestimenta ed abitazioni di gente lorda, vile ed 
incognita; se era cosa da tollf-rarsi che un giovine eletto da 
Dio per alti maneggi, per governare stali, e per signoreg- 
giare vassalli, con tanto disonore suo e degli amici e pa- 
renti si andasse ad ascondere e a seppellire ne’ chiostri. 
Per tanto mutasse pensiere, e volgesse l’ animo a pigliare 
una sposa nobile e bella; a vivere, come le sensale per- 
sone Iranno, conforme al decoro; e a procurare con ogni 
sforzo la grandezza e la gloria di casa d’ Aquino; cliè que- 
sti sarebbero disegni ed imprese degne di lui. A tali sug- 
gestioni Tomaso, tratto prima un profondo sospiro: Cessate, 
rispose, dff simili vanità, •che non avrete a fare con una 
canna n ve ito. ma con un religioso e con un servo di Dio. 
Il chiaro sangue, del quale cotanto vi gloriate, se non è ac- 
compagnato da sode virtù e della grazia divina; altro non 
è che una fantasia bene sciocca; e dove si trova bontà ed 
amicizia di Dio, che bisogno vi è di nobiltà di lignaggio ? 
Quanto poi all' abito esteriore, ho ben io molta occasione di 
maravigliarmi di voi, anzi di piangere, vedendovi tanto li- 
sce ed acconce. Or non sapete t:oi che manifattura sì fatta 
nasce dal demonio, e ad altro non serre che di mettere a ri- 
schio la onestà del corpo e dell' anima? e quanto è meglio 
sotto un logoro e povero manto coprire uno spirito candido 
e puro , che con soverchi ornamenti di corpo mostrare una 
mente n< n molto cristiana o pudica ? E ben si vede, sorelle 
mie, che voi non vagheggiate gli occhi di Cristo , ma quelli 
degli uomini. E questa per avventura men mal sarebbe , se 
insieme con le arti umane qui non si mescolassero ancora le 
diaboliche. Voi non vedete le macchie che a questo modo 
ponete nell' anima: e pensate, misere a voi, con seta, con oro 
e con gioje ingannare la vista delta santissima Trinità . e 
diluita la corte del cielo. E che pensate voi alla fine di 
traire dall amor terreno, se non perpetua successione di af- 
fanni e di cordogli ? Mirate nostra madre in quali tormenti 
.si trova , e che infelice vita confessa di avere. Segua pur 
ella di togliere sì dolci fruiti dal mondo , e con lei seguite 
parimenXe v i altre con avere tuttavia innanzi gli occhi le 
pene continue ed i rammarichi infiniti di lei. Questi sono i 
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(f uodufi'fd che le iìtdustrie mondane vi arrecano. A questo 
finalmente riescono le attillature del corpo.yli altieri pensa- 
menti di vanayloria , di nobiltà vana e di vano splendore. 
Piacesse a Dio di aprirvi un j)oco gli occhi., talmente che, 
trapassando il cielo e le stelle., pe detrassero nelle stanze de 
beati spiriti ! Quivi si che vedreste voi rappresentarsi vìve 
tragedie della vostra perdizione e della vostra pazzia,. E , 
se in quel felice numero si riir! vano alcuni de nostri anti- 
chi , la fama de' quali voi altre cotanto innalzate ; donde 
pensate voi > he ri erano più grato e più dolce spettacolo., o 
da me che mi vo sforzando a tutto potere d' imitargli., e che 
perciò , postomi scilo a' piedi ogni mortai cura , c .spezzata 
o ni umana riputazione., mi sono accinto in quest' abito, per 
potere più speditamente seguire le loro vestigie., o da voi, le 
quali.scordate degli esempii loro., spendete U tempo in dan- 
ce, attendete alla carne.,senza far conto dell anima, e ad al- 
tro non vi applicate , che ad accendere a voi medesime un 
fuoco eterno? Con tale ra^ionamenlo, accompagnato da ve- 
rità e da spirilo, mortificò Ttìinaso la baldanza delie sorelle 
talmente , che di vergogna si tacquero : e una di esse, con 
particolare sentimento, andò continovando la buona prati- 
ca e la sanla conversazione, fino a tanto che, tocca da Dio. 
imitando il fratello, fece voto di religione, e, rinchiusa nel 
monastero delle monache di san Benedetto di Capeva, quivi 
sino alla morie lodevolmente perseverò. 

CAPO VI. 

Come Tomaso in chiostro convertisse In carcere col prati- 
car vx glicsercizii della religione. Nuove vittorie cantra 
i frote.tii e una sfacciata donzella. Finalmente con V in- 
telligenza della madre dopo due anni fugge dal castello- 

Ma Tomaso, fra tanto, di necessità facendo virtù, e di car- 
cere cella, spendeva il tempo in oraree studiare al solito: 
stimando in quelle persecuzioni ventura non piccola il ve- 
dersi almeno troncare le occasioni di vagare qua e. là, e le 
distrazioni che seco apporla la vita più libera e più comu- 
ne. Ma non gli fu lungo tempo concesso di stare quieto e 
sicuro; conciossiachò, essendo Federico imperadore pas- 
salo con l’esercito in Puglia, i due fralelli, de’ quali si è 
dello di sopra, con quella occasione se ne vennero a Pioc- 
casecca, rinnovando 1’ aulico proposito di levare per ogni 
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modo Tomaso dal cominciato cammino; è, poiché nè con 
spaventi nè con lusinghe poterono condurlo dove essi vo- 
levano . accesi di sdegno, non dubitarono furiosamente 
squarciargli d’ addosso le sacre vesti, o, lasciatolo mezzo 
ignudo, quindi tuttavia più adirati partirono. Allora il di- 
scepolo di Cristo, compatendo al giovenii errore, e per 
quelle anime caldamente pregando, procurò di rai)pezzare 
con le mani proprie I’ abito al meglio che seppe: e, ringra- 
ziando Iddio della ricevuta vittoria, già se n’era tornato 
alle occupazioni di prima^ quando, fuori di ogni tale aspet- 
tazione, gli sopraggiunse più fiero assalto che mai da una 
lasciva donzella, ad instigazione degli stessi fratelli intro- 
dotta a tentarlo. Ma egli, come quello che molto ben sapeva 
il pericolo di sì fatte battaglie, preso incontanente dal l^uoco 
un tizzone, si cacciò quel mostro di camera, e, chiusa ad un 
medesimo tratto la porla, dipinse con lo stesso legno una 
croce nel muro: innanzi alla quale prostrato, chiese umil- 
mente al Signore, che, se forse quell’ infernale aspetto 
avesse lascialo nella sua immaginazione alcuna sorte di 
macchia, si degnasse egli per su:i infinita misericordia total- 
mente levamela, e in oltre dargli lantoajutoe favore, che 
potesse perfettamente sino alla morte guardare la castità, 
che nella religione avea divolamenle promessa. Non furo- 
no sorde le divine orecchie a si giusti e ferventi prieglii. 
Caduto il campione di Cristo di lunga stanchezza in breve 
sonno, gli apparvero due angeli del cielo, dicendo com’egli 
era stato esaudito, ed in fede gli strinsero con una cinta le 
reni sì forte, che, di dolore alzando le grida, mosse i guar- 
diani ad entrare: a’ quali però non volle palesare ciò che 
gli fosse avvenuto, siccome nè anco ad altri lo scoprì mai, 
per insino al punto della morte, parendosi allora obbligalo 
in coscienza di non seppellire in obblivione perpetua un 
atto si chiaro delia divina bontà. Ma, dopo quell’accidente, 
se qualche gran necessità, per gloria di Dio,o del prossimo, 
no! richiedeva, si guardò sempre dalla conversazione di 
femmine, come da basilischi o serpenti. Due anni interi 
stette egli rinchiuso in quel carcere: nel fine de’quali, già 
stanca Teodora, e parte anco trafiltn da stimoli di coscien- 
za, chiamali a sè alcuni de’ Padri predicatori, diede loro 
segretamente ordine che ad una certa ora di notte si tro- 
vassero a piè delle mura, dove rispondeva la stanza di s. 
Tomaso, e che, scendendo egli dalla finestra con corde o 
€on scale posticce, in buon’ ora se lo mciiasscro con Dio, 
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La cagione di tal segrelo fn insieoie la tema di offendere 
gli altri figliuoli, quando, senza consenso loro, apertamente 
lo avesse lasciato, ed insieme il rispetto della riputazione, 
la quale pareva corresse pericolo, se, dopo tante contese e 
tanti apparali, finalmente fosse rimase alla scoperta vinto 
r artificio senile dalla costanza e dalle ragioni di un giovi- 
ne. A tale impresa fu eletto ('.iovannida S. Giuliano, di cui 
si è detto di sopra, caro padree maestro di s. Tomaso, e 
che già soleva pure, di tacilo consenso di Teodora, in car- 
cere visitarlo. 

CAPO VII. 

Tomo so sotto Alberto Magno prima bue muto chiamalo per 

V umile suo silenzio^ poscia discoperto viene eletto mae- 
stro^ e dal cielo a tal ministerio confortato. 

Da questo e da altri compagni, non senza grande alle- 
grezza comune, ricondotto a Napoli, quindi a Roma, di 
ordine de' superiori, e da Roma in compagnia del generai 
domenicano a Parigi ne andò : e, di là fra pochi mesi man- 
dato 3^ Colonia , cominciò con grande suo gusto ad udire 
Alberto Magno , recandosi a ventura non picciola di aver 
trovato un si famoso e sì eccellente maestro di lettere, ed 
un sì chiaro specchio di ogni religiosa virtù. Adunque, con 
la occasione di un tal dottore, si diede Tomaso ad accumu- 
lare nuovi tesori di sapienza : e, per meglio attendere a sì 
nobile acquisto, impose fra tanto a sè stesso un silenzio pit- 
tagorico, in modo che per ciò era venuto quasi in dispre- 
gio a’ suoi condiscepoli, ed in tale concetto di tarda e gros- 
sa indole, che per soprannome lo chiamavano il bue muto. Ma 
non permise la divina previdenza che un sì raro lume d’in- 
gegno restasse lungamente nascosto. Venne voglia ad alcuni 
de’ più curiosi di tentare con varie diniande l’incognito .*a- 
pere del giovine, e rompere in alcun modo quella sì perti- 
nace tacitili nilà. Esplicavasi allora nelle scuole il libro di 
santo Dionisio Areopagita de’ Nomi divini : materia molto 
cupa, e piena di alti misteri. Sopra queste lezioni artificio- 
samente esaminalo da più di una persona Tomaso , diede , 
fuori d’ogni aspettazione, ed a bocca e con penna, tal 
conto di sè , che venne voglia ad Alberto di farne prova 
ancor esso, ordinando che nelle prime dispute egli rispon- 
desse ad una questione mollo difficile. Ciò da principio ri- 
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ciisava Tomaso per la sua innata modestia ; ma , facendo 
tuttavia istanza Alberto Magno, non gli parve più di resi- 
stere: ’e, raccomandatosi prima umilmente al Signor Iddio, 
com era suo solito , rispose poi con tanto acume e con 
tanta destrezza , che Alberto pieno di stupore finalmente 
esclamò : Tomaso , tu non mi pari ormai rispondente , ma 
presiderUe. Quindi rivoltosi all’auditorio : Voi altri , sog- 
giunse , lochiamaie il bue muto: ma certo egli manderà 
una volta muggiti sì grandi , che si farà udire per tutto il 
mondo. Con questo sì chiaro testimonio dato pubblica- 
mente di lui, non gli fu possibile mantenersi nè ritirato, nè 
tacito : bene si conservò sempre lontano da ogni sorte di 
arroganza : onde veniva ogni dì tanto più ammirabile a 
tutti , ed era di consenso universale tenuto per santo. Di 
questo modo, sendo egli stato alcun tempo in Colonia , fu 
ad istanza di Alberto Magno richiamato a Parigi dal gene- 
rale dell’Ordine, per essere quivi fatto baccelliere. Al qual 
grado contro ogni sua voglia promosso , I' applicarono in- 
contanente a dichiarare il Maestro delle sentenze : nel che 
(fatte prima per tal intenzione asprissime vigilie, digiuni e 
orazioni) riusci di maniera, che il rettore dello studio de- 
liberò assai presto di farlo maestro in teologia coti o^ni 
solennità. Ciò intendendo Tomaso , e di gran lunga inde- 
gno stimandosi di quel nome, cominciò di nuovo a trovare 
scuse, ed allegare particolarmente l’età, che non finiva an- 
cora l’anno trentesimo. Con lutto ciò convenne ubbidire. ^ 
in tale agonia, ricorrendo, secondo il suo costume, all’ armi 
della orazione, si pose a chiedere ajuto dall’onnipotente Id- 
dio: sinehè, stando una volta perplesso, fra l’altre cose, del 
tema che piglierebbe in quell’atto pubblii-o, gli apparve in 
sogno un venerando vecchio, e gli disse; Che cosa Aai, frà 
Tcmaso,che di codesta maniera piangi e ti affliggi? Rispose 
egli; Mi forzano a pigliar il nome e V ufficio di maestro., al 
che mi conosco insufficiente; e, avendo tra le altre cose a far 
in principio un discorso., non so che tema pigliarmi. Allora 
soggiunse il vecchio : Non ti perder d animo , figliuolo ; è 
volontà di Dio che tu accetti il grado. Per tema piglierai 
quel verso del salmo: aRigans niontes de superioribus suis 
et de fructu operum tuorum saiiabitur terra. » Ciò dello 
il vecchio disparve, e Tornaso diede molle grazie al Signo- 
re di essere stato si ben gn.imente consolalo dalla sua im- 
mensa bontà. 
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CAPO Vili. 

» 

Sua maniera d' inaeqnare. Elogio datogli da Cristo. 

Quanto Si astraesse nelle sue speculazioni. 

Fatto maestro, sesjnitò di esplicare con sommo applauso 
la sacra teologia, avendo sempre l’occhio al profitto e alla 
capacità degli scolari più tosto che alla riputazione ovvero 
al gusto proprio. Nell’ interpetrare teneva un modo facile ^ 
chiaro e distinto. Fuggiva le nuove opinioni, e le inusitat e 
maniere di frasi e di vocaboli. Nelle dìspute si guardava 
dalle iininodcrate contese , e sconci atti o gridi , cedendo 
maturamente all’ altrui pervicacia ovvero protervia , ed 
eleggendo, per gloria di Uio e per la edificazione del pros- 
simo , parere alle volte men dotto che poco modesto. Do- 
vunijue leggesse , ma spezialmente in Parigi ed in Roma, 
ebbe sempre la scuola mollo fiorila di numero e di (|tialità 
di ascoltanti ; dottori , vescovi , cardinali : ed è cosa nota- 
bile che , con tutia rautorità e credito che si avea acqui- 
stato , non rallentò però mai la diligenza , sendo per altro 
di tanto ingegno naturale , che pochi avea pari , e di me- 
moria tanto feiice , che quasi ogni cosa che veduto avesse 
una volta , fedelmente per sempre la riteneva ; e di tal vi- 
gore di mente , che quello che di alcuni antichi si racconta 
per cosa tanto mirabile , faceva esso ancora da vantaggio, 
dettando in diverse materie insieme a tre ed a quattro 
scrittori alla volta , senza che quel ricco fiume di sapienza 
venisse mai meno. Cosa lunga e soverchia sarebbe far qui 
catalogo delle opere sue tanto note, con le quali confermò 
la fede cattolica, spiantò ed oppresse molte, parte già cre- 
sciute. (larle nascenti , eresie , istrusse dì salutileri avve- 
dimenti e precetti ogni stato e qualità di persone ; final- 
mente illustrò la sacra teologia , e la pose nell’ antica di- 
gnità, riducendo e sommeltendo aH’imperio di quella tutte 
le altre scienze, le quali , per colpa di alcuni empii sofisti, 
parevano già disunite e ribellate da lui. Ma , come che in 
ogni materia toccasse il punto , nondimeno speziai grazia 
pare che egli avesse in trattare dell’eccellentissimo Sacra- 
mento dell’ altare : nè solo in prosa , ma eziandio in rima 
latina , secondo l’uso di quei tempi : di modo che per la 
eminente dottrina e pietà che vi si contiene la Chiesa cat- 
tolica sino al di d' oggi nelle solennità del Corpo di Cristo 
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non canta altra sorte d! utTicio , nè di messa , die quella 
che il medesimo compose ad instanza di Urbano quarto. 
Ed è cosa certa che in Napoli , stando egli una volta «le- 
vato con l'animo e con la persona innanzi ad un Crocifisso, 
lugli detto da nostro Signore in quella immagine : Bene 
hai scrìtto di wie, o Tomaso : che premio dunque avrai? Ed 
egli rispose : Non altro per certo che te stesso^ o Signore. 
Concorsero nel glorioso dottore due parti, chedilficilmente 
si accoppiano : velocità in apprendere , e pazienza in spe- 
culare. Conciossiachè non solo acutamente penetrava e di- 
stingueva ad un tratto , ma eziandio nelle più alte investi- 
gazioni si atluffava di sorte, che bene spesso veniva a per- 
dere i sensi. Onde una volta in tale astrazione sendogt» 
dato alla gamba un bolton di fuoco , ed un’ altra volta es- 
sendogli pervenuta alla carne già un pezzo la fiamma di 
una candela che studiando teneva in. mano -, ed egli non si 
mutò per questo nè si mosse j^ù che una pietra. Fu anco 
memorabile ciò che gli avvenne stando a convito con san 
Lodovico re di Francia , nel tempo che scriveva quella 
nobile Somma contro i gentili. Nella quale materia stava 
di maniera assorto , che tra le stesse vivande regie , scor- 
dalo dei circostanti e di sé medesimo , repentinamente 
esclamò : i Manichei sono convinti ; e , parendo a lui di es- 
sere in cella , chiamò frate Reginaldo suo compagno per 
dettargli al solilo. Ma , desto poi dal priore domenicano 
che gli sedeva a lato , e chiedendo non senza confusione 
perdono, fu consolato ed iscusato dal savio re : al cui cen- 
no apparve subito chi fedelmente notasse quei nuovi con- 
«•etti. E non manco memorabile fu l’eccesso che egli pali 
verso il fine della vita , ritrovandosi in un castello di sua 
sorella , dove quasi tre giorni stelle come astratto dal cor- 
po, e all’ ultimo ritornato in sè confessò al suddetto Regi- 
naldo ( ma sotto sigillo di segreto sino alla sua morte ) di 
aver avuto notizia di più cose e di più eccellenti misteri 
in quello spazio solo, che non uvea avuto con lutti i sudori 
e vigìlie durate sino a quel tempo. 
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CAPO IX. 

Suo ricorso a Dio nello studio^ e lumi da lui ottenuti. Dico- 
zione del sardo aW Eucaristia e a sant' Agnese. Lettura 
corUinun delle Collazioni di Cassiano. Altre virtù , mas- 
simamente d^ obbedienza e umiltà. 

E certo non è d.*) passar con silenzio , che , sendo egli di 
tanti doni ornato dalla natura, e , oltre di ciò, tanto amico 
della fatica , nondimeno , per fargli ogni dì nuovo pmfìUo 
nelle scienze , pendeva tanto da Dio, e, prima di porsi a 
studiare , si raccomandava alla eterna Sapienza si calda- 
mente, come se dal cielo e non da altra parte sperasse ogni 
acquisto. Industria veramente degna di essere imitata da 
ogni studioso: conciossiachè quelli i quali, senza ricorrere 
a Dio più che tanto, nelle dpti proprie si confidano*, questi 
tali , quanto più avanzano in lettere , tanto più si vanno 
gonfiando nelle anime ; in guisa che , acciecati di là donde 
avrebbero a prendere lume, traboccano essi, ed insieme ti- 
rano altrui in miserabili errori, ed in opinioni pestifere. Ma 
l'Angelico dottore faceva, come dissi , lutto il contrario^ e 
non restava punto ingannato della speranza : poiché molte 
conclusioni , per a'tro dubbiose ed oscure , cavò egli per 
questa sola via dall’antro profondo, che chiamano , del- 
la verità : siccome dall’esempio che segue , chiaramente 
vedremo. Esplicava il santo gli oracoli d’ Isaia : e , perve- 
nuto ad un passo, onde con ajuti umani stricare non si po- 
teva, ricorse a’ divini, secondo la usanza, e si diede a digiu- 
nare insieme ed orare a questa intenzione tanti giorni ( pi- 
gliando anco per intercessori san Pietro e san Paolo ), che 
quei gloriosi apostoli una notte finalmente gli apparvero 
in cella, e, buona pezza con esso lui dolcemente parlando , 
gli porsero lume , e lo cavarono di ogni perplessità. Stava 
in quel mezzo frà Reginaldo nell’anticamera, come soleva; 
e, benché udisse le voci , non intendeva il colloquio. Spa- 
riti poi la visione, chiamollo dentro san Tomaso per iscri- 
vere ; e gli dettò la dichiarazione tanto alla distesa senza 
inciampo, come se di un altro libro la fosse andato cavan- 
do per ordine. Finita che fu di notarsi, Reginaldo, che,dal 
mormorio confusamente udito , ardeva di voglia di averne 
distinta notizia, prostrato a terra, supplicollo a non voler- 
nelo celare : e ciò con tanto affetto e con tanta istanza , 
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die il servo di Dio ( sotto lu condizione però e sotto il si- 
^ gillo detto di sopra ) ingenuamente gliela scopri. Giovava, 
oltre ciò, questa si frequente orazione a mantenergli sem- 
pre verde e allegro lo spirito ; il quale di sua natura con 
le molte speculazioni suole dimagrare e seccarsi : benché 
il santo uomo con 1’ assiduità dell’ orare usava eziandio 
dì altri potenti e generosi rimedii. De’ quali era il princi- 
pale, spesso accostarsi alla fonte di tutte le grazie , che é 
la sacra Eucaristia, della quale era tanto divoto , che, ol- 
tre il dire ogni di la sua mes.sa , ne voleva poi anco umil- 
mente servire un’altra. E siccome in prepararsi a quel 
convito degli angioli poneva particolare studio ed atten- 
zione , cosi nel darne poi grazie , subitamente rapito in 
estasi, e liquefatto in celesti dolcezze, senza avvedersene, 
tutto si bagnava di lagrime. Era dì più molto sollecito io 
procurarsi la protezione e il favore de’ santi , e spezial- 
mente della gloriosa vergine e martire Agnese , le cui re- 
liquie portava sempre al petto pendenti con tanta fede , 
che , toccando una volta con quelle frate Regipaldo grave- 
mente ammalato , immantinente lo risanò. Soleva eziandio 
valersi al tempo della lezione di libri affettuosi e morali , 
e massimamente della Collazione di Cassiano ^ delle quali 
sapeva essere stalo molto familiare ancora il patriarca san 
Domenico , ed averne cavato , per la discrezione degli spi- 
riti e per ogni soda virtù , grandissimo giovamento. Co’ 
quali mezzi quanto egli, in sì grande abbondanza di celesti 
doni , per tutta la vita sì mantenesse umile e magnanimo 
insieme (qualità non disgiunte fra sè, come stimano alcu- 
ni, anzi care compagne e sorelle individue), dagli atti che 
appresso diremo si può facilmente comprendere. Passeg- 
giava egli , e dì gloria e di età matura , ne’ chiostri di 
logna, intento a profonde considerazioni : quando un frate 
venuto di fuori , ed avuta licenza dal priore di uscire a 
certi negozii per la città col primo compagno che gli ve- 
nisse innanzi , per buona sorte s’incontrò in san Tomaso , 
non conosciuto di vista da lui; e chiesegli da parte del su- 
periore che seco ne andasse. Alla qual voce , l’ imitatore 
di Cristo , come se da un oracolo fosse mandata , non solo 
senza indugio ubbidì , ma eziandio , non potendo egli poi 
con una gamba inferma pareggiar i passi dell’altro , con 
incredibile pazienza soffri per questo alcuni rabbuffi sin 
tanto , che quel tale , avvisato da’ secolari della persona 
che si andava strascinando appresso, tutto confuso, e scu- 
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.sandosi con la ingnoranza . ne dimandò umilmente perdo- 
no. Quindi , ricercalo san Tomaso da’ medesimi gentiluo- 
mini, per qual cagione si fosse di tal maniera avvilito, con 
grave ciglio rispose : « La religione, signori, "consisle nella 
« ubbidienza, e 1’ ubbidienza in sottomettersi l’ uomo ad 
« un altro uomo per Dio-, poiché lo stesso Iddio per amor 
« nostro si volle sottoporre all’uomo. « Da un'altra cosa 
parimente si può conoscere l’amore che il santo portava 
alla soggezion propria ; ed è , die non solo nella sua reli- 
gione sempre si astenne da prelature e da governi -, ma 
eziandio di fuori, sondo chiamato da papa Clemente quarto 
all’ arcivescovado di Napoli, talmente lo rifiutò, che insie- 
me supplicò , e quanto era lecito strinse il sommo ponte- 
fice a non offerirgli mai più dignità. Che diremo poi del ri- 
guardo e della cautela che avea di attribuire alcun bene a 
sè stesso ? di modo che , per onore di Cr isto , e per ojuto 
delle anime , con buona occasione sinceramente confessò 
egli medesimo già grave di anni; fra tanta celebrità e lodi 
umane, tante cattedre magistrali, tante prediche, lezioni, 
dispute , e tanti atti pubblici , e tanta varietà di composi- 
zioni e fatiche, non avere ma’ sentilo nell’ anima sua gusto 
0 compiacimento di vanagloria. 

CAPO X. 

Fruito del santo nelle prediche e privati raffionainenti . 
Sua amicizia con s. lionoventura; compatimento verso i 
peccatori e verso le ai'ime del purgatorio. Quanto fosse 
caro a' pontefici romani. Chiamato al concilio di Lione 
dal beato Gregorio dt’cimo , per viaggio si ammala mor- 
talmente. Presagi e pianto della sua morie. 

Da questo sì casto amore e timor di Dio, e da questa cu- 
ra , che il servo di Cristo avea di sè medesimo , nasceva il 
fruito che faceva con altri -, e dal suo conversare in cielo 
seguiva il trattare sicuramente con gli uomini. Nelle pre- 
diche (siccome abbiamo detto anco delle lezioni) attendeva 
più alla utilità che alla pompa-, allemperavasi al senno del 
popolo; e sopra ’l lutto confermava la vita con le parole. On- 
de egli era udito con tanta frequenza, venerazione e silenzio, 
come se fosse un -angelo sceso 'dal paradiso. E alle volte 
concorreva il Signore Iddio con evidenti miracoli , siccome 
avvenne un giorno di pasqua nella città di Uoma in San l’io- . 
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tro i dove essendo egli smontato dal pulpito, una donna, 
già gran tempo travagliata ed afllitta da un incurabile 
liusso di sangue , tra la folla della gente se gli accostò , e 
con molta fede toccando la estremità della cappa, incon- 
tanente restò sana e gagliarda. Erano anco di niaravigliosa 
efficacia i suoi privati ragionamenti , ne’ quali s’ ingegnava 
sempre d’ inserire a buon proposito alcuna cosa di edifica- 
zione : e, se in qualclie grave materia occorreva il bisogno 
di persuadere e di esaminare la verità con ragioni, appena 
si trovava dii gli bastasse a resistere: come dalla seguente 
azione si può facilmente vedere. Trovandosi nelle feste di 
natale per certe occorrenze col cardinale Riccardo alla Mo- 
lara , luogo vicino a Roma -, vi capitarono per buona sorte 
anco due giudei , quanto più ricchi di facoltà , e più dotti ' 
nell’ antica legge, tanto più attaccati alla carne, e più osti- 
nati nella perfidia. Con queste due anime avendo egli preso 
a trattare ad istanza del cardinale , dopo l’ abbattimento 
d’ una lunga disputa , gli strinse in modo , che, avendo 
amendue di accordo piglialo lo spazio di una notte a pen- 
sarvi (pregando egli fra lauto per essi), finalmente si arre- 
sero: e il bambino Gesù, nato già corporalmente in un vile 
presepio, nacque di nuovo spiritualmente nei cuori loro. 
Sicché , pentiti della passala vita , e usciti di tenebre a 
chiara luce, con grande allegrezza comune si battezzarono. 
Avea questo singoiar uomo zelo della salute di tutti : ma 
nondimeno le familiari amicizie si ristringevano a pochi. 
Uno de’ suoi più riveriti e diletti fu san Bonaventura il se- 
rafico ; e a questo proposito si racconta che , sendo ito a 
vederlo nel tempo che il detto santo scriveva la vita di 
S. Francesco , trovatolo in estasi ed elevato nel corpo in 
aria, fermò il passo, e, rivolto a’eompngni-.Zn^cfowJO, disse, 
lavorare un santo per un altro santo. Vedovasi in lui ancora 
una qualità propria delle pe,rsone perlélle, che,essendoegli 
cotanto rigido e severo seco stesso , era nondimeno a ma- 
raviglia benigno e misericordioso verso coloro che per fra- 
gilità umana jK'ccavano , compatendo a’ difetti loro, anzi 
piangendo come fossero stati suoi proprii.E in oltre teneva 
pia ed ufficiosa memoria de' fedeli defunti : sicché gli ap- 
parve una volta in Parigi sua sorella , chiedendogli soc- 
corso per uscire del purgatorio. Ed egli per sé e per altri 
tanto njnto e tanti suffragi le porse , che poco dopo in Ro- 
ma la istessa tornò a fargli sapere come già era libera dalle 
pene , e vedeva Iddio, per sempre beata. Dimandoile con 
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questu occasiolie sun Tomaso nuova de’ due rratelli pari- 
mente già morti : ed ella rispose che Landolfo stava tutta- 
via nel purgatorio , ma Arnoldo già godeva in cielo : e tu 
ancora , soggiunse , presto sarai in compagnia nostra; ma 
con molto maggior gloria , per le fatiche (tarate in servizio 
di santa Chiesa. E siccome questo gran servo di Dio avea 
tanta carità verso ognano, così era egli ordinariamente sti- 
mato e amalo da quanti lo conoscevano ma spezialmente 
grato ed accetto fu a tre sommi e santi pontefici, Clemente 
quarto, Urbano quarto e il beato Gregorio decimo: il primo 
de’ quali, come detto è, indarno tentò di farlo arcivescovo 
di Napoli ; il secondo si valse molto di lui in iscrivere cose 
di grande imporlanza,e spezialmente in confutare gli errori 
de’ G reci ; il terzo , avendo per gravissime necessità della 
Chiesa cattolica intimalo il concilio a Lione di Francia , vi 
chiamò san Tomaso fra i primi , e con questo , senza pen- 
sarvi, gli accelerò il fine e il premio delle sue Hiliche. Per- 
ciocché, trovandosi allora in Napoli non molto ben dispo- 
sto, per ubbidir al papa, senza dimora si pose in viaggio; e, 
pervenuto a San Severino, castello di sua sorella, ivi cad- 
de infermo. Qindi , non ancora bsn riavuto, sostentando 
con Inforza dell’animo la debolezza del corpo , contro il 
volere de’ suoi più cari passò innanzi: sin tanto che a Fos- 
sanuova, luogo de’ frati Cisterciensi nella diocesi di P (fór- 
no, ricadde in modo , che egli sentì (e in segreto lo disse a 
frate Reginaldo) come già sì accostava l’ ultimo giorno. 

CAPO XI. 

Ammalato espone la Cantica di Salomone. 

Con istraordinaria dieozione finalmente mu>re. 

Fu quivi con somma carità raccolto dall’ abate e dagli 
altri monaci. 1 quali quanto più si atfaticavano in curarlo e 
servirlo , portando , fra le altre cose, con le spalle proprie 
le legna dal bosco per esser stagione del verno , tanto più 
si doleva l’infermo di fargli a quel modo patire , dicende 
con gran sentimento: E chi son io, che i seroi di Cristo ab- 
biano a travagliare tanto per tne ? E nè anco esso in quel 
mentre stette ozioso : perciocché ad istanza di alcuni di 
loro , che desideravano qualche parto del suo nobile inge- 
gno, espose brevemente la Cantica di Saiomoue, antiveden- 
do il suo transito, e anelando a’ cantici sempiterni. £, per- 
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chè gli manc;)vano già le forze, dimandò molto divolamente 
la santissima Eucaristia. La quale come gli fu portala dal- 
r abate con tutto il convento , egli , benché già ridotto al- 
l’estremo, nondimeno saltò di letto , e gittossi a terra con 
molte lagrime. Essendogli poi dimandato , secondo l’ usan- 
za, se credev i che in quella sacra Ostia fosse il vero Figli u d 
di Dio, per nostra salute nato di Vergine, e morto in croce, 
e risuscitalo, rispose , con chiara e sicura voce : lo tohU- 
mente credo, anzi so più che certo, questo essere Gesù Cristo 
vero Dio e vero uomo , figliuolo dell' eterno Padre e della 
Vergine madre e siccome con cuor puro il credo , così lo 
confesso con labbra sincere. Ciò detto , riverentemente lo 
prese in viatico: e il giorno seguente dimandò la estrema 
unzione , stando sempre in suo giudizio , di modo che ri- 
spondeva egli medesimo a punto per punto : e finalmente, 
con le mani giunte al cielo , raccomandando lo spirilo al 
Creatore , felicemente passò la mattina delli 7 di marzo , 
r anno del Signore Vili, che era della sua vocazione il Ó2, 
della vita il 50. A questo passaggio si trovarono , oltre i 
Cisterciensi , ancora molti Domenicani e Francescani . ve- 
nuti in quei giorni a visitarlo da diversi monasteri. Eravi 
presente eziandio il vescovo dì Terracina. Ma la nipote del 
santo quivi corsa alla fama del suo pericolo , ritrovato < o- 
me era già defunto , e non potendo entrare nel monastero; 
ottenne, con molte preghiere, che il corpo almeno si espo- 
nesse alla porla , acciocché potesse vederlo. Qui si levò un 
gran pianto universale , per la partita di un tal personag- 
gio. Anzi gli scrittori affermano per cosa certa che lo stesso 
giumento che portar lo soleva , rotti a forza i legami , in 
quel punto medesimo corse ancor egli al cataletto, e quivi, 
in presenza di tutti , cadendo a terra , subitamente mo ri. 
Di che stupiti gli astanti glorificarono Iddio, e riportato in 
chiesa il corpo di san Tomaso con molta venerazione , in- 
nanzi l’altare maggiore lo seppellirono. Fu di complessio- 
ne molto corpulento, quantunque amasse tanto i digiuni ; 
era di carni mollo dilìcate, sensitive, e convenienti all’ec- 
cellentissima temperatura degli organi ; di stalura diritta 
ed eccelsa, di color di grano,di ogni modestissimi, di forza 
robusto, e di capo grande e calvo in diverse parti. Predis- 
sero la sua morte alcuni segni notabili. Perciocché , gia- 
cendo egli in Napoli indisposto prima di partire per lo 
concìlio, fu veduta da due onorale persone di casa Coppa, 
che erano con esso Ini, una lucidissima stella entrare per 
PnoTi, Arte di fcriv. ''ot,. II. id 
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la finestra, c fermarsi per buono spazio sopra il capo del 
santo. Oltre a questo, tre giorni prima della sua morte ap- 
parve una cometa sopra il suo ospizio di Fossanova, ed in- 
sieme con lo spirare di lui ancora essa mancò. Di più nel- 
l’ora medesima, oh’ egli stava in transito, un padre dome- 
nicano di molta virtù, per nome frate Paolo Aquilino, nel 
convento di Napoli, vido in sogno come, leggendo s. Tornasu 
nella detta città ad un grande auditorio, entrò in iscuoln 
san Paolo apostolo con molla comitiva di santi- E, volendo 
scendere di cattedra l’angelico dottore per andargli umil- 
mente a ricevere, l’apostolo comandò che seguitasse la sua 
lezione', e in fine, dimandando al medesimo apostolo se a- 
veva ben penetrato il senso delle sue epistole, rispose: 
Bene veramenie^ quanto può umano intelletto in corpo mor- 
tale-, ma io ti votjlio ccndurre in luogo^ dove mollo meglio 
le intenderai: e con questo, presolo per la veste, il menava 
fuori della scuola. Allora frale Paolo cominciò a gridare ad 
alla voce: Sacci rrete, frateHii scccorrete, che frà Tommaso 
ci è tolto. A’ quali gridi essendo concorsi molti, e ricercando 
il perchè, spose loro tutta la visione per ordine. Fu notata 
l’ora: e, falla poi diligente inquisizione, si trovò che nel 
punto medesimo quell’anima benedetta era uscita del corpo. 

CAPO XII. 

Visioni della sua gloria. Solenni traslazioni, 
e canonizzazione del santo. 

Molli miracoli poi di santità, e di altri t-ffctli sopranna- 
turali, assai tosto seguirono a perpetua lode ed esaltazione 
del santo, i quali cosa Ircppo lunga e soverchia sarebbe 
volere in questo fuogo riferire. Ma, come che da tali avve- 
nimenti si discopra in alcun modo 1’ altezza de’ meriti e de’ 
premii dell’ uomo di Dio, nondimeno più aperta fede ne fa 
un’ altra visione, che dipoi ebbe frale Alberto domenicano 
da Bre.scia, uomo famoso ugualmente per santità e per let- 
tere. Questi, e.ssf'ndo molto dedito alla dottrina di san To- 
maso, e divolo delle divine virtù del medesimo, avea già 
gran tempo desiderato sapere, che grado di gloria egli 
avesse in cielo. Con questo acceso desiderio stando una 
volta in orazione con lagrime innanzi l’altare della beatis- 
sima Vergine, dopo molti infocati sospiri e ferventi prieghi, 
finalmente gli apparvero due personaggi, non menodiospet- 
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lo venerandi, che di ornamenlo e di splendore mirabili: 
l’uno in pontificale con la mitra in capo; l’altro con l’abito 
de’ padri domenicani, con due catene ricchissime al collo, 
una di oro, l’ altra di argento, e nel petto avea un carbon* 
chio, il quale co’suoi raggi illuminava tutta la chiesa. Il 
resto poi de’ vestimenti era sparso e distinto di nobilissime 
perle, diamanti e rubini. A culai vista pieno di stupore pro- 
strossi Alberto a’ loro piedi: umilmente chiedendo chi fos- 
sero. Allora il mitrato : Che miri tu, frate Mberle ? rispo- 
se. lo sono Agostino dottore della Chiesa, mandato qua per 
darti ad intendere la gloria di san Tommaso d' Aquino , il 
quale è ora qui con esso me di presenza , siccome è stato 
sempre meco nella dottrina , seguendo le tradizioni aposto- 
liche , e illustrando la Chiesa di Cristo. Quello si risplen- 
dente giojell'i.che tu gli vedi al petto, significa la rettissima 
intenzione che esso ha continuamente avuto nelC insegnare e 
net difendere la fede cattolica. Tante altre pietre preziose 
qua e là dimostrano la moltitudine e la varietà de' libri da 
lui scritti , mandati a luce per giovamento delle anime. In- 
samma siamo ambedue eguali nello essensdale della gloria : 
per altro , egli aranza me nella purità verginale , ed io lui 
nella eccellenza pontificale. E , ciò detto, subitamente dis- 
parveru. Di questa singular castità del santo dottore , oI> 
tre quanto si è detto, chiari indizii se ne videro anco nella 
sua sepoltura. Derciocebè un pezzo dopo che il cadavere 
slava sotterra , temendo l’Abate di Fossanova , con altri 
del convento, che un tal tesoro fosse lor tolto, spezialmente 
avendolo frale Reginaldo per via di nolajo e di testimoni 
consegnato come in deposito ; a mezza notte segretamente 
lo trasferirono nella cappella di santo Stefano. Ma san To- 
maso in sogno apparve al superiore, minacciandogli mollo, 
se tosto non io riportava nel luogo di prima. Onde egli , 
impaurito, se ne andò con alquanti laici alla detta cappella 
di santo Stefano : apri la sepoltura , della quale uscì un 
udore tanto soave , che subito vi trasse tutti gli altri mo- 
naci, in presenza de’ quali quel casto albergo dello Spirito 
Santo fu trovato in lutto|,e per tutto intiero insieme co’ ve- 
stimenti. Cosa tanto più da stupire , quanto quel sito era 
più umido , e il corpo (come dianzi si è detto) molto pieno 
e carnoso. Adunque, colmi di consolazione e maraviglia 
insieme, lo riportarono onoratamente dove prima giaceva* 
C , il giorno seguente , avendo scrupolo di cantare per lui 
messa de* morti, celebrarono per divino instinlo la messa 
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di confessore non pontefice. Questa prima traslazione si fe- 
ce sette mesi dopo la morie. Fu di poi mutato più di una 
volta , durando sempre la medesima fragranza di odore, si 
per fargli più magnifica sepoltura , si anco per dar altrui 
parte delle sante reliquie. Una mano fu conceduta a sua 
sorella, nel cui oratorio sendo stato un pezzo, fu portata a 
Salerno. Il capo fu dato a’ frati Predicatori di Piperno. Sen- 
dosì poi inteso come uno scellerato macchinava di rubare e 
vendere il resto , anticipò il conte di Fondi a metterlo in 
salvo appresso di sé *, e poscia, ad istanza dì sua moglie 
(che perciò era stata in sogno agramente ripresa dal San- 
to ) , lo consegnò al convento de’ Predicatori nella stessa 
città di Fondi. Si risentirono molto di tal ingiuria i monaci 
di Fossanova -, e , avendone più volte fatto richiamo alla 
Sede apostolica , finalmente papa Urbano V , per imporre 
fine a tante querele , il fece trasportare da Fondi a Tolosa 
dì Francia, acciocché la università (quivi dallo stesso papa 
nuovamente fondata ) andasse tuttavìa prosperando sotto 
I’ ombra di un tal protettore. E questa ultima traslazione 
fu lei più celebre e la più solenne di tutte, sì per esser egli 
già stato dopo una piena ed esatta informazione canonizzato 
da papa Giovanni XXII , si anco per la gran quantità dei 
miracoli, che in essa traslazione di nuovo seguirono. Ven- 
ne ad incontrare e a ricevere il sagro pegno con infinito 
numero di gente la maggior parte de’ vescovi , e Lodovico 
duca d’Aiigiò fratello del re di Francia : da’ quali tutti con 
grande apparato e con esquisita pompa riposto decente- 
mente in Tolosa , l’anno del Signore 1570 , ha preservato 
sino al giorno di oggi quella città da molli pericoli de’ cor- 
pi e delle anime. 
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AVVERTENZE 


INTOr.NO AL MODO 

DI COMPORRE LE VITE 


Non vogliamo ohe alcuno si maravigli vedendo che in 
questo luogo noi ci discosliamo dal nostro metodo di Tar 
prima delle osservazioni agli esempii che arrechiamo, e poi 
a queste far seguire de’ Iraltatelli, dove si spongono v tutte 
le teoriche che riguardano la specie de’ lavori che si esa- 
minano. Qui noi, considerando che non arrecavamo altro se 
non due sole vi te in esempio, e che le osservazioni che dove- 
vamo comprendere nelle annotazioni, potevano esser com- 
prese nel trattatello, per amor di brevità, ci siamo risoluti 
di procedere in quest’ altra guisa. Perocché, essendo nostro 
costume di arrecar nuovi esempii per dichiarare e sporrc le 
teoriche, dalle dette due vite noi questi trarremo. Onde 
non pur niente non mancherà delle consuete osservazioni, 
ma questo trattatello comprenderà al medesimo tempo e 
osservazioni e teoriche. 
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I. 

Del fine a cui sono ordinate le Vite. 

Per proceder con chiarezza e con ordine, come sempre 
ci siamo ingegnati di fare, è uopo che, prima d’ogni altra 
cosa, ci facciamo ad investigare qoale sia il fine e quale la 
materia delle vile. E, quanto al fine, noi crediamo che si 
abbia a distìnguere l'immediato ed il mediato. E Timmediato 
crediamo che sia il far conoscere un uomo*, il che è di per 
sè stesso si chiaro, che non ha mestieri di dimostrazioni ^ 
ed il mediato non altro a nei pare eh’ esser possa, se non 
l’ammaestramento.Dappoìchè le vite possono considerarsi o 
come slorie,o come parti della storia: e certamente il fine 
mediato sì delle une e sì dell'altra è il medesimo. Ora, non 
potendosi dubitare che il fine mediato della storia non sia 
I’ ammaestramento, dee parimente non potersi dubitare 
che r ammaestramento sia il fine mediato pur delle vile. 
Senza che, tutti quasi gli scrittori di vite solennemente af- 
fermano che.essisi sono posti ad un si fatto genere di lavori 
per ammaestrare*, ed il modo col quale essi compongono ed 
ordinano le loro scritture, fa aperto a tutti che a questo 
(ine esse sono ordinate. Di fatti Plutarco in molti luoghi delle 
mirabili sue Vite, e specialmente nel proemio di quella di 
Paolo Emilio, dice che egli ha preso a scrivere le vile de’ 
chiari uomini per utilità ed ammaestramento ed altrui e 
principalmente suo*, ché, contemplando egli, come in uno 
specchio, le virtuose azioni ed i fatti egregi di quegli illu- 
stri personaggi, cercava di correggere ed ornare i suoi co- 
stumi, e di conformare il viver suo a quegli esempli. Si- 
milmente il Vasari dice : Ad onore dunque di coloìo che 
già sono morti , e a beneficio di tutti gli studiosi principal- 
mente di queste tre arti eccellentissime , architettura , scul- 
tura e pittura, scriverò le vite degli artefici di ciascuna se- 
condo i tempi eh' e' sono stati di mano in mano da Cimabue 
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tn/?no a oggi. E più appresso ei soggiunge : E cosi mi per- 
suado che queste faiiche mie diletteranno coloro che non sono 
di questi esercizii , e diletteranno e gioveranno a chi ne ha 
fatto professione. Perchè^ olirà che nella introduzione rive- 
dranno i modi dell" operare , e nelle vite di essi artefici im- 
pareranno dove siano V opere loro e a conoscere agevol- 
mente la perfezione o imperfezione di quelle , e discernere 
tra maniera e maniera; potranno accorgersi ancora quan- 
to menti lode e onore chi con le virtù di sì nobili arti ac- 
compagna onesti costumi e bontà di vita-, e, accesi di quelle 
laudi che hanno conseguite i si fatti , si alzeranno essi an- 
cora alla, vera gloria. E, per tacere degli altri, allegheieino 
solo l’autorità del Maffei, il quale dice che il suo fine, in i- 
scriver le vite di diciassette sani! uornirn, è stato quello di 
fare una scelta di esempii non tanto miracolosi e stupen- 
di , quanto virtuosi , e con la divina grazia facili ad imi- 
tarsi. A queste solenni testimonianze non aggiungeremo 
altro, se non che questa maniera di scrittura, non essendo 
ad altro ordinata, se non a riferire il vero, ed il vero non po- 
tendosi fare ad altri nolo da uno scrittore se non a fine di 
dare ammaestramento-, egli è chiara ed indubitata cosa che 
il fine medialo delle vile è il porgere ammaestramento. 

Questo dunque, e non altro, è il fine mediato delle vile: 
che, se in comporle si vuole desiare in chi legge o Tammi- 
razione o 1’ odio o l’ amore o altro simile affetto, gli affetti 
essendo proprii del genere oratorio, non si comporrà più 
una vita, ma un elogio-, e degli elogi non accade che qui 
tocchiamo, dovendone ragionare quando tratteremo del 
genere oratorio. Solo qui aggiungeremo che, oltre a molte 
altre cose, in questo principalmente differisce la vita dal- 
r elogio, che in quella si dee mantenere l’integrità de’ fatti 
e non si può tra essi andare scegliendo, laddove in questo 
può e dee lo scrittore con giudizio ed arte Irasceglier quei 
fatti e quelle azioni, le quali conferiscano a dare splendore 
e gloria al personaggio del quale egli ragiona. Ma dobbia- 
mo avvertire che non è mestieri che in una vita sieuo notati 
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rulli ed errori perchè essa sia vita; cliè egli può avvenire 
che si abbia a scrivere de’ fatti e delle azioni di un uomo 
( he mai non fu maculato da venm difetto, e serbò intatto 
il fiore dell’ innocenza. Così il MaiTei nella vita di san T(.m- 
iiiaso, che noi qui avanti abbiamo riferita, ed il Bartoli in 
(iuella di santo Stanislao Koslka, quantunque non abbiano 
notato difetto di sorte alcuna, nondimeno non iscrissero al- 
tro che vite. Ma è mestieri pure di dire che, quantunque 
uno scrittor di vite non debba aver per principale scopo di 
destare l’ammirazione o l’ amore o altro affetto, pure non 
gli è vietato che, quando narra alcun nobile fatto o eccel- 
lente azione, essendone egli stesso ammirato e commosso, 
non faccia che i lettori ne sieno commossi essi ancora e le 
ammirino. Solo dee mantenersi in certi termini, da’ quali 
inm dee troppo dilungarsi, e dee proceder sempre molto 
iiioderatamente e con misura. Ed a questo modo sono pro- 
ceduti e il Vasari nella vita di Pierino da noi riferita, e il 
Maffeì ancora in quella di san Tommaso; ed in questa guisa 
condusse le vile de’ grandi uomini che prese a scrivere Plu- 
tarco, e così ha fatto il Bartoli, ed i migliori scrittori di 
tal sorte. Onde noi non ne arrechiamo esempi!, potendosi 
questo scorgere di leggieri in amendue le vite che noi ab- 
biamo avanti arrecato. 

Ma potrebbe alcuno qui chiederci se si può scrivere la 
vita di qualunque uomo, il quale non pure non sia stato 
ornalo di virlù, ma o lordo e ricoperalo solodi viziì, o vol- 
gare ed oscuro, ^oi siamo di credere che si può scriver la 
vita di qualunque uomo i cui fatti ed azioni possano servir 
d’ esempio o da imitare o da fuggire, o le cui azioni o fatti 
siano per modo congiunti con la storia di un popolo, dì una 
città, di una nazione, che molto imporli il farli noli e nar- 
rarli. 
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II. 

Della materia delle Vite. 

Avendo ragionato del fine mediato ed immediato al quale 
sono ordinate le vite, seguita ora che parliamo delle cose 
le quali esse debbono comprendere. Abbiamo detto che lo 
scopo immediato delle vite è quello di far conoscere un uo- 
mo; ed essendo questo il loro scopo, egli è chiaro che le 
cose che fanno conoscere un uomo sono la propria materia 
delle vite. Ma un uomo si fa e può conoscersi per l’indole, 
per i costumi, per l’ ingegno e per il valore. Ora, essendo 
i fatti e le azioni quelle che manifestano l’ indole, l’ inge- 
gno, il valore ed i costumi di un uomo, i fatti e le azioni 
degli uomini sono la materia delle loro vile. Sicché dalle 
cose inhn qui delle chiaramente s’inferisce che il fine im- 
mediato, al quale sono ordinate le vile, richiede che in esse 
sieno riferite le azioni ed i falli degli uomini. Ma quali azio- 
ni e quai fatti propriamente convien narrare nelle vite? 
Questo ci si fa manifesto dal loro fine mediato-, il quale è 
quello di porgere ammaestramento. Or, potendo l’ammae- 
stramento esser di più maniere, e potendo lo scrittore pro- 
porsi di ammaestrare i lettori o in una o in un’altra cosa, 
agevolmente si comprende che egli dee tutte raccogliere e 
riferire le azioni ed i fatti di un uomo di cui prende a scri- 
vere la vita, ma trascegliere e narrare quelle che conven- 
gono al suo particolare scopo o fine. Così uno scrittore, 
secondo la diversa natura e condizione del personaggio del 
quale egli prende a scrivere la vita, potrà proporsi il fine 
di ammaestrare gli uomini nell’arte della guerra, in quella 
di reggere e governare gli siati, nella pratica delle arti, 
nel modo di attendere alle scienze o alle lettere, o di cor- 
reggere i costumi ed informar 1’ animo di virtù e di pietà. 
^è altrimcnle ordinarono i loro lavori il Vasari ed il Maffei; 
chò quegli, scrivendo la vita di Pierino da Vinci, che era 
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eccellente scultore, principalmente, anzi quasi sempre d’al* 
tro non parla che delle opere e del modo di lavorare di 
quell’ artista^ il Mafiei, d’altra parte, nella vita di san Tom- 
maso, eh' era sommo nelle teologiche e nelle filosofiche di- 
scipline, e 8;mlis$imo, si sforza sempre di proporlo in esem- 
pio di dottrina e di santità. E a questo medesimo modo ha 
condotto Plutarco, principe di tutti gli scrittori di tal sorte, 
le vile de' chiari uomini deli’ antichità, come si può vedere 
specialmente nella vita di Pericle, dove, essendo Pericle 
uomo chiarissimo nel reggimento degli stati, questa sua 
eccellenza egli principalmente s’irigegna di mostrare, e 
questa egli propone io esempio per ammaestrare i lettori. 

-Ma, o che si scriva la vita di un capitano, o di uno sta- 
tista, o d’un pittore, o di uno scultore, o di un uomo scien- 
tifico o letlerato, sarà egli bastante di non ragionar d’altro 
che 0 delle cose della guerra, o dì politica, o di arti, o di 
lettere, e niente, o pochissimo, toccar dell’indole, de’ co- 
stumi, della vita privata, degli studii, e delle naturali in- 
clinazioni di un si fatto personaggio? Avendo le vite per 
i scopo di far conoscere gli uomini, come si è avanti mostra- 
to, noi crediamo che niente non si possa tralasciar di quelle 
cose che sono proprie ed acconce a poter far ben aggìugner 
questo fine. Or gb uomini, come l’ esperienza ci mostra, 
nella vita pubblica e nelle azioni gravi ed importanti di 
qualsiasi maniera, procedon sempre provvedutamente e 
pensatamente, e però sovente si sforzano di celare la loro 
indole o natura^ ma, pcrcontrario, nella vita privala,e nelle 
piccole azioni e di poco conto, non sono cosi attenti e guar- 
dinghi, e facilmente discoprono il loro animo, dappoiché 
operano quasi senza pensare, e secondando la naturale loro 
inclinazione e l’abito che essi hanno di operare. Sicché non 
dobbiamo tacere che nella vita di Pierino, dove manca quasi 
al tutto questa parte, sia alcun difetto. Il Maffei, per con- 
trario , sommamente dilìgente in questo , e con senno di 
profondo scrittore , punto non trasanda di ragionar degli 
studii e de’ maestri di san Tommaso , del primo snodarsi 
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del suo ingegno , de’ segni primi che egli ne porse , della 
sua vita privata , e tocca fino di alcuni particolari fatti , i 
quali a ohi bene e sottilmente non considera queste cose , 
parer potrebbero troppo lievi e di niun conto. Onde nel 
primo capitolo egli distintamente e minutamente riferisce, 
oltre a molte altre cose , che , quando san Tommaso , es- 
sendo bambino , sì abbatteva o in libro o in altra cosa so- 
migliante a libro , con impeto puerile si awentaca a pi- 
gliarla. Appresso narra pure che andava steccando il mae« 
stio con alti e profondi quesiti, uno de' quali era diman- 
dare spesso con istanza che Iddio fosse, e sino al sesto ca- 
pitolo d’ altro non parla che de’ primi sludii di questo 
sunto, delle prime sue pruove dì virtù, e della sua vita do- 
mestica e privata. Nè tralascia di riferir pure a quando a 
quando alcuno di questi apparentemente lievi, ma gravi fatti, 
quando ei viene a parlar di lui già di gloria e di età matura. 
Onde al nono capitolo e’ narra il fatto avvenuto al santo 
quando passeggiava ne’ chiostri di Bologna , intento a pro- 
fonde speculazioni. Ed il medesimo modo tiene pure il sa- 
pientissimo Plutarco e nelle altre vite ed in quella di Pe- 
ricle, che ci pince di allegar qui nuovamente in esempio, e 
seguitar medesimamente appresso ad allegare. Dappoiché 
con molta cura e diligenza egli va raccontando quali furono 
i primi maestri di Pericle , quali le discipline onde fu am- 
maestrato^ qua’segni ei desse del suo maraviglioso ingegno 
nella fanciullezza, e quali fossero ì suoi amici e le sue atte- 
nenze , e molti altri suoi domestici fatti. E non si rimane 
di raccontare quello che , essendo già al reggimento della 
repubblica , gl’ intervenne un giorno con un petulante uo- 
mo ed audace , il quale , dopo di avergli per un intero di 
detto gran villanìa mentre egli spediva un suo grave nego- 
zio , tornando egli a casa, e quello non lasciando di segui- 
tarlo e d’ ingiuriare, Pericle, giunto all’ uscio , senza esser 
punto commosso , comandò ad un suo famigliare che , es- 
sendo già bujo , avesse con una fiaccola accesa accompa- 
gnato queir impronto. Sicché dalle cose intino a qui discorse 
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ben si può inferire che nelle vite niuna parte non si debba 
tralasciar di quello che ben fa conoscere la natura ed i co- 
stunii degli uomini. 

Per questa medesima ragione, che non si dee niente tra- 
lasciar che conferisca a far ben conoscere un uomo, soven- 
te avviene che si dee entrare a parlare ancora de’ fatti che 
sono proprìi della storia. Perocché gli uomini non vivono 
soli e separati, anzi tutti hanno congiunzione ed attinenza 
con gli altri uomini e della lor nazione e della loro città, e 
non di rado con quelli ancora delle altre città e degli altri “ 
paesi; e o hanno ricevuto o fatto ad altrui beneficio, o ban 
nociuto 0 loro è stato fatto nocumento da altri. Senza che, 
mai non si può giustamente giudicar di un uomo, se non si 
ragguaglia co’ suoi contemporanei, con gli uomini della sua' 
nazione, e se ben non si considera e pesa il secolo o età in 
cui visse. Così, considerando attentamente il secolo io cui 
visse Omero e Dante, e quello di Virgilio e del Tasso, assai 
maggior forza d'ingegno dobbiam concedere a quelli che a 
questi. Mn il congiungere i generali fatti della storia con la 
vita di un personaggio o pubblico o privato che egli sia sta- 
to , si ha a (ar con motto giudizio , e non si può tenere in 
farlo sempre la stessa misura. Dappoiché, secondo che l’uo- 
mo del quale si scrive la vita ebbe maggiore o minor pote- 
re sopra degli altri, e secondo che più o meno furono quelli 
sopra de’ quali ebbe ed esercitò il suo potere , più o meno 
si dee allargar lo scrittore in toccar de’ fatti generali della 
storia, ^é si può parimente tener sempre il medesimo mo- 
do; chè, scrivendo la vita d’un uomo chiaro per lettere, se 
converrà toccar de’ fatti generali, questi fatti saranno quelli 
della storia delle lettere specialmente dei suo secolo e della 
sua nazione. Medesimamente converrà fare, se si scrive di 
un uomo di guerra, o d’un uomo di stato. E, per chiarire 
e rifermar queste teoriche con gli esempli , il Vasari nella 
vita di Pierino da Vinci da noi riferita, essendo questi morto 
nel fior degli anni , ed avendo dato di sè più speranze che 
effetti, nou avea mjstieri di mollo allargarsi a parlar delle 
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opere, e della maniera di scolpire degli altri artisti del suo 
tempo, per poter con questo ragguaglio far giudicar del va- 
lore di quel valente ed infelice giovane. Ma nondimeno egli 
non Irasandò di toccare di alcuni maestri e dì alcune delle 
più grandi opere, alle quali essi lavoravano a quel tempo, 
le quali quasi destarono in Pierino l’amore dell’arte: quan- 
tunque in questa parte sarebbe a desiderare ch’egli avesse 
avuto e più ordine e più profondo giudizio, il M iffei , per 
contrario , uomo d’altro ingegno e d’altra dottrina che il 
Vasari, quantunque nella vita di s. Tommaso eì paja che si 
sia proposto di farne principalmente ammirare le virtù e la 
grande santità, non tralascia punto di riferirne i principali 
pregi della mente, e la profondità del suo sapere : e però, 
come che brevissimamente, si fa pure a toccare della storia 
generale della Chiesa, e spezialmente dello scisma de’ Gre- 
ci, del concilio di Lione, di alcuni pontefici, di Alberto Ma- 
gno , e di altri simìglianli fatti. Plutarco, maestro solenne 
in sì fatto genere di lavori , nella vita di Pericle si fa so- 
vente a riferire fatti della generale istoria; anzi sì può dire 
che questa vita sia come una principal parte della storia 
della Grecia di quel tempo: e non poteva essere altrimenti, 
essendoché questo chiarissimo uomo per molti anni resse 
e governò Atene , la quale a quel tempo contendeva con 
Sparta della signoria di tutta la Grecia. Onde in questa vita 
si trova una distinta e compiuta narrazione dell’ origine e 
de’ primi fatti della guerra del Peloponneso descritta sì ma- 
ravigliosamente da Tucidide. Nè vedesi aver fatto diversa- 
mente il Nardi nt II’ eccellente vita del Giacomini, che è tra 
le migliori opere di questo scrittore. Dappoiché, con som- 
ma arte, dopo del proemio, incominciando a parlar dell’ori- 
gine di Firenze e del suo ingrandimento, discende a mano 
a mano, senza quasi farne avvedere il lettore, a parlar della 
famìglia e della nascita del suo Giacomini, e similmente in 
tutti gli altri luoghi di questa vita fa procedere di egual 
passo e i pubblici fatti dì Firenze e quelli dell’uomo di cui 
egli scrive. 11 Bartoli , egli pure scrillor maestro ed inge- 
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gnosissimo, nel descrivere la vita del Bellarmiuo, il quale 
fu dottissimo uomo e sommo propugnalor della fede catto- 
lica. non tocca solo, ma mollo si allarga, e ci fa quasi tutta 
conoscere la storia delle eresie di quel tempo, alle quali si 
invittamente contrastò quel santissimo e dottissimo uomo. 
Ecl il Pallavicino, la cui vasta mente, ben disse un odierno 
scrittore, tutto abbracciò, e fu filosofo e teologo impareg- 
giabile, ed elegante scrittore e sapientissimo storico, nella 
nobilissima vita di Alessandro VII, essendo costui principe, 
e, come pontefice, capo di tutta la cristianità, non pure cre- 
dette di dover sovente toccar de’ falli di Roma e di tutte le 
ullre nazioni di Europa, ma consacrò tutto intero un capi- 
tolo deir opera sua a descriver lo stalo e le condizioni de’ 
principi e ào'prindpaU caitolici a quel tempo E, se ci è 
conceduto di aggiungere agli altri l’ esempio ancora di un 
odierno scrittore, noi allegheremo eziandio la vita di Dante 
scritta da Cesare Balbo , il quale è uomo di tanta dottrina 
e di si gran nome, che non ci sarà chi non ci iodi di giovarci 
della sua autorità. Egli, considerando che Dante, per l’al- 
tezza dell’ ingegno, per la sua indole e natura, per le parti 
che seguitò , e per le sue opere, fu gran parte della storia 
d' Italia , e fu principio ed avviamento alla seconda civiltà 
ili'liana, ha saputo con sommo giudizio ed arte ritrarre nella 
vita del sommo poeta la vita di tutta la sua nazione. 

Potremmo ora passar a disaminare se, scrivendosi la vita 
di un personaggio, si debba o no toccare de’ suoi maggior 
e de’ costoro fatti. Da molti si crede, e forse non senza ra- 
gione , che gli uomini sieno da ammirare o da dispregiare 
solo per le loro azioni: ma nondimeno, olire che non è spre- 
gevole cosa il discender da chiari antenati, talvolta può tor- 
nar non solo utile, ma necessario ancora il parlare delle vir- 
tù e delle chiare azioni di quelli , per vie meglio far cono- 
scere r indole e i costumi di colui del quale si scrive *, e la- 
altra sarà pure acconcio per eccitare il dispiezzo e l’abbo- 
iiiinio della persona onde scriviamo. E, lasciando noi l’escm- 

» Lib. HI, cap. V. 
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pio di quasi tutti gli scrittori di vite, ci pare di qui arrecar 
solo l’autorità del Pallavicino, e con le sue proprie parole 
faremo fine a questa parte del nostro trattato. Poco rileva^ 
egli dice, al pregio de' grandissimi principi ^ e massima- 
mente di quelli che sono ascesi al pontificato per mezzo 
della virtù; la condizion della schiatta. Anzi potrebbe du- 
bitarsi se fosse stata parola più d' umiltà o di magnanimità 
ciò che proferì di sè stesso un pontefice non antico , esser 
egli passato ab ara ad thiaram. Onde, uon per dir cosa ap- 
partenente all' estimazione di papa Alessandro , ma per 
soddisfare all' umana curiosità , la quale sempre è cupida 
di saper le cagioni de' grandi effetti , e i fonti de maggiori 
fiumi; darò una breve contezza della sua stirpe ' . 


UI. 


DeW ordine col quale si ha a scriveì' le Vile. 

Infino ad ora ragionammo dello scopo e della materia 
delle vite : seguita ora che parliamo della condotta, ovvero 
dell’ordine col quale esse debbono esser tessute. E da pri- 
ma : si dee serbare nelle vite l’ unità ? Noi avvisiamo che 
in comporre vite non si debba mantenere quella unità che 
propriamente è richiesta nelle opere d' arte*, perocché que- 
sto non solo non gioverebbe , ma farebbe mutar di natura 
questa specie di componimento. Se si volesse mantenere 
l’unità, le vite si confonderebbero con le orazioni di genere 
laudativo, le quali , come da noi è stalo detto avanti , par- 
tecipano e della scienza e dell’ arte , e talvolta si sa- 
rebbe costretto a tradir la verità, e tal altra a tacere mol- 
ti importanti e gravi fatti. Non pertanto , se si pone ben 
mente alle vite arrecate da noi avanti in esempio , si scor- 
ge di leggieri che gli autori di quelle non lasciano di 
fare in certo modo intendere anticipatamente quale esser 
debba in tutta la narrazione l’obbietlo a cui i lettori deb- 

I Vii. Atess. VH. Lìb> I, cap. 2. 
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bano principalmente aver inteso l’ animo. E che non andia- 
mo errati, chiaramente cel dimostra Plutarco, il quale 
nella vita di Pericle, prima d’incominciare la narrazione , 
apertamente dice che in Pericle si deve sopra ogni altra 
cosa ammirare la mansuetudine, la giustizia e la costanza, 
le quali virtù fecero sopportare a quel grande uomo ed in- 
giurie ed oltraggi in prò della sua patria. In san Tommaso 
il Maffei con finissimo accorgimento infin dal principio fa 
che la mente del lettore sia rivolta a considerar sopra ogni 
altra cosa V eccellenza deW erudizione dell’angelico dot- 
tore, ed il celeste conoscimento, ovvero intelletto^ e le rare 
sue virtù. E, per non arrecar molti altri esempli, come ben 
far potremmo, vogliamo che ci basti quello del Nardi , il 
quale , prima di fiirsi a narrare la vita del Giacomini , non 
diibifa di dire che egli scriverà di un valoroso e parimente 
pietoso cittadino. . . .il quale volontariamente a' tem- 

pi nostri consacrò le fatiche , i sudori , il sangue e la vita 
propria odia pietà della pàtria.)\A questa non così stretta e 
rigui’ioa unità, la quale si dee serbare , per non far molto 
sparger la mente del lettore e per dar ?naggior efficacia al- 
r amii'acslramento , non dee , come già abbiamo detto , 
punto nuocere alla verità ed alla integrità de’ fatti , che 
sono la sostanza ed il fondamento di questa maniera di 
scritture. 

Quanto all’ ordine col quale si hanno a narrare i fatti, ci 
pare che si debba seguitare il naturale, e andargli riferen- 
do 1’ un dopo l’ altro come propriamente sono avvenuti. E 
noi avvisiamo che debbasi ancora distìnguere e notar gli 
anni dell’età del personaggio di cui si scrive -, quando fece 
alcuna delle principali sue azioni , o quando gli avvenne 
alcuna cosa che merita di esser ricordata. Perocché , tdtre 
che in questa guisa maggiormente rìsplende la chiarezza , 
si fa meglio conoscere ancora l’indole e la natura deli’ uo- 
mo del quale si scrive , e l’ ammaestramento , che così si 
porge , è più proprio della storia. E che stia cosi la cosa , 
chiaramente s’ intende, considerando che , dicendosi P età, 
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In cui essendo, un personaggio fece una o un’ altra azione, 
meglio si può distinguere e misurare la sua virtù o il suo 
valore , senza che , quando sono così condotte'le vite , si 
può trarne 1’ utile insegnamento , e proprio della storia , 
come da alcune cagioni nascono alcuni particolari effetti. 
E , se , oltre alle ragioni , si volesse ancora in questo l’au- 
toritù degli scrittori, non diremo già il Vasari, ma il Maf- 
fei , il Nardi , il Bartoli , il Pallavicino , e Plutarco stesso, 
quest’ordine tennero in iscriver le maravigliose vite che 
essi ci lasciarono. 

Ma in iscriver vite non si dee seguitar solo l’ ordine na- 
turale del vivere de’ personaggi , anzi è mestieri di usar 
tutta la diligenza in notar il tempo e l’anno in cui e nac- 
que e morì o diè in luce qualche sua opera , o fece qual- 
che chiaro fatto o di guerra o di pace l’uomo del quale si 
scrive la vita. E la ragione di non potersi fare altrimenti 
non è altra, se non quella stessa che avanti dicemmo, toc- 
cando della necessità di congiungere i particolari fatti di 
un uomo con i generali della storia. Sicché, per non trop- 
po allargarci inutilmente in parole , e ripetere quello che 
già da noi è stato detto , vogliamo che i giovani vadano a 
rinfrescarsi la memoria dove di questo sic ragionato. Non 
pertanto non si ha sempre a congiungere ed a legare allo 
stesso modo i fatti particolari di un uomo con i generali 
della storia •, che questo debb’ esser regolato dall’altezza 
de’ personaggi e dall’ importanza delle loro azioni che si 
narrano : non essendo certamente necessario , nò richiesto 
dalla ragione, che si noti e distingua bene il tempo e l’ an- 
no ed il mese , quando o 1’ uomo del quale scriviamo , o i 
fatti , sono di assai poca o niuna importanza rispetto alla 
geiftrale istoria. Di fatto il Vasari, che scriveva la vita di 
un artista, non si cura punto di diffinire e notare l’età o 
l’anno in cui quel valoroso giovane fece alcun suo lavoro; 
cd il Nardi, per contrario, scrivendo dì Antonio Giacomini, 
il quale non era ua privalo , ma un uomo pubblico e lii 
PuuTi, Arte di senti. Vol. II. 11 
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Stato , i cui falli eran parte delia storia , a tutti i costui 

fatti assegna il tempo e Tanno. 

IV. 

Dello stile proprio delle vite. 

Ora converrebbe che trattassimo dello stile che si con- 
viene alle vile •, ma , essendo esse una specie del genere 
narrativo , e dello stil narrativo dovendo noi in breve 
assai distesamente ragionare ^ non accade che qui diciamo 
altro , se non alcune poche cose proprie e particolari di 
questa maniera di scritture. Dappoiché egli avviene tal- 
volta di rìlérire alcun discorso o dialogo del personaggio 
del quale scriviamo , ed allora , non altrimente che nella 
storia , si riferiscono le cose e le parole da quello dette. 
Sicché , se si riferisce un dialogo , lo stile in quel luogo 
dovrà procedere con le regole proprie di questa maniera 
dì componimento , le quali saranno da noi allogale nella 
seconda parte di quest’ opera , dove tratteremo del dialo- 
go : e, se mai sarà un discorso o della persona di cui scrì- 
vcsi la vita, o di altri a questo fatto , i giovani troveranno 
i precetti e le norme che avranno in ciò a seguitare , nella 
terza parte , dove trattiamo di tutte le specie del genere 
oratorio. Ora ci ha di quelli , i quali avvisano che simili 
discorsi e concioni non debbano aver luogo nelle vile e 
nella storia ; ma noi nel nostro trattato intorno alla storia 
esamineremo sottilmente questa quislione, e faremo aperte 
le ragioni-che c’ inducono a credere che cosi far si possa. 
Ora ci stiamo contenti solo a dire che non pur i moderni 
scrittori, come il Maflfei, ma ancor gli antichi , come Qiiùito 
Curzio e Tacito , non dubitarono, questi nella vita di .Agri- 
cola , quegli in quella di Alessandro, d’inserir discorsi e 
concioni. 
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Il genere narrativo , a cui abbiamo dato principio con 
Iraltur delle favole, termina con la storia: chè quelle sono 
la più tenue e semplice sua specie, e questa la maggiore e 
la più alta e grave. In trattar di questa parte siamo sfor- 
zati a discoslarci dal nostro metodo, non patendo arrecare 
in esempio una storia tutta intera; e, se solo una parte di 
alcuna di esse ne volessimo qui riferire, questo tornerebbe 
vano : dappoiché non si potrebbe in essa scorgere tutto il 
disegno dell'opera, la disposizione della materia, ed il (ine 
al quale è ordinata. Però noi nuderemo traendo le teoriche 
e da’ migliori nostri storici italiani , e da’ latini ancora e 
da' greci; e ci serviremo de’ costoro esempli per dar lui:e 
ed autorità a’ precetti. Egli è vero che, arrecando in me/.io 
luoghi di storici , avremmo potuto da questi far -emergere 
le minute teoriche delle speciali parli della storia. Ma , 
questo esseiiLÌo stato già da noi fatto dove abbiamo trat- 
tato delle narrazioni e delle descrizioni , credemmo che 
non fosse mestieri di tornarne qui a trattare. Laonde i 
giovani questi particolari precetti potranno andare ad at- 
t ngeil dal meutovuto luogo; e qui ragioneremo solo delle 
teoriche generali della storia. 

. I. 

Delia materia e del fine della Storia. 

Her seguitare il nostro metodo, facciamoci a disaminare 
he cosa è mai la storia, e quale il ùne al quale essa è or- 
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diiiatu. La storia , non di altro bngunUusi se non di racco* 
srliere e narrar gli umani avvenimenti , può in certo modo 
esser diffinita la narrazione o il quadro delle vicissitudini e 
delle azioni degli uomini. Questa dipintura o narrazione 
che prende a far la storia , può essere o de’ fatti di lutti 
gli uomini , di lutto il mondo e di tutte le età; o di quelli 
di alcuna parte di essi e di un determinalo tempo ; o sol 
di tutti quelli de’ tempi antichi ; o di quelli finalmente che 
avvennero a’ nostri giorni. Se la storia comprenderà i fatti 
di tutti gli uomini della terra dal principio del mondo infi- 
no a noi, sarà da dire universale antica e moderna] se i fatti 
racconterà di una special nazione e di un certo e parlico- 
lar tempo, sarà da dire sio7ia particolare di una tale o tal 
altra naz'one, di questo o di quell’ altro tempo; e se i fatti 
in essa descritti sono solo quelli de’ tempi antichi , storia • 
universale antica ; e se da ultimo quelli solo che in tutto il 
mondo avvennero a’ nostri giorni , storia universale mo- 
derna ■ ' 

Avendo veduto quali siano in generale le cose intorno 
alle quali maneggiasi la storia , passiamo ora ad investi- 
gare il line al quale essa è, e debb’ essere, ordinala. E que- 
sto non ci tornerà malagevole , se attesamente le facoltà 
cousideiar vogliamo e le inclinazioni dell’animo umano. 

Il quale , come la coscienza ci fa manifesto , d’ intelletto è 
dotato, di giudizio e di memoria, ed è sempre mosso e fru- 
gato da insaziabil desiderio di sapere. Laonde l’ intelletto 
]>orgendo all’ animo il modo di comprender le cose alle 
<|uali esso si rivolge e si affisa , ed il giudizio dandogli l’a- 
bilità di bene giudicar di quelle , e la memoria ajutandolo 
a serbar come in un tesoro le cose percepite ; il desiderio 
rii sapere lo sospinge ad imparare ed a far mai sempre àc- 
<Iuisto di nuove cognizioni. E però, volendo esso animo' ap- 
pagar questo suo desiderio , a che altro mai dee e può ri- 
volgersi, se non alla scienza, o ad alcuna almeno delle sue 
parli , se tutta non può abbracciarla e comprendere? E , 
se la parte , alla quale si rivolge , è la storia, questa come 


Digilized by Googlc 


STOIIIA 


lf',5 

esser debbe , per poter quello appagare? Il desiderio dt 
sapere, che abbiam detto avanti sospinger l'uomo alla 
scienza, non da altro può procedere e derivare, se non dalla 
necessità che lutti sentiamo di raggiugnere e comprendere 
il vero. Nè altro certamente sostiene ed incuora gli uomini 
dati alle scienze nelle lunghe e faticose loro speculazioni , 
se non la speranza o di giugnere al ritrovamento pure una 
volta di questo vero , o di avvicinarsi almeno in qualche 
modo ad esso. E perchè mai la verità è tanto grata ed ac- 
cetta agli uomini e da tulli onorata ed avuta in pregio , e 
la menzogna , per contrario , si fuggita e temuta , e tanto 
odiali ed abborriti i bugiardi ? Il fanciullo, in cui tace 
quasi la ragione, e sol dalle naturali inclinazioni è guidalo 
e tratto in ogni sua azione, perchè mai di ogni cosa, che a 
luì si para davanti, chiede instantemente la cagione ? e, se 
avviene che è gabbalo e si avvede dell’inganno, perchè 
egli tanto si affligge e si addolora ‘ ? Non per altro certa- 
mente , &e non perchè l’idea della verità profondamente c 
scolpita nel nostro animo, e noi ad essa tendiamo con ogni 
nostro sforzo , e di essa sentiamo necessità e sete. Sicché 
da tutte queste ragioni agevolmente si può inferire che 
schietta e vera debb’esser la storia, e non ad altro fine ordi- 
nata, che ad ammaestrar gli uomini. 

Ma la verità , che ci siamo sforzati di dimostrare esser 
l’obbietto della storia, e T ammaestramento al quale essa è 
ordinata, di qual natura mai sono? La storia non si caccia 
nell’eternità, non ìsforzasi di giugnere all’assoluto, all’ in- 
finito *, e però la verità, che essa ricerca e narra a noi, 
è la verità de’ fatti; e l’ammaestramento che porge, 
dovendo esser tratto dalle buone o dalle ree azioni de- 
gli uomini , e da’ funesti o felici efietti di queste azioni , 
non può ad altro tornar utile , se non alla condotta dell’ u- 
mana vita. Ed i fatti narrati dalla storia essendo per la più 
parte pubblici, egli è chiaro che l’ ammaestramento che da 
essa si trae , principalmente agli uomini sì conviene che 
* Ancillon, Melang., tom. Il, p. 288 . 
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i’ iotramettono de’ pubblici nejjozii e del reggimento degli 
sluti. Ma nondimeno ne’ politici fatti potendosi considerare 
non pure i buoni o rei effetti , che dal bene o male operare 
de’ magistrati , de’ capitani e degli altri pubblici ufficiali 
vennero ad un comune , ad una repubblica , ad uno stalo; 
ma scorgere ancora in essi la gloria e la fama che il bene e 
saggiamente operare procaccia agli uomini , e quanto ono- 
rata e riverita è la probità , e come spregiata ed avuta in 
odio la malvagità , ed il danno altresì che agli stessi mal- 
vagi sovente essa arreca ; ad ogni generazione di uomini 
può tornare utile e di ammaestramento la storia. Nè altri- 
menti fu considerata da’ grandi uomini di tutte le età e di 
tutte le nazioni: cliè Cicerone disseta testimonia de' tem- 
pi^ luce della verità^ vita della memoria , messaggiera del- 
l antichità *. E poco appresso : Chi ignora , egli dice, ehe 
la storia non debba osar di dir nien <e di falso? che inoltre non 
ri ha verità alcuna eh' essa non debbe essere ardita di nar- 
rare? che dee non far tenere nè di amore nè di odio in chi 
scrive ? Onde il gravissimo scrittore Cornelio Tacito , nel 
principio delle sue storie , dopo di aver detto che gli scrit- 
tori che avevano narrato i fatti avvenuti appresso alla bat- 
taglia di Azzio , altri p-r ignoranza , altri p r odiare o per 
adulare i padroni^ avevano storta la verità: Jo^ soggiunge, 
non riconosco da G<dha, Ottone , Vitellio^ nè bene nè male; 
ma , facendo professione di candida verità , parlerò senza 
amore e senza odio di ciascheduno , serbandomi alla vec- 
chia ja^ s io vi arriverò, i principati di Nervo e di Trajano^ 
materia più ampia e sicura p>^r la felicità di questi tempi , 
che si può a suo modo iirtendere , e dire com’ella s' inten- 
de ’. Erodiano , se non pari a Tacilo per gravità e civil sa- 
pienza, nondimeno per senno e per fede scrittore anch’egli 
mollo da riputare, nel proemio delle storie primamente vi- 
tupera coloro che , facendosi a scrivere degli antichi fatti, 
più solleciti si mostrano di venire in fama per l’eleganza e 

I Oi-fit. Ijib II, ca’>. IO. 

* ’Iac. lai. irud. dal Daraiizatì. 


Digii 



STORIA 167 

la leggiadria del comporre ed ornar lo stile , che dell' inve- 
stigazione della verità. Dì poi , avendo biasimalo altresì 
quelli che,o da nimistà mossi, o da odio contro a’iiranni, o 
per adular ree repubbliche , narrando piccoli ed umili 
Calti, questi con l’ artifizio dello scrivere più del vero orna- 
rono; Io, seguita direndo, per contrano, una storia non da 
altri a noi tramindata , nè ignota , nè priva di certe testi- 
monianze , ma viva per la vicinanza de' tempi nella memo- 
ria di quelli che si abbatteranno a leggerla , sommamente 
sollecito della verità, presi a scrivere ; avendo avvisalo che 
la notizia di motti e grandi fatti avvenuti in piccolo spazio 
di tempo , sarebbe stala per riuscir non poco gioconda agli 
avvenire *. 

Un altro non men saldo argomento a far fede che la sto- 
ria debbe non altro narrar che il vero , e che il suo fine è 
di ammaestrar gli uomini, ci porge Livio pur nel nobilissi- 
mo proemio della sua storia. 11 quale , dopo di essersi scu- 
sato di non potere affermar come certi i Catti avvenuti in- 
nanzi alia Condazione d4 Roma , e quelli che immediata- 
mente dopo avvennero, essendoché son da tenere più come 
poetiche invenzioni, che come avvenimenti tratti da certe ed 
incorrotte memorìe,così poi giudiziosamente seguita adire: 
Ma di queste, e di altre cose a queste simiglianti, comunque 
Siena per esser considerate, io non mi darò certamente gran 
pensiero. E voglio iniscambio che ciascunoponga tutto il suo 
animo ad attesamente considerare qual la vita fosse ed i co- 
stumi de'noslri padri; per opei'a di quali ‘uomini e con quali 
arti in città ed in oste ci acquistammo e venimmo crescendo 
il potere e l'imperio; e come dipoi ameno amano rallentatasi 
l'austerità della disciplina, i costumi primieramente infiac- 
chirono; ed appresso come andarono sempre più declinando, 
e come cominciarono a rovinare , infino a che giungemmo a 
questi nostri tempi, quando i vizii nostri più non possiamo 
patire, nè i compensi che a questi si converrebbero *. 

* Erodiano, litor . Proem. 

3 Lit. Hist. Rom. Prooem. 
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E questo propriamente è l’ ufficio ed il fine della storia : 
chè, lasciando star le ragioni avanti discorse, e le autorità 
de’savii uomini dell'antichità testé arrecate in mezzo, cosi 
avvisa che essa dehbe esser considerata e trattata ancora 
un solenne filosofo de’ nostri giorni. Il quale , dopo di aver 
deUo che due sono i modi di trattar la storia, il modo me- 
tafisico cioè ed il yiodo politico, e dopo di aver dimostrato 
che quello è contraddetto da’ fatti e con questi punto non 
si accorda, e che, per cosi fare , bisogna o crearli a nostro 
talento ed ordinarli come a noi piace, o almeno loro far for- 
za perchè ad esso si adattino; sopgiugne che l’altro modo 
è proprio quello di raccdrre i fatti tal quale sono, conside- 
randoli non sol come particolari , ma <;ome generali i. Ma, 
procedendo per via metafisica (sono pur concetti del filosofo 
di Prussia, e quasi lesuestesse parole), questo modo, essendo 
tolto dal campo delle astrazioni , non può fare^ c non fa in 
fatti, che tórre alla storia le sue proprie forme ed il suo co- 
lore. E, per contrario, procedendo al modo politico, si lega 
insieme i fatti senza snaturali, e lor si mantiene la propria 
loro indole , e direi quasi il loro appetto ; si svolge e spiega 
i fatti per le laro cagioni ; e si ravvisa e disceme in questi 
altre cagioni di altri effetti , senza risalir sempre alla pri- 
ma infinita ed assoluta cagione , e senza andare errando e 
smarrirsi negli immensi spazii dell' eternità. Di questi due 
modi di trattar la storia il primo é dal nostro filosofo inge- 
gnosamente paragonalo al collocar che si farebbe uno spet- 
tatore sopra di un monte, dal quale tulle potesse scorgere 
e disaminar le parti di un sottoposto paese; e l'altro al far 
andare un uomo volando per l’ aria , il quale , levandosi 
sempre più in alto, avverrebbe che niente più non potesse 
vedere e discernere delle cose della terra *. 

A questi pensamenti di questo chiaro filosofo de’ nostri 
tempi , un luogo ci piace pur di aggiugnere d’un antico 
storico greco , il quale , olire ad essere come un comenlo 

I ÀnciLLON, Philosophie de V hùtoire, p. io5. 

3 Ahc., toc. cit., pag. 106. 
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che svolge e dichiara le teoriche avanti riferite, può tornar 
di noi) lieve utilità a’ giovani , pe’ quali scriviamo , ancora 
perchè lor farà aperto quali sieno i pregi delle bene ordi- 
nate istorie , come si abbia a studiarle , e quale eziandìo è 
il profitto che da esse può e deesi trarre . Il luogo è di Dio- 
doro di Sicilia , e così il traslatiamo in toscano ; « Giusta 
« cosa è , egli dice , che tutti gli uomini riferiscano gran- 
« dissime grazie a coloro i quali scrissero generali storie : 

« chè costoro si studiarono di giovar con le loro fatiche a 
(( liilla la civil comunanza. Dappoiché , avendo introdotto 
<i un modo sicuro e senza pericolo d’ imparar che cosa sia 
« il vero bene, questo bellissimo ammaestramento essi pro- 
u cacciano con le loro opere a’ lettori. Conciossiachè la 
« dottrina che procede dall’ esperienza , con molle fatiche 
« e pericoli fa che giugniamo a sapere tutte quelle cose 
<c che giovar ci possono ( e però il saggio degli eroi , tra 
u mille avversi cesi di fortuna avvolgendosi , di molti uo- 
« mini conobbe l’ animose vide molte città)', e, per contra- 
K rio , il giudizio de’ falli e degli altrui nobili fatti , che si 
n legge nelle storie, in sé racchiude un insegnamento sce- 
« verod’ogni male. Àncora di un altro bene sono sì fatti 
« scrittori cagione : chè gli uomini , essendo per natura 
(( congiunti tra loro , e , per la lontananza de’ luoghi e la 
(( distanza de’ tempi , disgiunti , quelli in un solo e mede- 
« simo ordine s’ingegnano di raccorli, come se nati fossero 
u ad essere i ministri della divina provvidenza. Perocché, 
u questa gli astri che si veggono nel cielo e le nature degli 
u uomini avendo convenientemente ordinate e disposte , fa 
« che quelli sempre in giro si muovano , e comparte a cia- 
<( scuno ciò che in sorte a lui fu dato ^ e costoro , d’altra 
« parte, cioè gli storici, avendo tutti insieme raccolti e de- 
« scritti i fatti del mondo, come se stati fossero di una sola 
u città , ci fecero aperto che le loro opere sono un tesoro 
« delle azioni degli uomini, e delle cagioni ond’esse proce- 
« dettero. E certamente bello è il potersi valere dell’esem- 
pio dell’ altrui fallire per noi medesimi correggere c re- 
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« gelare , e ne’ tanti e si svariati casi della vita non dover 
« già ricercare qual partito prender ci convenga , ma aver 
« presto ed apparecchialo ciò che imitar dobbiamo. Peroc- 
« chè , nel consigliare , a quelli de’ giovani gli avvisi de’ 
ic vecchi, dal tempo fatti ‘^aggi e prudenti, tutti gli uomini 
<( untipongono e la senii prudenza in tanto è vinta dalla 
(( storia, in quanto questa a quella noi vediamo entrare iii- 
« nanzi per il gran numero degli avvenimenti che racchiu- 
« de. Laonde utilissima può affermarsi che essa torni in 
« tutti i casi e condizioni della vita : chè a’ giovani dà la 
« prudenza de’ vecchi, ed a’ vecchi accresce senno ed espe- 
a rienza , ed i privati uomini prepara e rende acconci al 
« reggimento degli stali , e con l’ immortalità della gloria, 

« che loro promette , volge e sospinge i rettori delle città 
« e de’ popoli a grandi e magnanime imprese » 

Molti altri pregi della storia va ancor discorrendo Dio* 
doro ; ma noi , per amor di brevità , li lasceremo dall’un 
de’ lati , e tralasceremo pure molti altri luoghi di antichi e 
di moderni scrittori , i quali ci fanno sempre più certi che 
la verità e la giustizia esser debbono l’obbietto della storia, 
e che essa non ad altro fine narra i fatti e gli umani avve- 
nimenti, se non per rimeritare i furti uomini con debita lo- 
de , per punir con biasimo i vili e malvagi , e per porger 
degli uni e degli altri esempio agli avvenire. 1 quali , sgo- 
mentati dal timor dell’infamia , e dalla speranza della lode 
allettati , lasciando il molle e giocondo vivere^ si volgono a 
lodevoli opere , e si sforzano di non essere iratignanti da' 
loro maggiori Ma come si debba ricercare e seguitar la 
verità in isciiver la storia, e come giungasi a scrìverla in 
modo che veramenle essa possa ammaestrar gli uomini , 
sarà discorso in un altro capitolo. 

’ Djod. Sic. Bibliot. Proem. 

a Diotijs. Juc^BfTJss. Anf, tìoin. Proem. 
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11 . 

De' veri termini tra’ quali si contiene la Storia. 

Dopo di aver fallo aperlo che la storia è il racconto de- 
gli umani avvenimenti , e che debb’ esser fondata sulla ve- 
rità, ed aver per iscopo 1 * ammaestramento , prima di farci 
ad investigar de’ modi pe' quali essa giunge al suo fine, è 
mestieri che alquanto sollilmenle consideriamo se tutti, o 
parte sol degli umani fatti , esser debbano il subbielto e la 
sua materia. Onde, seguitando i’ incominciato ordine, dire- 
mo che , se la storia tramanda le azioni degli uomini tra- 
passati agli avvenire per porger loro esempio e civile insie- 
me e morale ammaestrivmenlo , quelle , che essa prende a 
narrare , convìeiiie che siano ben proporzionate ed acconce 
a questo fine. C però non tutti i più minuti e piccoli fatti di 
un popolo 0 di una nazione essa anderà discorrendo, ma si 
bene quelli che le sue origini chiaramente appalesano e le 
sue istituzioni, ed il suo crescere e 1 ’ avanzarsi nella civiltà 
e nella potenza, e i politici mutamenti, e le paci e le guer- 
re, e gli uomini per virtù chiari e per valore, o per viltà e 
per vizii divenuti famosi, che a quelle di prosperità furono 
cagione o di danno Ancora, la storia potendosi conside- 
rare in certa guisa come la descrizione della vita di uno 
stato 0 di una repubblica *, colui che , prendendola a scri- 
vere, 0 al lutto Irasandasse le cose dette avanti, o legger- 
mente le toccasse , e molto in iscambio si distendesse a 
narrare alcuni minuti fatti, che non son degni di esser ri- 
cordati , e nulla montano , non farebbe minor fallo di 
quello d’uno scrillor della vita di un chiaro personaggio , 
il quale, o passatosi tacitamente, o sol di volo avendo toc- 
cato de’ costumi , dell’ ingegno e delle chiare opere di 
quello , molto s’intrattenesse a registrar puntualmente 
qual nome avesse avuto la balia , se lunga o raccorciata 

X Mablj, De la manié e d' écrire rhiiloire. Enlr. 1. 
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quegli nm 3 S>se di portar la zazzera, o se, fanciullo, meglio 
che a mosca cieca , si fosse dilettalo giocare all’ altalena. 
Però grave e nobile dev’ esser la materia della storia , alla 
quale, come dice Ammiano Marcellino, mal si conviene di 
andarsi allargando in narrar vili e minuti fatti e di verun 
conto I. Onde Luciano, vituperando quelli che contro que- 
sto precetto peccano, dopo di aver detto che essi non fan- 
no altrimenti di quello che farebbe chi, avendo a descriver 
la statua di Giove posta in Olimpia, senza punto curarsi nè 
toccare della sì grande e svariata sua bellezza , diligente- 
mente il piedistallo si sforzasse di farne ammirare , e le 
belle proporzioni della base : facetamente cosi ei si fa a 
mordere un cattivo storico de’suoi giorni. Io udii dunque^ 
egli dice , un cotale , che in sei o sette versi appena avendo 
descritta la battaglia di Eurola . molte clessidre d'acqua 
impiegò in una gelida narrazi>ne thè a- noi niente non im- 
portava: come-tCioèy un cavaliere mauritano^per nome Mau- 
saca , sospinto dalla sete , errando pe' monti , si abbattè ad 
alcuni contadini sirii, che stavano desinando^ e come quelli 
ebbero da prima paura di lui , e di poi , riconosciutolo 
per un loro amico, umanamente l accolsero ed il fecero se- 
dere a mensa con esso loro ; perocché per avventura il fra- 
tello di uno di quei villani era andato in Mauritania, ed ivi 
militava 

Il Mascardi, sponendo questa medesima teorica della di- 
gnità e convenevolezza della materia della storia , non con 
minor senno , nè men giustamente , riprende egli pure il 
Corio, autor della Storia di Milano, il quale, interrompen- 
do la narrazione delle vittorie di Giovai) Galeazzo Visconti, 
signor di quella città , per descriver le nozze della costui 
figliuola col figliuolo del re di Francia, non a questo solo si 
sta conlento,anzi tutto il corredo di questa principessa mi- 
nutamente descrive , tutte le dorerie con somma diligenza 
annoverando, e tutti i giojelli che costei avea seco arrecali 3. 

* Vedi Mascardi, Dell'arte isterica, Tr. I, cap. 

• Ldciaii. De eonscrib. hist., p. 35. 

5 Masc., Deir arte hisl., cap. IV. 
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E, per rispetto alla materia, non si fallisce solo inserendo ^ 
nella storia bassìed umili racconti, ma ancora o tralasciando 
ai tutto , o leggermente toccando di certi fatti i quali son 
degni di essere raccordati. Laonde lo stesso Mascardi testé 
da noi citato, forse non al tutto senza ragione, rimprovera 
a Livio di essere stato troppo breve e reciso in narrar co--' 
me i Bruzii , che avean seguitato la parte di Annibale , fu- 
rono dal senato di Roma condannati in parte de' loro poderi 
e spogliati delle armi. E parimente di troppa brevità lo 
accusa pure in riferir la costanza di alcuni Ilaliani che mi- 
niavano nell’esercito cartaginese , i quali, esortati da An- 
nibaie a doverlo seguire in Africa , e non volendo accettar 
l’invilo , si rifuggirono nel tempio di Giunone Lacinia , ed 
ivi furono a colpi di frecce tutti inumanamente uccisi. Nè 
potè causare un simigliante rimprovero lo stesso Tucidide: 
che Dionigi d’ Alicarnasso , disaminando forse troppo seve- 
ramente le opere di questo eccellente scrittore e principe 
degli storici greci , non dubitò di dire che questi non fu 
troppo diligente nella sposizion de' falli , avendone alcuni 
con molte parole narrati che sol di poche avean mestieri , e 
brevemente emendo toccato di altri che una distesa narra- 
zione richiedeano i. E molli di sì falli esempi! egli arreca, 
e non pochi ne potremmo arrecar noi pure, tratti da anti- 
che e moderne istorie , se non credessimo esser quelli già 
riferiti bastanti a mostrare a’ giovani quanto sia malagevole 
il guardarsi da simili falli. Però , senza dir di questo piu 
avanti , passeremo a toccar brevemente di un’opinione in- 
torno alla materia della storia sorta a questi nostri giorni, 
la quale grandemente ha diviso gli animi. Dappoiché ci ha 
chi crede che la storia debba tutto comprendere, e distesa- 
mente e sottilmente narrare e svolgere le origini ed il pro- 
gresso del traffico , de’ mestieri , delle arti , delle scienze , 
della religione e delle lettere. Altri dice che oggi alcuno 
non si avviserebbe di scrivere la storia come Tucidide e Ma- 
chiavelli Un altro scrittore di maggior conto ancora non 

’ Dick. Alio. In Thuc.^ p. i4a. 

- Lejhusjer, Éiude U’àisloire et de ph,{/o:ophic: Tliucidide. 
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r]ubil3 di affermare che, il mondo essendo mulatOy la storia 
collie la scrissero gli storici antich'y sarebbe balorda cosa a 
questi nostri giorni: chi oggi volesse comporla a quel modo^ 
condannerebbe sé stesso a non far altro che un guazzabu- 
glio. Montesquieu è il vero storico de’ moderni tempii come 
Livio fu propriamente quello degli antichi Il Cousin pa- 
rimente non teme di dire che la prima storia universale è 
il Discorso sulla storia universale dell’ immortai Bossuet \ 
la seconda, la Scienza nuova del Vico; e la terza , l’opera 
deir Herder Ma come'mai si potrà dare il nom^ di storie 
a queste tre eccellenti opere del Bossuet, dell’ Herder, del 
Vico? Il Bossuet intitolò egli stesso il suo stupendo lavoro 
Discorso sopra la storia universale per isvolgeree 
dichiarare il progresso della religione ed il muta- 
mento DEGLI imperlai libro del Vico fu giustamente dato 
il nome di ì:cienza nuova da questo nostro chiarissimo 
cittadino , essendoché egli il primo gittò in quest’ opera i 
fondamenti di quella scienza che oggi è della filoso^ 
della storia, ed ebbe in animo di rintracciare ed esporre i 
priocipii del dritto naturale delle nazioni, come egli stesso 
ci fa aperto nella lettera dedicatoria all’eminentissimo car- 
dinale Acqiiaviva, ed in molti altri luoghi della stessa sua 
opera L’ Herder, andando, come dice il Quinet, suo Ira- 


* JovrrncT, Méiang. pkilosoph Reflex, sur la pbil. de l’hist. 

■ Coutiy, Introd. gtner . à t' hisl. de la ph.'lot. Lee. XI- 
7’uUt componi in un ritpetlosiatimo ossequio t' inchinuno al 
più basso orto della vostra sacra porpora i prtneipii del d'tito 
maturale delle nazioni . ... ed eglino vi si presentano casti 
e puri di molti gravi errori, de' qual i erano innanzi immondi \ 
perché finora de! dritto universale de' popoli hait solamente ra- 
gionato uomini dottissimi , tu'ti o/lramoniam, Jìtoii del grem- 
bo della cattolica religione (Lbtt. vudic. jl Cjmd. Jcgc.er' 
Alla pag. 6, alla ipiegazione della dipialura, chiama l’opera sua 
•na filosofia dell’ auiorità. Alla pag. ii dice: Cosi s’incomincia 
fui la doiirtna naturale dette genti, che è altro principale aspetto 
con CUI ti dee guardare questa scienza. Alla pag. a6; Cosi que- 
sta nuova scienza, ossia la metafisica, al lume della privcedenza 
dtv ad meditando la comune na^u^o delle naS’Oni , aveoUo so- 
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duUore, per una via opposta a quella del Vico, nel suo li- 
bro, che intitolò Pensamenti sopra la filosofia della 
storia dell’umanità’, si propose pure, come egli mede- 
simo afferma, di rintracciare e dichiarare i modi di Dio in 
regolar lunatura eie intenzioni dell' eterno manifestale 
nella serie delle sue opere 

Quanto al Cousin, noi siamo di credere che egli abbia vo- 
luto dare il nome di storie alle tre mentovate opere sol per 
un suo parlicolar modo di considerarle, e, chiamando storie 
le opere del Bossuet, del Vico e dell’ Herder , dovea esser 
di leggieri inteso che non dava lor propriamente queste 
nume, ma quasi per ragion di simìglianza, e per la stretta 
attenenza che quelle han con la storia. Ma non possiamo 
allo stesso mudo interpretare le parole del Joiiffroy , le 
quali , essendo chiare e solenni , non patiscono interpreta- 
zione, e debbono essereintesecom’essesuonano.Laonde,non 
per vaghezza di contendere con chiari uomini, ma per am- 
maestramento de’giovani,pe’quali noi scriviamo, vogliamo ci 
sia conceduto di esaminar sottilmente il suo avviso.Egli dice 
che, essendosi mutato il mondo, conviene che si muti ancora 
la storiai che oggi questa si ha a scrivere in altra guisa che 
non fecero gli antichi; che, in luogodiZeoofonte,di Livio, di 
Tacito,di Tucidide, il Montesquieu dobbiamo proporci ad e- 
sempio.Se con queste parole esso intende di significarci che 
si debbono oggi allargare i termini della storia, e far che non 
si stia più contenta a narrarci soloi politici fatti delle nazio- 
ni ed a ritrarci i loro costumi e l’indole, e venircene mo- 
strando le istituzioni, ed il lor progredire alla civiltà, ma 
dislesamente e metafisicamente tulte esaminar queste cose, 

vente lalt origini delle divine ed umane cose ira U nazioni gen- 
ti/', ne ttabilisce un siMtema del dritto naturale delie genti. 

‘ Lea voiea de Dieu dana la nature, iea inteniiona gue l' E- 
ternei a acluellement deph'yées pour noti* dana la chaine de 
aea ouvragea , forment le hvie sacre doni je me aula efforcé 
d' épeler lea lettrta-, et e’ est ce qua je eontmnai de /aire, uvee 
we hah'lìté tnferieure à ee’le d'un enfant, il est vai, mais au 
moina ave sete et ainedrilé. Uxrou, pag. i2. pref 
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e andar minutamente le origini svolgendo del traffico , e 
r avanzamento de’ mestieri, delle arti, delle lettere e delle 
scienze , non dubitiamo di dire che troppo ampia materia 
egli e chi siegue le sue opinioni assegnano alla storia. La 
quale, così composta, ed intrecciata di tante e si svariate 
parti, altro tornar non potrebbe , che un mero guazzabu- 
glio , e mancherebbe di quella unità che è il maggiore e 
Principal pregio delle opere o di riflessione o di arte. E , 
per rispetto al considerar come isterico il Montesquieu , 
non pur non sappiamo accordarci col JouÉfroy , anzi inten- 
der non possiamo come un sì strano concetto possa esser- 
gli caduto in mente. E chi mai , avendo letto le opere di 
quel valentuomo, si avviserà di allogarne alcuna tra le sto- 
rie ? Non fece cosi il Mably, il quale chiaramente dice che 
le considerazioni del Montesquieu su le ragioni della gran- 
dezza e dello scadimento de’ Romani , sono un eccellente 
trattato di politica , e non già una storia , e solo la vita di 
Carlo XI di questo autore, che andò dispersa, soggiugne 
che avrebbe potuto annoverarsi tra le opere storiche *. Il 
Lerminier, come si è veduto avanti, seguita pure l’opinio- 
ne del JoutTroy; ma, ripetendo egli quasi le stesse cose dette 
innanzi da altri, non accade che ci fermiamo ad esaminarle 
e confutare. E però, conchiudendo, diremo che questi va- 
lenti uomini, ed altri autori ancora di questi nostri giorni, 
è a credere che, per un certo loro particolar vezzo, abbia- 
no voluto parlar così ambiguamente, e che nella lor mente 
ben distinguono la storia dalla filosofia della storia. Della 
qual cosa un certo e saldo argomento ci porge il Guizol , 
chiarissimo letterato e filosofo francese, ed il primo, o tra’ 
primi , ad ingegnarsi di ordinar con acconcio metodo inse- 
gnativo la filosofia della storia , oggi da lui e da altri an- 
cora incominciata a chiamare storia della civiltà. Questo 
dotto ed elegante scrittore ha intiiolato una delle sue ope- 
re Lezioni di storia della civiltà in Francia. Ed avendo 
egli ordinato il suo lavoro per lezioni , dopo di aver nella 
* Habit, De la man. déci'ire Ih’sl. Eu;r. II. 
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prima di esse ragionato deirobbietlo e dei metodo dei suo 
insegnamento, ed avendo detto che, per bene studiar la 
storia della civiltà in I:^uropa , è mestieri incominciar da 
quella di una delle sue parti, e spezialmente da quella delia 
Francia , passa subitamente nella seconda lezione a ino. 
strare a’ suoi uditori di dover alteiitamente studiar la sto- 
ria di Francia del Sismondi , con queste parole ; Prima di 
farmi a svolgere la storia della civiltà francese , concedete- 
mi ette conforti quelli tra voi che vorranno profondamente 
studiarla, a legger con molla altenzmne un ampia e distesa 
storia di Francia, la quale possa in certo m tdo servirci co- 
me di un quadro, dove anderemo all igundo i fedii e le idee, 
lo non vi racconterò i fatti propriamente cosi delti ; non 
pertanto voi siete stretti 'da necessità di ben saperli E , 
non si stando a questo solo co.ilonto , viene dipoi a pro- 
priamente proporre la storia del Sismondi, ed i pregi bre- 
vemente ne discorre ed i difetti, e non tralascia pur di av- 
vertire i giovani come l’abbiano a studiare *. Or dunque 
due cose assai diverse e dilTerentissime tra loro sono la 
storia e la filosofia della storia, e non si ha a confondere e 
scambiar l’una con l’ altra. 

Ma non pertanto polrebbeci essere alcuno, che, non ne- 


1 Permeitez qu'avanl d’cnlrer dans 1’ histoire de la civilisa- 
tion franeuise, j’pngage ceux d’e.ilre vous qui «e.proposeat d’ en 
faire une élude sérieuse, a lire avec attentioo une grande histoire 
de France, qui puisse , en quelque sorte , servir de cadre aux 
fails et aux idées que oous aurons à y plurer. Je ne vous rac- 
conterai pas Ics évé leoients propremeiil dit< ; cependant il est 
indispensable que vous le connaissiez. — Geiz. llist. de la civilis. 
en Fr. Lee. II. 

2 De loutcs les liisloires de Franee que je pourrais vous iodi- 
quer, la ucilleure est, sans coniredit, rcl'e de M. de Sismondi. 
Elle a' est poinl encore terminée; les douze volumes publiés ne 
vont que jusqu’à la tin du régue de Charles VI; mais, à c«up 
sur, uos ctudes de celle année ne dépasseronl pas ce terme. Je 
n’ai garde de prétendrc discuter ici les mérìles et ics defauts de 
l’ouvrage de M. de Sismondi. Cependant j’ai besoin de vous dir 
en quclques mots ce que vous y trouverez surlout, cc que je vuus 
coDseille spccialmcnt d'y cbcrchcr, — Gciz.^ loc. cil. 

Pooii, Arteditcriv. Yol, li. 12 
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gando queste cose, pur non di meno ci si levasse incontro 
a sostenere che troppo angusti sono i termini tra i quali fu 
ristretta la storia du’greci e da’ latini odagli storici italiani 
ancora, e, facendo risonar quei tanto e sì sl( llamenle ri- 
petuti vocaboli di elementi della storia e di bisogni del se- 
colo, di grettezza e di poca mente si facesse ad accusar Tu- 
cidide, Livio, Tacilo, il Guicciardini ed il Machiavelli, e tutta 
l’altra onorevole schiera degli antichi e de’ moderni storici. 
Noi così risponderemo innanzi tratto, a Iòne di mezzo que- 
ste obbiezioni. Primamente, per rispetto agli storici di 
Grecia e di Roma, queste repubbliche, non avendo ad altro 
inteso r animo, che al civile ordinamento delle iute me cose 
0 alla guerra, ed il viver di quei popoli essendo diverso dal 
nostro d’ oggidì, e ninna 0 quasi iiiuna politica attenenza 
non avendo quelle con le altre nazioni, è vana opera il voler 
ricercar queste cose ue’ libri di quelli che scrissero de’ fatti 
de’ Greci e de’ Romani. Ma,percl è alcuno non ci possa op- 
porre che gli antichi, la cui vita era tutta politica, o pub- 
blica, e militare, non potevano di altro che di queste cose 
toccare nelle loro storie, e che ora, essendo mutale le con- 
dizioni del nostro viver civile, altro più esteso campo con- 
viene assegnare alla storia-, aldine altre brevi considera- 
zioni vogliamo qui aggiungere. Nou di rado avviene nella 
storia che si ha a parlar della religione, delle scienze, delle 
arti, del traRko: ma questo si ha a fare come per inciden- 
za, e sol quanto è mestieri a svolgere e dichiarare i politici 
e militari avvenimenti: che, se di tutte queste cosedistin- 
tamente e distesamente le origini narrarsi volesse, ed il 
progresso, e lo scadimento ed il lor risorgere, si verrebbe 
a far tante sj( rie, quanti sono questi ol bieUi,e smarrireb- 
besi al cerio l’unilà, la quale, cerne diremmo pure fivanliì 
noi) è da rir cn ar solo nelle opere d’arie, ma in qualsiasi 
lavoro d’ingegno. E rosi fecero non solo i greci ed i 
latini, ma, che è più, i moderni italiani ancora, i quali 
Vivevano in tempo assai poco da’ nostri dissimiglianti. 
Ondo il Cu'cciardini in ìspczialità non tralascia punto di 
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rngionar delle scoperte, fatte da’ Portoghesi, Jel capo di 
Buona Speranza, e di quella del nuovo mondo da Cristoforo 
Colombo, e di lutti r mutamenti che da quelle procedettero 
nel traffico ma ei toccò di queste cose sol quanto eragli 
d* uopo per dar ragione della cresciuta o scemata potenza 
de’ Veneziani, de’ Genovesi e degli Amalfitani. Nè Irasandò 
questo solenne storico, per non arrecar in mezzo esempi! 
di altri, di ragionar parimente dell’eresia di Lutero sorta a 
quei giorni ma non prese già a narrarne tutte le parti- 
colarità e tutti gli effetti, anzi quelli solamente che eran 
necessarii al filo della sua storia, e che potean far manifeste 
le cagioni di tutto quello che avvenne ed in corte di Roma, 
c negli siati d’ Italia e di Alemagna. .Ma debbonsi forse, dirà 
alcuno, ignorare queste cose, e non si ha a tramandarle 
agli avvenire? No certamente*, anzi ciascuna di esse può e 
drbb’ esser giusta e degna materia d’ istoria, ed a questo 
modo fecero i Greci, così fecero i Romani di poi, qtieslo 
modo tennero gl’ Italiani, così, e non altrimente, fecero 
tutti gli altri popoli inciviliti d’ Europa. Sicché noi siamo 
di credere che chi volesse, per mo’ d’esempio, della storia 
naturale di Plinio e della romana di Livio fare una sola e 
medesima cosa, o si facesse a mescolare insieme Pausania 
e Tucidide, o tra le storie del Guicciardini le vite cacciasse 
del Vasari e la storia della letteratura del Tiraboschi, altro 
far non potrebbe, se non quel guazzabuglio, che il Jouffroy 
credeva che far dovesse chi, scrivendo oggi la storia, avesse 
preso ad imitare gli antichi. 

III. 

Come si dee e può ricercar la rerilà, e come si può 
e deesi ordinar la Storia all' ammaestramento. 

Avendo infino ad ora discorso quali esser debbono i ter- 
mini della storia, e fermato nell’altro capìtolo che la verità 

i Slor. i' II. Lib. IH. 

’ Lib. XIIL'cap. I; Lib. XlV, cap. I. 
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è il SUO fondumenlo e 1’ ammaestramenlo il suo Onp, ver- 
ghiamo ora ad investigare come e per quali vie amendue 
questi ufìicii un isterico possa e debba adempiere. E pri- 
mamente è da sapere che due soli sono i tempi che possono 
esser materia c subbietto di storia, il passato cioè ed il 
presente: che solo i tatti già avvenuti possono esser narrati, 
e quelli che tuttodì avvengono. Sicché, se si ha a narrare 
cose già intervenuto, queste esser possono di molto o di 
poco tempo da noi luutane;, o di antiche o di moderne na- 
zioni', o state già scritte da altri, o non ancora raccolte e 
Ilari ale. Se la storia, che noi scriver vogliamo, è di un tempo 
assai lontano e di un’antica nazione, le fonti, onde potrà 
attignersi i fatti di quella, saranno gli antichi storici, se ce 
ne ha, le medaglie, le iscrizioni, le statue , gli edificii, e 
tutte le altre maniere di antiche memorie. Se si ha a scri- 
ver la storia de’ tempi non assai remoti, e di una moderna 
nazione, oltre a’ libri degl’ istorici che avanti fiorirono, ne’ 
tliarii, nelle cronache, e negli arebivii si vuol ricercare i 
fatti e le loro particolarità e necessarie circostanze. E, se, 
da ultimo, abbiamo in animo di scrivere i fatti avvenuti del 
nostro vivente, dulia viva voce di quelli, che in questi in- 
tervennero, ci converrà raccorli, e ualle memorie, ove pur 
ce ne sieno, di coloro che governarono gli eserciti, e che le 
pratiche ed i politici negozii condussero, e dalle effemeridi 
c da’diarii, * dalle altre pubbliche e private scritture, co- 
me trattati di confederazione e di pace, lettere di repub- 
bliche e di principi, e talvolta di privati uomini ancora. Ma, 
s’egli era agevole l’indicar le mentovale fonti, assai difli- 
» ile e lungo sarebbe il dichiarar soltilmenlecome da quelle 
i fatti Irar si debba, e come i veri da’ falsi distinguer si 
possa, e quali e quante siano le cagioni che allo storico pos- 
sano fare smarrir la verità, e per quai modi da questo fallo 
posso egli tenersi lontano. Non pertanto c’ ingegneremo di 
brevemente andar toccando di queste cose, per modo che 
i giovani un cliiaro e giusto concetto far se ne possano. 

E però, facendoci da capo, diremo primameute che, aveu- 
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do a scrivere la storia antica, e dovendo trarla, come avanti 
facemmo vedere , dagli antichi storici e dalle iscrizioni c 
dalle medaglie, e ancora da altre antiche memorie di quei 
lontani tempi*, di tutte queste generazioni di opere con- 
vien farsi pratico ed intendente. Nè basta solo essersi ren- 
duto pratico dell’antichità e degli antichi scrittori , ma è 
mestieri ancora aver profondamente studiato nelle opere 
de’ più eccellenti critici moderni , dove sottilmente è disa- 
minala la fede che aggiustar si dee agli scrittori dell’anti- 
chità , ed ì lor pregi sono discorsi ed i loro difetti , e 
J’arleela sapienza che si attigne dalle loro immortali 
scritture. E questo la* ragione di far ci consiglia , e questo 
pure Tesempio degli antichi e de'moderni uomini: chè 
sappiamo che Erodoto con lunghi e penosi viaggi andò vi- 
, sitando le regioni che descrisse, e tutte le memorie de’ po- 
poli de’ quali ebbe a parlare fece di disaminare. Livio pari- 
mente nel principio delle sue storie non tralascia di farci 
aperto di aver con ogni diligenza ricercato negli antichi 
scrittori i fatti che egli aveva a narrare , e di essersi sfor- 
zalo di discernere i veri da’ falsi. Ed il Gibbon , il quale 
certamente è da allogare tra’ più dotti e giudiziosi moder- 
ni storici . nell’ avvertimento posto innanzi alla sua Storia 
dello scadimento e della rovina del romano impero , ci por- 
ge un bel documento della cura e diligenza che si vuol usa- 
re nell’ attignere i fatti dagli antichi scrittori, dicendo 
ch’egli li ha si profondamente disaminati, che spera di essi 
poter comporre un critico trattato quando avià posto fine 
a quel suo lavoro. 

Se la storia, che scriver vogliamo, non è di remoti tempi 
e di antichi popoli, ma di nazioni e di tempi che a quel- 
li succedetlero , non si dee solo negli storici di quel- 
la stagione ricercare i fatti *, ma , per rintracciare la 
verità, molto le effemeridi, i diarii, le cronache, sarà forza 
e svolgere e meditare , e con sommo* studio e pazienza le 
biblioteche converrà frugare e gli archi vii. E , se in trat- 
tare i greci e ialini scrittori, e trac da quelli materia della 
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nostra storia , di molta dottrina e giudizio fa bisogno , di 
non minor giudizio ed erudizione abbiamo mestieri per po- 
ter da’diplomi, dagli istrumenti, e dalle altre antiche scrit- 
ture trarre i fatti che ricerchiamo. Onde , se a bene inten- 
dere ed adoperare i greci e latini storici di somma perizia 
della latina e delia greca lingua è uopo e di sode cognizio- 
ni di critica , di molla critica pure e di diplomatica dottri- 
na e di paleografia parimente abbisogniamo per poter bene 
intendere ed usar le scritture de’ tempi detti di mezzo , e 
die serbansi scritte in penna e mai non vennero'pubblicate 
per la stampe. Sicché, quantunque abbiamo in gran pregio 
il Mably, pure non possiamo rimanerci dal dire che non ci 
par giusta nè da seguitare la sua opinione ,/Che lo studiar 
nelle antiche carte del medio ero e nelle croniche sia da 
tralasciare , perchè il barbaro dettato di quelle scritture 
non abbia a nuocere e far barbaro il nostro stile ’. Dappoi- 
ché, come avanti abbiamo dimostrato, la verità è il princi- 
pale e vero obbietto della storia, e i fatti la materia’, e , se 
questi , perchè sieno letti più volontieri e possano fare il 
loro etfello di ammaestrare , non debbono essére rozza- 
mente e senza eleganza riferiti, non si dee, d’altra parte, 
tradir la verità, e non curarsi dell’integrità delle cose, per 
troppo superstiziosa e sottil cura di parere elegante e leg- 
giadro scrittore. Senza che, noi siamo di credere che, quan- 
do si è profondamente studiato la lingua e l’arte dello 
scrivere, e con l’assidua lettura e lo studio de’ classici 
scrittori abbiamo fermato e purgato il nostro giudizio ed il 
gusto , più non abbiamo a temere del contagio delle bar- 
bare scritture de’ secoli di mezzo. 

Da ultimo, se i fatti scriver si vuole propriamente de’ no- 
stri tempi, quantunque questa sembri a prima giunta assai 
più facil opera , pur , non di meno , volendo fedelmente 
r uflìcio adempiere di storico, di torti studii, di grande di- 
ligenza si ha mestieri , e di profondo giudizio, e di somma 
dirittura e fortezza d’animo. Perocché, dovendo narrar le 

1 Mabl. De la man- d'écr, l'hisl, Eulr. 1. 
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cose dell’ età nostra , se non ci è uopo di aver mollo a su- 
dare per ricercarle nelle opere degli antichi , non pertanto 
in quelle ci è forza di avere studialo per imparar l’arle e 
la sapienza che al vero storico si conviene. 

Or, facendoci più d’ appresso a considerare il fine proprio 
della storia , che è l’ ammaestramento, è mestieri che pri- 
mamente fermiamo di qual sorta esso debb’ essere. La sto- 
ria narra i pubblici falli di una nazione, di un popolo, e ne 
addila e svolge le cagioni, ed i felici o i tristi effetti. E però 
l’ ammaestramento che essa può e dee porgere non torna 
utile a’ privati uomini , se non raramente , ma a quelli che 
debbono governar gli stali e regolare i pubblici nogozii. 
Ma nondimeno , se la storia non ha un cosi generale scopo 
e sarà ordinala a tramandar solo i fatti o delle scienze o 
delle arti o della religione o de’ commerci di un popolo , 
r ammaestramento che da essa può trarsi , e che dee por- 
gere , potrà essere non utile solo a quelli che debbono go- 
vernare i regni e le repubbliche , ma ancora a’ privati uo- 
mini, che alle arti attendono o alle scienze, o al negozio, o 
ad altro simile obbielto. Sicché , secondo il proprio e par- 
ticolare obbietlo di essa, diversa sorta di ammaestramento 
può porgere; e, secondo questo parficolare obbietto, con- 
viene che lo storico s’ingegni d'ammaestrare i suoi let- 
tori. E però , come giustamente dice il Mably * , uomo di 
gran senno e di dottrina conviene che sia quegli che im- 
prende a scriver la storia: e, se scriverà la storia o d’un’arte 
0 d’una scienza, di quell’arte, di quella scienza dev’ esser 
grande maestro;e chi scriver debbe una generale e politica 
istoria conviene non pur che sia de’ falli che ha a narrare 
l>en certo , e che abbiali investigati con somma diligenza 
ed ordinali secondo i tempi , ma che sia ancora dotto nel 
diritto pubblico , nella politica , nella ragion di stato, e in 
tulle quelle discipline necessarie per ben giudicare e di- 
scernere la natura e l’ importanza di tutte le svariato cose 
delle quali egli ha a trattare. Ma, se uno storico dcbb' es- 
- Mjibl., Op. cU., Ealr. I. 
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ser dolio nella politica, nella ragion di stato, nella filosofia 
e nella lelleralura , ed abile a poter trattare di tutte que- 
ste cose, non dee nondimeno, scrivendo la storia, porsi qua 
c là a far trattati di politica, di ragion di stato e di morat 
filosofia*, che a questo modo riuscirebbe nojoso e sazievole, 
e guasterebbe il suo lavoro. Dnppoichè egli ha a condurre 
per modo la sua narrazione, che il lettore, giovandosi delle 
brevi e succose osservazioni che con giudizio sono in quello 
sparse , possa quasi di per sè trarne l’ammaestramento. 
Se noi volessimo dislesamente svolger questa teorica, molto 
dovremmo allargarci scrivendo. Onde , e per amor di bre- 
vità , e per esser più chiari , arrecheremo un esempio de’ 
Comcnlarri di Cesare , e verremo in osso mostrando come 
questo sommo capilano ed inimitabile scrittore in semplici 
e brevissime parole seppe raccontar per modo un fatto , 
che i giudiziosi lettori possano cavarne .svari.alo e grandis- 
simo ammaestramento. Il luogo è il settimo capitolo del 
primo libro della Guerra gallica, dove si narra il passaggio 
per la Proverza negalo da Cesare agli KIvezii. 

«Come vien riferilo a Cesare che essi (gr// JElvfui)%\ 

« sforzavano di passar per la Provenza , si alfretfa di par- 
« tirsi della città, e a'grandissime giornale si avvia per la 
« Gallia transalpina, e giunge a Ginevra. Comanda a tutta la 
« Provenza che scriva quante più può milizie ( nella Gallia 
« di là non ci avea al tutto che una sola legione ) : e co- 
« manda pure che sia tagliato il ponte appresso a Ginevra. 
« Gli Elvezii , come seppero del suo arvivo, gli mandarono 
« legati de’ più nobili della città, de’ quali erano Namejo e 
« Verudozzio , ed aveano commessione di dire come essi 
« aveano in amino di passar per la Provenza senza arrecare 
« vemn danno , dappoiché non vi aveva altra strada; e il 
« pregavano t hè con sua licenza fosse lor conceduto di cosi 
« fare. Cesare , come quegli che ben teneva a memoria 
« l’uccisione del console Lucio Cassio , e l’esercito di lui 
« vinto e fatto passar sotto il giogo , stimava che questo 
« non fosse da coiiseiilirc; e pensava che gente, come quella 
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« era, dì mal animo inverso la repubblica, avuta facoltà di 
<1 passare per la provincia romana , non si sarebbe rìmasa 
R dall’ arrecar danni ed oltraggi a quelle regioni. Nondi- 
« meno, perchè ci fosse stalo tempo di raccoglier le milìzie 
« che egli avea comandalo si scrivessero, risponde a’ legati, 
« che e(jii era mestieri di tempo per deliberare: se avessero 
« desiderato altro , fossero ritornati agl'idi di aprile *. » 
Questo luogo racchiude molti e svariati fatti narrati con 
somma distinzione insieme e brevità-, e Cesare, senza punto 
interromper la narrazione col frammetterci considerazioni 
e chiose , quelli racconta per modo , che il lettore può di 
per sè agevolmente trarne utili ammaestramenti di militare 
e civil prudenza, I fatti da lui narrati sono: la notizia per- 
venuta a Cesure che gli CIvezìi sì preparavano a passar per 
la Provenza \ la sua partita da Roma -, l’ arrivo suo in Gi- 
nevra-, il levare ch’ei fa de’soldatì; il ponte che egli fa ta- 
gliare -, la legazione degli CIvezìi a luì; la sua risposta; ed 
il tempo che egli prende per deliberare. Il narrar tutte 
queste cose è da lui fatto per modo , che nella medesima 
narrazione sono compresi gl’insegnamenti. Dappoiché , di- 
cendo egli si affretta di partirsi della ciltà^ fa ben compren- 


1 Caetari guum id nunciatum essel, eoa per Provineiam no- 
atram iter facete canari , maturai ab urbe profetaci', et, quarta 
maximia polest ilineribus, in Galham utteriorem contendit, et 
ad Genevam pervenit. Provtnciae loti qnam maxime palesi rni- 
htum numerum imperai ( eral omnino in GuUia ulleriure leqio 
una); pontem, quietai ad Generam, jubel leacindi. Ubi de ejus 
advenlu Helveiti eeriiores facti aunl , (egalos nd eum mniunt, 
nobiOsaimos civilatia, rvjut legalionis Namejua et FerudocUus 
principem locum oblinebanl, qui diceieni sibi esse in animo sine 
ullo roaleticio iter per Provineiam facerc, proplerea quoti aliud 
iter liaberent nullum: rodare ut ejus voluntate iii sib> Tacere li. 
ceat. Caeaar, quod memoria lentbal L. Caaaium eonsulem oc- 
etaum, exerciliim ejus pulaum el sub jugum mùaum, coneeden- 
dum non vulabnt; tieque hominea inimico animo, data facullate 
per Provineiam iiinei ia faciundt, temperaturoa ab injuria et ma- 
leficio exiaitmabal. Tamen, ut apultum intei cedere postet,‘uum 
militea, quoa imperaveral , conv< nirenl, legaiis reapondil: diem 
se ali deliberandum sumpturum: si quid vellent, a. d. idus apr. 
(reverlerculur. 
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der<‘ che in simili in venimenti b celerilà molto rilieva ; e, 
quando dice eh’ ei negò il passaggio agli Elvezii per la Pro- 
venza , perocché teneva a memoria l'uccisione del console 
LuciuCassio^ed il suo esercito vinto e fallo passar sotto il gio- 
(jo , e perocché era certo che , dando facoltà di passar per 
la provincia romana a genie che era di mal animo contro 
della repubblica^ quella non si sarebbe rimasa dalP arrecar 
danni ed oltraggi a qxielle regioni ; ci dà un solenne doeu- 
inenlo, che non si dee fidare in un popolo stalo altra volta 
nemico , e che ancora chiude nascoso odio nell’ animo. E 
Analmente , per tacer di tutti gli altri , non è men lieve 
rammaeslramenlo che porge narrando pure come egli io 
dugiò alcuni giorni di dar risposta agli Elvezii^e raccogliere 
istrumenli da guerra, ed armi e soldati. 

Un altro nobilissimo esempio d’un grave documento pur 
racchiuso in una narrazione prenderemo dalle elegantissime 
Storie delle Indie del Mafifei volgarizzale dal Serdonali‘,don- 
de si può imparare quanto imponi nelle cose della guerra 
e nelle politiche pratiche e maneggi il non lasciarsi uscir di 
mano i momenti delle oocasioni. Ecco il luogo del Maffei : 
u 11 Soarez, spedilo l’Andradio verso la C'aina, voltò su- 
fi bilo ogni sua cura e pensiero a quella spedizione , e , 

(c usando ogni diligenza, armò e guernì di lutto punto tren- 
« tasetle navi, che mai prima s’eru fatta sì grossa armala. 

« Partito con queste da Gua , andò costeggiando i liti di 
« Gamba j a e d’Ormuz , e arrivò in Aden all’ improvviso, 
u Onde Amiriano, spaventalo dall’ impensato arrivo e dalla 
« grandezza dell’ armata , e massimamente che buona ' 
« parte della muraglia, dove poco prima era stata rovinala 
« dagli Egjizii , era ancora per terra , temendo che la città 
« non fosse desolala , cedé al tempo, e subito mandò sup- 
« plicemenle a’ Portoghesi le chiavi^ e, scusandosi che l’o- 
« stillazione e l’asprezza dell’Albuquerch era stala cagione 
« che non era convenuto seco , si mostrò pronto a dar la 
« città, e ricever dentro la guardia, e fare quanto gli fosse 
(I imposto. Era quella ottima oscasione d'impadronirsi d u- 
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0 na città tanto opportuna , e di cacciare per sempre i Sa- 
« raceni e gli Egizii del mare indiano , con grandissimo 
« commodo de’ Portoghesi. Ma il Soarez , che era uomo 
« fatto all’antica , e misurava la fede altrui dalla sua , per 
(( non essere sforzato diminuire Tarmata, con lasciare parte 
« della gente in quel presidio, e per poter andare con tutte 
« le forze intere e salve centra i nemici , con mala risolu- 
te zione, anzi con molta imprudenza, differì la cosa in altro 
« tempo, e per allora, fattosi dare gran copia di diverse vel- 

« tovaglie per Tarmata, passò in Camarano 

u Ma restò di gran lunga ingannato dalla sciocca opinione; 
« perciocché , partito dalla ruina di Zeilan , e passato in 
« Aden, domandò ad Amiriano che adempisse la promessa; 
« e allora finalmente si accorse con suo grave dolore quanto 
« presto si fuggano i momenti delle occasioni , e ctmie se 
« ne voli via l’opportunità di spedire le faccende felice- 
« mente, e non si possa far ritornare indietro *. » 

Un altro modo d’ammae«trare hanno pure gli storici , fi 
quale è posto nelle concioni o aringhe che essi fanno fare 
a’ capitani, a’ senatori, a’ consoli, e ad altri personaggi che 
sono o al governo degli eserciti o degli stati. In queste 
concioni o aringhe i savii storici, come Erodoto , Tucididei 
Senofonte, Livio, Sallustio , ed i maggiori tra’ nostri italia- 
ni, con sommo giudizio cd arte sottilissima s’ingegnarono 
di racchiudere i più profondi documenti di civil sapienza , 
causando in questa guisa d’interrompere inopportunamente 
il filo della lor narrazione , e di entrare essi a far da cen- 
sori e da maestri. Ma , avendo il Mabiy trattato questa 
parte dell’ arte storica con molto giudìzio e chiarezza , noi 
arrecheremo in mezzo la sua autorità , e quasi altro non 
faremo che voltare in italiano le sue parole. Un isterico , 
egli dice, dee valersi della luce della fiaccola della fìlosufia, 
ma per modo eh’ ei dee quasi celare le sue forze. Polibio 
racchiude nella sua storia molta e profonda dottrina , ma 

' IsTOBii BELL* Inoli. , lib. VII, pag. lS5 e i37 della nostra 
edizione* 
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non pertanto il lettore non può non sentir noja leggendo 
le sue storie. Dappoiché egli tronca in mezzo la sua narra- 
zione, e si mette u l'ar delle dissertazioni; e, quando il let- 
tore vorrebbe tener (tietro a’ personaggi , e considerare e 
vedere quello che essi dicono ed operano , lo storico si fa 
egli innanzi , e rivolge e richiama sopra di sè l’ attenzione* 
Egli è certo che questa sorta di dissertazioni, in luogo di 
riuscire sazievoli ed importune , avrebbero potuto tornar 
dilettoso ed utili, ed aggiunger brio e calore alla narrazio- 
ne, se Polibio avesse fatto come Erodoto , Tucidide, Seno- 
fonte , Livio e Sallustio. Se Erodoto, dove tocca della mo- 
narchia , del reggimento popolare e dell’ aristocrazia , si 
fosse fatto egli stesso a ragionar di queste cose , egli sa- 
rebbe certamente riuscito al sommo ncjoso , ed il lettore , 
stracco ed infastidito, avrebbe lascialo dall’ un de’ lati tutta 
questa filatessa, desiderando di presto vedere il filo e l’or- 
dine de’ fatti. Ma, per contrario, mettendo in bocca dì Me- 
gabise, Otane e Dario tutta questa politica sapienza, il let- 
tore, con gran diletto ed utilità insieme, immaginandosi di 
esser quasi presente a questa deliberazione, sentesi accen- 
dere da’ medesimi affetti e passioni , dalle quali eran com- 
presi que’capi de’ Persiani. Così parimente Livio, se avesse 
detto egli stesso, come storico, le cose che fa dire a Catone 
il Censore contro il lusso in difesa della légge Oppia , sa- 
rebbe stalo da ammirare (che le cose ch’ei fa dire a Catone 
son degne di ammirazione), ma sarebbe parato un maestro 
che avesse voluto insegnar morale; laddove Catone,dicendo 
quelle medesime cose , si mostra un da bene ed incorrotto 
uomo ed austero , che fa argine alla nascente corruzione , 
ne prevede già i futuri danni, e ad essa contrasta per sal- 
var la repubblica '. Le aringhe dunque ed i discorsi , che 
gli storici frammellono nelle loro storie, sono un acconcio 
e giudizioso modo d'ammaestrare. Ma, dappoiché ci ha di 
quelli i quali non pur non le lodano , anzi le vituperano , 
dicendo che queste sono inventale e composle dagli seril- 
‘ Mablt, De la man- ec. Enlr. 1. 
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tori, e che non furon dette da’ personaggi a’ quali si attri- 
bitiscoiio, noi risponderemo a questa obbiezione pur con le 
parole quasi dello stesso Mably , il quale a noi pare che 
con molto fine accorgimento ne mostra e la giustizia e l’u- 
tilità. Due maniere di lettori delle storie esser ci possono: 
alcuni che leggono per appagare la loro curiosità e prender 
diletto dal legger le storie , ed altri che trar vogliono da 
quelle utili documenti di onestà e di sapienza sì per la con- 
dotta della lor vita privata, e si per imparare l’arte di reg- 
gere e governar gli stati. Or quelli, essendo dilettati, altro 
certo non chiedereranno,e le concioni degli storici non po- 
co accrescereranno loro il diletto^ e gli altri , cercando 
r ammaestramento, parimente ne saranno contenti e paghi: 
perocché i savii e prudenti storici nelle concioni o discorsi 
s’ ingegnano di svolgere e dichiarare tutte le ragioni de’ 
fatti, i pensieri, i motivi, l’animo de’ personaggi, ed i par- 
ticolari fini che gl’ inducono o a fare o a non fare le cose 
delle quali si disputa. Senza che , lo storico che ha ben 
consideralo l’indole e la natura delle persone che intro- 
duce a ragionare , facendo queste parlare secondo si con- 
viene, ci guida quasi ed ajuta a beo discernere e giudicare 
delle cose che quegli dicono e operano, ed in questa guisa 
fa che r ammaestramento più volentieri sia ricevuto e più 
indelebilmente si suggelli nel nostro animo. E che stia così 
la cosa, chiaramente veder si potrebbe togliendo dalle sto- 
rie di Tucidide e di Livio le concioni : chè a questo modo 
esse sarebbero private non solo del loro maggiore orna- 
mento , ma di tutta la sapienza ancora che in esse si rac- 
chiude. 

Ma queste aringhe, soggiunge lo stesso Mably, debbono 
avere spezialmente due qualità, delle quali la prima è che 
esse sieno necessarie , ovvero che non si adoperino se non 
quando sieno veramente richieste dalla ragione , e quando 
trattasi o della salvezza o della gloria di uno stato , o 
quando si ha a fare una grave e difiìcile impresa. Nè questo 
sol basta, essendo che le concioni debbono essere introdotte 
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quando la cosa, della quale sì disputa, è tale, che può es- 
sere considerala e giudicala in diversi modi. L’altra con- 
dizione propria di questa maniera di discorsi è di trala- 
sciare i luoghi comuni de’ relori ed ogni lenocinìo ed orna- 
mento , ed arrecare in mezzo salde ragioni , e muover po- 
tentemente gli animi e sforzare e rapire i lettori ». Ma , 
per non allargarci molto in parole a sporre queste teori- 
che , ci faremo a disaminare due aringhe , una di Livio e 
l’altra del Guicciardini, che sono due perfettissimi esempli 
di questa maniera di discorsi. E quella di Livio sarà pro- 
priamente la medesima della quale parla il Mably , con la 
quale Camillo dissuade i Romani dall’ abbandonar la città 
e rilirarsi in Veja-, e 1’ altra , del Guicciardini, è quella del 
principe d’Oranges, con la quale si sforza di persuadere 
a Carlo VII di accettar la pace proffertagli da Lodovico 
Sforza *. 

\ 

I Mablt, Op. di. Enlr. II. 

j Ci piace, per comodità de' giovani, arrecar qui amendue que- 
ste aringlie; e prima quella di Livio» la quale è stata da noi cosi 
volgarizzala : 

Tanto mi sono acerbe e gravi , o Quiriti , le contese de’ tribuni 
della plebe , che , mentre io vìssi in Ardea , non ebbi maggior 
consolazione del mio tristo esilio , che Tesser lontano da queste 
lattaglie; e per questa medesima cagione non sarei stato mai per 
ritornare , se pur mi aveste per decreto del senato e del popolo 
nbaudito. Nè a ritornare ora mi ha indotto la mia volontà mutata, 
ma la vostra fortuna ; perocché trattasi di far che la patria si stia 
salda nel suo luogo , e non che io possa in essa abitare. Ed ora 
certamente -io mi riposerei e tacerei volonlieri , se ancor questa 
battaglia non fosse in prò della patria; a cui venir manco agli altri 
è sozza e viluperevol cosa , ma a Camillo cosa empia ancora e 

Adeo raihi ncerbaesnnt, Quirites, conteniiones com tribunis plc- 
bis, ut nec tristissimi exilii solatium «liud liabuerim, quoad Ar- 
deae vixi , quam quoti procul ab bis cerlaminibus eram ; et ob 
eadem haec, non, si me seratusconsulto populique jussu revoca- 
retis, rediturus unquam fuerim. Nec nunc me, ut redircm, mea 
voluntas mutata , sed vestra fortuna perpulil: qnippe , ut in sua 
sede manerei patria , id agebalur ; non ut ego utique in patria 
essem. Et nunc quiescerem ac tacerem libenlcr, nisi baec quoque 
prò pairia dimicotio essel; cui deesse, quoad vita suppetal ^ aliis 
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In nniendue queste concioni è racchiusa grandissima sa- 
pienza. E, per cominciar dalla prima, cioè da quella di Ca- 
millo , questi principalmente per tre vie si sforza di per- 

nefanda, k che dunque noi siamo qui ritornati? perchè mai l'ab- 
biamo tolta di mano a' nemici che l’assediavano, se, dopo di 
averla racquistaia , noi stessi l’abbandoniamo ? E) , se , essendo 
vincitori i Galli , e presa tutta la città , gli iddìi nondimeno e gli 
uomini romani si tennero ed abitarono il Campidoglio e la rocca; 
ora , essendo vincitori i Romani , e la città racquistata , sarà ab- 
bandonata da noi anco la rocca e il Campidoglio? e maggior gua- 
sto e desolazione arrecherà a questa città la nostra prospera for- 
tuna , che non fece l’avversa ? Certamente , se noi non avessimo 
punto di religione, nè i sacri riti incominciati con la città ed a noi 
tramandati , nondimeno tanto manifesto è stato a questi giorni 
l’ajuto datoci dal cielo ne’ nostri travagli , che io mi penso che 
ninno oggi non debba essm* negligente in onorare e riverire gli 
iddii. Ponete mente a’ prosperi ed agli avversi casi di questi pas- 
sati anni : voi troverete che tutto felicemente ci avvenne quando 
onorammo gli iddii ; ed infelicemente quando gli dispregiammo. 
E primamente la guerra co’Vejenti (per quanti anni e con quaule 
fatiche da noi fatta ! ) non ebbe (ine , se non quando , per ammo- 
nimento degli iddìi , fu tratta l’acqua del lago Albano. E che ? 
quest’ultimo esterminio della città nostra non venne egli forse 
dopo di essere stala spregiata la voce del cielo che ci avvertiva 
della venuta de’ Galli? e dopo che fu da’ nostri ambasciatori viv 
lata la ragion delle genti ? la quale soelleratezza dovendo da 

turpe , Camillo etiam nefas est. Quid onim repeMimus ? quid ob- 
sessain ex hostiura roanibus eripuiinus, si recuperalam ipsi dese- 
rimus? et, quum, vicioribus Gallis, capta teta urbe , Capitoliuni 
tamen alque arcem diique et bomines romani tenuerint , babila- 
veruit; vicioribus Homanis , recuperata urbe, arx quoque et Car 
P'tolium deserelur? et plus vastitatis buie urbisecunda nostra for- 
tuna faciel, quam adversa ferii? Equideni, si nobis. cura urbe si- 
mul positae tradllaeque per inanus religiones nullae essent, tamen 
tara evidens nuiren Ime tempestale rebus adfuil roraan'S, ut ora- 
nera negligentiam divini cultus exemplara hominibus pulein. In- 
tueinini eoim lioruni deioceps annoruni vel secundas rcs vel aJ- 
versas; invmictis omnia prospere evenisse scqucnlibus deos, ad- 
versa spernenlibus. Jara oroniura primiiin vejens bellum (perquot 
annos, quanto labore gestuml) non ante cepit finem, quain nio- 
niiu deorum ai|ua fx lacu Albano eioissa est. Qu d , baec tan- 
dem urbis no^lrae clades nova aura ante exorta est, quam spreta 
Vi.xroelo eraissj de advenlu Gallorura? quam gcntiura jns ab le- 
galis nostris viufatum ? quam a nobis , quum viodicari deberet > 
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suudere i Romani di non abbandonar Roma, e trasferirsi in 
Vej ). La prima èia santità della religione, dall’ osservar lu 
quale , coin’ ei dice e mostra con molti e svariali esempii , 


noi esser punita , noi lasciammo di punirla per la medesima ne- 
gligenza inverso gli iddìi ? Onde, sendo poi stati vinti, presi e ri- 
comperati , abbiamo pagato si gravi pene agli uomini ed agli dei 
del nostro fallire, che siamo stali esempio a tutto il mondo. Dipoi 
le avversità e le sciagure ci fecero ricordar della religione : ri- 
fuggimmo in Campidoglio agli iddii'; al tempio di Giove ottimo 
massimo -, e le cose sacre , nella nostra rovina , parte ne ascon- 
demmo sotterra , parte , trasportandole alle vicine città , le to- 
gliemmo agli occhi de’ nemici. Non pertanto , abbandonati dsgli 
idd i e dagli uomini, punto noi non intermettemmo il'culto degli 
iddii. E però essi ci hanno rendula la patria e dato la vittoria e 
l’antico onore della guerra che noi avevamo perduto-, ed i nostri 
nemici, che, accecati dall’avarizia, fajsaron la fede in pesar l’oro 
del nostro riscatto, hanno rivolti al terrore, alla fuga, alla morte. 
Vedendo noi dunque nelle cose umane tanti segni ed effetti si 
dell’onorare , si ancora del disprezzar gli iddìi ; non sentite , o 
tjuiriti , quanto nefanda e scellerata cosa noi , pur testé appena 
campali dal naufragio del nostro primo fallire , ora ci apparec- 
chiamo di fare ? La città che noi abitiamo fu edificata con auspicii 
ed auguri! ; non è luogo lu essa che non sia pieno di religione e 
degli iddìi ; ed a’sacriGcii non son deputati solo i giorni, ma an- 
cora i luoghi. Vi dà I’ animo, o t^uiriti, di abbandonar tutti questi 
iddìi , pubblici e privati ? Quanto somigliante al vostro è il fatto 

cadeni negligenlia deorum praetermissum ? Igilur vidi, caplique 
ac redempti , tanlum poenarum diis homioibusque dciiimus , ut 
terrarum orbi documento essemus. Adversae deindo res admooue- 
runt religiuoura : coufagimus in Capitolium ad deos , ad sedem 
Jovis optimi niaximi: sjcra in ruina rerum noslrarum olia terrae 
ceiavimus , alia aveda in liiiilimas urbos amovimus ab bostium 
oculis. Deorum cullum, deserti ab diis bominibusque, lamen non 
intermisimus. Reddidere igilur patriam et vicloriam et antiquum 
belli decus amissum: et in bostes, qui, caeci avaritia, in poodere 
auri foedus ac Gdem fefellerunl , vcrlerunt lerrorem , fugamque 
et caedem. Daec culli neglectique numiiiis tanta monimenla in 
rebus humanis cernentes, ecquid sentitis, Qiiìritcs, quaotum vix. 
dum e naufragiis prioris culpae cladisqùe em^rgeiiles paremus ne- 
fas ? Urbeu auspicalo inouguratuque condilaoi babemus ; nullus 
locus in ea non religionun\ deurumqiio est picnus: sacriGciis so- 
lemnibus non dies magis stati, quam jnea sunt, in quìbus fiant. 
Hos omnes deos, publicos privalnsque , Quirites , descrluri estis? 
Quoa par vestruo) factum est, quod iu obsidionc nuper in egr«- 
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froceJe oyiii bene , c oj'iii ntiiie viene dal disprezziirla e 
non averne conto. Or l’abbandonar Iloma era il medesimo 
die abbandonare i pairii dei , e i tempii e gli altri sacri 


(Jrl giovane Cajo Fabio , il quale testé , aell’assedio della nostra 
«alla, eoo non minor maruvjglia de’ nemici che vostra , fu veduto 
uscir dalla rocca del Campidoglio, e Ira le armi de’ Galli andare 
u compier sul Quirinale il sacrilicio che avea in costume di far la 
sua famiglia? Or piacevi forse che i privali sacrificii neppure m 
guerra non sieuo intermessi , e che le pubbliche iolennilà e gli 
iddìi romaui sieno abbandonati ancor nella pace? e che i pontefici 
e i flamini sieno più negligenti nelle pubbliche cerimonie , che 
uun fu un privalo ciUudino in un sacrificio ordinalo da’ suoi mag- 
giori ? Dirà per avventura alcuno : questi sacriQcii uoi li faremo 
u Vejo f ovvero noi manderemo quindi i nostri sacerdoti , che in 
quesiu luogo gli facciano; delle quali cose nè l’una nè l’allra far 
non si può senza offundti'e i sacri riti. E , per non andarvi luiu, 
seguaiamenle recilaudo i sacrdicìi e tulli gl’ iddìi , nella solenne 
festa del convito di Giove, il pulvinare di Giove può altrove esser 
posto che in Campidoglio? Che dirò io degli eterni fuochi di Vesta, 
e della immagine, la i|uale come un pegno e sicurtà del nosnu 
iiiipeno si custodisce in «pie! tempio ? Che dirò dei vostri anelli , 
0 Marte gradivo, e tu o padre Quirino? Piacevi di abbandonare iii 
luogo profano tulle queste cose sacre , antiche «piaoto la nostra 
città , ed alcune più ancora ? E guardale quanta ditr’-reiiza è da 
noi a’ nostri maggiori. Essi ci lasciarono alenai sacnlicu che si 
baniio a fare sul iiioule Albano e. nella città di Lavinm. Or non si 
ftsrero essi coscienza di recar dalle città neiiiicbe i sacrilìcii in 

gii) adolesc> nte C. Fabio, non minore boslium aJmiratione, quuu 
vesti'.i, conspuctum est; uuum ioter gallica tela degressus ex arce 
solemne l'ubiae gentis incoile Quirinali obiil? An gentilitia sacra 
et ruinunus deos etiam iu, paCC deseri placet? et puiitiUoes Itaini- 
oesques ucgligenlioreft .prijtlicaruai. religioaum..esse , quam pri- 
vat.ts in suicmni geolii.fuetil ? Foriplaa ,aliqpìs dicat, aut Vejis 
ea nos facturos , aut bnc i;ido. ipissuroa sacerd,ules noslros , qui 
faciaiil: quorum ueut'^uui Ceri saUis caeri^ipopjis potest. Et , uo 
omnia gciieralim sacra, •uiiicsque pcf ceasg|.,Hif Jovis epulu 

num alibi, quam iu Capitolio, pultiaar susciti potest? Quid de 
aelcrnis Vcslae ignibus, simiqque, qv^od imperii pigiius custodia 
ejus templi Iciielur, loquar? quid de aiicilibus veslris, Alars gra- 
dive, luque Quirinc pater? llaec o.unia iu prufvuo deseii placet 
s..crj, ucqualia urbi, quaedaui velustiora origine* urbis? Et videle 
quiil iiitor nus ac m-ijurcs iiilcrsit. fili sacra quaed.uii iu munte 
Albano Laviiiioque nobis facienJa Iradideruul. An ex irosiium iir- 
bibus Uomani ad nus Iransferri sacra religiorum fuil? biuc sine 
Fiori, Jr/fi di scrii,-, Vql. II. 13 
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luoghi : e però, così facendo, si avrebbero tirato addosso 
l’ ira degli iddii , e forti e gravi mali. Dipoi 1’ oratore , per 
aggiiigner fona al suo consiglio e rimuovere ogni dubbio , 


Roma?E potremo noi, senza grave peccato, trasferir quinci i nnstri 
sacriGcii in Vejo , città de’ nostri nemici ? Ricordatevi , per Dio , 
quante volle i sacrifìcii si hanno a rifare , sol perchè per negli- 
genza 0 per caso fu tralasciata alcuna parte dell’antico rito. E 
testé che altro mai , dopo il prodigio del lago Albano , giovò alla 
nostra repubblica slanca e afflitta per la guerra de’ Vejenli , se 
non il reslauramenlo de’ sacrifìcii e la rinnovazion degli auguri! ? 
Ancora, noi, come ricordevoli delle nostre antiche religioni, ab- 
biamo trasferito in Roma iddii forestieri , ed altri nuovi ne ordi- 
nammo. La statua di Giunone, regina degli dei, testé trasportata 
di Vejo , con qual concorso di gente e con quanta pompa , per la 
grande sollecitudine delle matrone romane , non fu quel giorno 
consacrala sull’ AvcolinuT Per quella voce del cielo che fu udita 
nella via Nuova, noi facemmo edilicure un tempio ad A)o Locuzio; 
alle altre nostre solennità aggiugnemmo i giuochi capitolini ; e a 
questo 6oe, per autorità del senato, ordinammo un nuovo collegio 
di sacerdoti. E che meslier era di far queste cose, se insieme co’ 
Galli dovevamo abbandonar la città di Roma ? se non per nostra 
volontà restammo tanti mesi assediali nei Campidoglio T se sol 
per timor de’ nemici siamo stali ivi ritenuti ? Noi parliamo delle 
cose sacre e de’ templi : e che diremo Goalmenle de' sacerdoti ? 
Non considerate quanto grave scelleratezza ci apparecchiamo di 
fare ? Le vergini vestali hanno sola questa stanza , dalla quale 
niente mai, fuorché la presa della città, non potè discoslarle. >Àl 

piaculo in bostium urbcm Vejos transferemus ? Recordatniai, agi- 
tedum, quolies sacra inslaurontur quia aUquid ex patrio rito, ne- 
gligenlia casuve, praelermissum est. Modo quae res, post prodi- 
gium Albani lacus, nisi iustauralio sacrorum ouspiciorumque re- 
novalio, affi'Clae vejenti bello reipublicae remedio fuit? At eliam, 
tamquain vetcrum religionum memores, et peregrinos deos Irans- 
(ulimus Komiira , et instiluimus novos. Juno regina, transvecta a 
Vi jis, nuper in Avenlino, quam insigni, ob rpccellenrs maironarum 
Eludi'um, celcbriqtie dedicata est die! Ajo Locutio lemplum, propler 
racleslorii voccm c-xaudìiam in Nova via, jussimus fieri ; oapilo- 
liiios ludos soicmiiihus aliis adJidimus; collegiumque ad id novum, 
auclore scnaiu, condidiiuus. Quid liurum opusfuil suscipi, si una 
cum Galiìs urbcm romanam reliciuri fuimus? si non vuluiilale man- 
simus io Capilolio per tot mcnscs obsidionis? si ab hostibus inelu 
releiili sumus ? De sacris loquiuiur , et de templi.^: quid tandem 
de saceidnliijus? Nonne in menicm venit, quualinn piaculi coiii- 
luiiiuiui ? Vcsial bus ueinpc una iiia scd's e t, ex qua eas niliil 
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risponde egli slesso ad una obbiezione che far gli si pote- 
va, quale era quella di portar con esso loro i loro iddii e le 
lor cose sacre. l.a seconda via , per la quale ingegnasi di 


flamine di Giove è interdetto per una sola notte di star Inori dì 
Roma. Di sacerdoti romani vorrete voi far costoro sacerdoti ve- 
jenti ? e le tue vestali ti abbandoneranno, o Vesta ? ed il flamine , 
abitando fuori di Roma , commetterà ciascuna notte tanta scelle- 
raggine contro di sè e contra la repubblica? Che dirò iodell’altre 
cose cbe noi facciamo con auspicii quasi tutte entro il recioto delle 
mura ? con qual dimenticanza o con qual negligenza noi le la- 
sciamo? I comizii curiati, ne'quali son poste le cose della guerra; 
i comizi! ceniuriati , ne’quali si eleggono i consoli ed i tribuni 
militari ; dove tener si possono , avendo prima preso gli auspicii, 
se non dove si suol tenerli 7 Li tramuteremo io Vejo ? o , per te- 
nere i suoi comizii, il popolo, con tanto suo incommodo , si ragu- 
nerà in questa città , abbandonata dagli iddii e dagli uomini ? Ma 
il fatto stesso, voi mi direte, ci sforza ad abbandonar questa città 
guasta dagli incendi! e dalle rovine , a tramutarci io Vejo , dove 
ogni cosa è salva ed illesa, e ooo aflaticare ed affligger qui la po- 
vera plebe col murare e l’edificare. Ma questa ragione, o Quinti, 
io mi penso cbe sia più ricantata cbe vera, per non dirla una vo- 
stra fantasia ; cbè voi beo ricordate che , prima della venuta de’ 
Galli , essendo salvi ed intatti i pubblici ed i privati edifiziì , e 
tutta integra la città , si trattò questa medesima cosa , che noi 
^andassimo a Vejo. E voi, o tribuni, considerate quanto dal vostro 
sia diverso il parer mio. Voi quello , che neppure allora non era 

unquam , praetcrquam urbs capta , movil. Flamini diali noclem 
UiiaiD «tuanere extra urbem neias est. Uos Vejeules prò Romanis 
facturi cstis sjccrdoles ; et veslales tuae le descrent, Vesta ? et 
flaiuen, pcregre liabitando, in singuiss nocles tantum sibi reique 
publicoe piaculi cuiilrubel ? Quid alia , quae auspicato agimus 
oiuaia fere intra pomoeriuin , cui oblivioni , aut cui ncgligeotia 
(lauius? Cooiilia curiale, quae rem mililurem conlinent; coniilia 
eenluriala, quilius consules trlbunosque tniliiarcs creatis; ubi au- 
spicato, (lisi ubi adsoleni, fieri possuot? Vcjosne baec transfere- 
iDus? un comitiurum causa populus tanto incommodo in deserlain 
lianc ab diis boiiiioibusque urbem conveniet? Sed res ipsa cogil, 
vastam incendiis ruinisque, relinquere urbem, et ad integra omnia 
Vcjus migrare, nec bic aedificando inopem plebem vexare. Uanc 
auleiu jaclari magis causam, quam veram esse, ut ego non dicaoi 
upparcre vobis, Qjiritcs, puto; qui meministis, ante Gallorum ad- 
venlum , salvis tcclis publìcis privalisque, stante incolumi urbe. 
Itane eamdcm rem actain esse, ut Vejos Iransmigrareoius. Et vi- 
delc, quanlum inlcr luciuu senlenliam vesiramque intersit, tribuni. 
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persuadfrc i suoi coiicilliuJini a restale in Houia , è (luella 
ili (JiuiObtrare quanto l'atiliuente poteva la città esser re- 
staurata e ricomlotla al suo primo splendore, dicendo die, 


da ture, credete ebe sia da far oggi ; io, per contrario (uè fate le 
niHiavigiie prima di udire) .vi dico die , aucora che allora, 
cb’era s»ha ed intera la citià , fosse stata couveuevoi cosa l’ ii- 
scirue , IO non istimerei per mudo alcuno ebe ora dovessimo ab- 
bandonar queste rume: perocché allora la villoria sarebbe stata 
cagione die andassimo ad abitare in città da noi vinta e presa per 
loraa d’arme, cagione a noi ed a’ nostri posteri gloriosa ; or que- 
sta nostri undula e misera ed ignominiosa per noi, gloriosa per i 
(ìalli : diè e’ non parrà die viurtum abbiamo' lasciato la patria , 
ma ebe, essendo stati viuli, l’ubtnumo perduta: la rotta al (iuiiie 
d’Allia, la presura della ciltà , l’assedio del Campidoglio, queste 
cose parrà che ci ubbiau costretto ad abbandonare i nostri iddìi 
penati, e di fuggire e sbandeggiarci noi medesimi da questo luogo 
die difender non potemmo, li) i Galli airan potuto distrugger Ru- 
ma, ed i Itomaui parrà ebe uou I’ ubbiun potuta restaurare ’l Cbe 
CI resta.se essi venissero cou uuuvu eserciio (cbÀ egli è certo cbe 
sun tanti di numero, cbe appena si può credere), cbe altro resta, dico, 

.se non cbe, volendo essi, voi gli lasciate abitare m questa città 
presa da loro, e abbaaduualu da voi'/ C cb^V se una i Galli, magli 
antichi lustri ueiuioi , veuisseru ad abitare io Roma; vorreste voi 
die essi fossero i Romani e voi foste i Vejenti ? uou amereste voi 
iiiuiuzt queste solitudini e queste luvme siau vostre , cbe la città * 
sta de’neimci? Certo io uou veggo di questa qual sia più suelie- 

V OS. eitani si lune faiienduiii non fueril, uunc uiìquc facienduin 
poiaiis; ego, cootra (nec id mirati sitis ;irius , quuui, quale sii, 
biidterilis ), iTiuuisi luuc inigraiiduiu luisset, ineoluiui tuia urbe, 
iiuue bas ruinas rclinqueudus non teusereiu ; quippe tuoi causa 
i.obis in iirbaiu caplaiii luigraiidi vicloria essel , gluriu.-a iiubis 
iic |i' sleris iioslris ; iiuuc liauc migiatio uuL>s misera ae turpis , 
(latiis gluiiu^a est: non eiiiui reliquisse vicloies, sed uiui-isse vidi 
| atri>iu iidcbimur: bue ad Alliuiu fuga, hoc capta urlts, hoc ci r- 
f uiiises.'.uiii Capituiiuui Dcces^i>atis iu)|K>sUÌs$e , ut deserereoius 
(iiiulbs II. 'Silos, exiliuii(|Uu ae iugaiii iiubis ex eu lucu coiisc;- 
sicreuiiis quem lucri liuu pusseuius. El Galli evet tele pduerunt 
liuoi-Ui, quaiu lioujani l'cslituere non videbuutur putuisse? Quid 
listai, Disi ut , \i jiiii uuvis copiis venibnl (constai euiui vix 
Liedibi.ciii luultiiudiiiem esse], el babitare in capta ab se, diserta 
a vobis bue urbe vclint, sinalis? Quid, si nuli Galli bue, sed «e- 
leies buaies Vestii, .^qui , Volscive, laciulii. ut coiiiuugrrnt Ro- 
J‘<auij vdilisue illus Uuiuauos, vus Vtjciitt;^ essi V aii uiatilis haue 
td.iud.uuu ustiftuj; quamuiLem bislium tssc? Non cq 'idem vi- 
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'0 in onnlo setlnn'nnni i loro maotsìori , edifK nndo’n dallo" 
f mdninonla , nvenno potuto condurla a sì "rande splóndi- 
dcz/a f' ma"nifi( pn7a . assai più a"Hvolniente potevano essi 


raia e npfamia cosa Queste scelleraggini siete voi per fare, questo 
vituperio siete voi apparecchiali di patire , perchè v’ incresce il 
riedificar la città ? Se in tutta la città non ai potesse, fare mislior 
casa nè maggiore , che non era l’urail tugurio del nostro primo 
fondatore , non è egli meglio abitare in capanne , a modo di pa- 
stori e di contadini, con le cose sacre e co’vostri penati, che an- 
darne popolarmente in esilio ? I padri nostri , pastori e genie ra- 
gunaticcia . non essendo in questi luoghi se non selve c paolani , 
in brevissimo tempo edificarono una nuova città: e a noi. essendo 
il Campidoglio salvo e la rocca, e stando in p'è i templi degii iddsi , 
sarà grave di tornare a edificar le case abbruciate da’ nostri ne- 
mici ? e quello, che ciascun di noi avrebbe fatto se In sua casa si 
fosse abbruciata, reciisiamo di far lutti insieme in questo pubblico 
incendio ? E finalmente, se per frode o caso nascesse un incendio 
a Veja, e il vento spande.sse la fiamma, come accader potrebbe, e 
consumasse gran parte della città; ci partiremo noi quindi, ed an- 
deremo a Fidene o a Cabina , o cercheremo alcnn’altra città per 
aiutare ? Tanto poco vi tiene il suolo della patria , e questa terra 
eh** diiainiarno nostra madre ? o per noi la carità della patria è 
po-ta ne’ tetti e n^He travi delle case? Certamente io vi dirò il 
vero Iquauiunque mi giovi meno il ricordarmi dell’iogiurie vostre, 
che della mia calamità) . io , quando era lontano , quante volte 
tornavami a mente la patria , tutte queste cese pure mi occorre- 

dco quid magis irelas sit. Iliec scelera, quia piget aedificare. baec 
dedecora pati parati estis? Si lut.i urbe nulium melius, ampliiisvc 
lectuiu fieri possil, quam casa illa condltons est nostri , non in 
casìs, ritu pastoruni agresliumque, babilare est saiius, inter sa- 
cra penatesque vestrus, qtiam exulaluni publicg ire? Majores no- 
stri, contenae pastoresque, rum in bis locis nihii, praeter silvas 
paludesque, essel, novaui urliem (ain brevi aedificarunl: nos, Ca- 
pìtolio, arce incolumi , stontibus leinplis deorum , aedificare in- 
censa piget ? et quod singuli fiicturi fuiinus , si aedes nusirae 
defligrassont, hoc io publico incendio universi recii-amus l'acere? 
Quid tandeui, si fraude, si casu Vejis incendium orinai sii, ven- 
(oque (ut fieri potesi) diiTosa fiamma magnam parteiii urbis absu- 
mal; Fidenas inde, aul G.ibios, aliamve quam urbem, quaesiluri 
sumus, quo Irunsmigi cimis? Adea nibii lenet soluiii patriae, oec 
baec terra, quaui inalrem appellaniu.'i; sed in superficie lignisque 
oariias nobis patriae pendei ? Equidem falebor vobis (etsi uiiiius 
injuriae veslrae, quam meuo calaiuilalis, iiieniinìsse juvaQ, cum 
abessem , quotiescumque patria lu uienleul veuiret, baec cuioia 
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- rlslorarla de’ soflerli danni. Il terzo modo non è tanto 
quello delle ragioni e degli argomenti, quanto quello degli 
affetti , ponendo innanzi dagli occhi a’ suoi cittadini che , 

vano alla mente : questi colli , questi campi , il Tevere , questo 
paese consueto vedersi a’ miei occhi, e questo cielo sotto del quale 
io nacqui e fui allevalo. Le quai cose, o Quiriti, più tosto vi muo- 
vano ora con la carità loro arimauere nelle vostre sedi, che, poi che 
l'avretc lasciate , vi tormentino e affliggano indarno col desiderio 
loro. Non senza cagione gli iddi! e gli uomini elessero questo 
luogo a ediBcar la città : qui colli salutiferi, un fiume opportuno 
a portar vettovaglie da’ luoghi infra terra , ed altre cose che oi 
vengoD per mare ; il mare vicino quanto ci arrechi commodo , nè 
troppo propinquo da farci temere le armate nemiche ; luogo po- 
sto nel mezzo dell'lialia. fatto unicamente perchè potesse pro- 
sperare e crescere la nostra cillà. Di questo ci fa fede la gran- 
<lezza sua stessa , quantunque da si poco tempo fondala. Sono 
oggi trecensessalacinque anni che fu edificala; è cosi gran tempo 
che voi guerreggiate fra tanti antichissimi popoli: e intanto, 
per non dir di ciasruoa ciuà, non sono a voi pari in guerra i 
Volaci con gli Kqui, che occupano tante terre e sì forti; non 
tutta la Toscana, in terra ed in mare potentissima, la quale, 
posta fra due man, tutta abbraccia la larghezza d’Italia. Ora, 
stando cosi la cosa; che senno, per Dio, è questo vostro, che, 
avendo fatto si felice sperimento, altro far ne vogliate ? quando, 
pogoamo che la virtù vostra si possa quindi tramutare, la for- 
tuna certamente e i destini di questo luogo non possono ^sser 

occurrebanti colles, cainpique, et Tiberis, et .-««suela oculis regio» 
et hoc coeluiu, sub quo nato;, educatusqiie c>s<e ii. Quae vos, Qui- 
rites, nunc luoveant potius caritale sua, ut ai'iiealis in sede »e- 
stra, quam po.-tea, cuoi reliquerilis ea , niacerenl desiderio. Non 
sine causa dii bominesque bone urbi condendae locum elegcrunt: 
saluberrioios colles, flumen opporlunum, quo ex niedilerraneis lovis 
fruges devcbaniur , quo loarilimi comnieatus accipianlur : ni'ire 
vicinum ad coutnioditales, ncc exposìlum niniiu propinquilote ad 
pericola classiuiu exlernarum; regionuni llaliae medium ad incre- 
nieolum urbis natum unico locum. Argumento est ipsa niagnìiiido 
tana novae urbis. Treccntesinius sexagesimus qitiolus annus urbis, 
Quirites, agilur: inter tot veterrimos populos luindiu bella geritis; 
quum interra , ne singulas loquar urbes, non ronjuncli ciiin Equis 
Volsoi, tot tam valida uppìda; non universo Elruria, tantum terra 
luarique polleiis, alque inter duo maria laliiudineni obiinpns lla- 
liae, beilo Tobis par est. Quod quum ila sit, quae (nialuni !) ratio 
csl expenis alia experiri, quum ]am, ut virlus veslro Iraiifire alio 
possit, fortuna certe ’ioci bujus transferri bine non possil . tlic 
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abbandonando Roma , essi avrebbe;' perduta ta gloria del 
loro ntune ; e studiasi di svegliare nel loro animo, con ettì- 
cauissioift ed affelluose parcde , 1’ amor della terra natale , 


altrove trasportali ? Qui sta il Campidoglio , dove trovatosi no 
giorno un capo d’uomo, avemmo dall’oracolo che questo luogo 
essere dovea capo e sedia di signoria e d’imperio. Qui, quando 
con felice augurio fu liberato il Campidoglio, la dea della gio- 
ventù ed il dio Termine, con grande letizia de’ nostri padri, non 
patirono d’esser quindi rimossi. Qui sono i sacri fuochi di Vesta; 
qui gli anelli mandali dal ciclo; qui se voi fermamente vi niiiur- 
rete, tutti avrete propizi! gli iddìi. 

Ecro l’altra aringa, che abbiamo tolta dalia storia d’ Italia di 
F ranccsco G^uicciardioi : 

Se le cose nostre, cristianissimo re, non fossero ridotte in tanta 
strettezza di tempo, ma fossero in grado che ci dessero spazio 
d’accompagnare le forze con la prudenza e con Fiodustria, e 
non ci necessitassero (se vogliamo perseverare nell’ armi) a pro- 
cedere impetuosamente, e contro tutti i precetti dell’arte mi- 
litare; sarei ancor io uno di quegli ebe consiglierei che si ri* 
fiutasse l’accordo: perché in verità molle ragioni ci confortano 
a tun l'accettare, non si potendo negare che il continuare tu 
guerra sarebbe mollo onorevole, e molto a proposito delle cose 
nostre di Napoli. Ma i termini ne’ quali' è ridotta Novara e la 
rocca, dove non è da vivere pure per un giorno, ci costringono, 
se tu vogliamo soccorrere, ad assaltare gl’inimici subitamente: 
e, quando pure, lasciandola perdere, pensiamo a trasferire in 
altra parte dello stato di Milano la guerra; la stagione del verno 
che SI appropinqua, mollo incommodu a guerreggiare in questi 
luoghi bassi e pieni di acqua; la qualità del nostro esercito, il 
quale, per la natura e moltitudine sì grande degli Svizzeri, se 
non sarà adoperato presto, potrebbe esser p>ù perniciosa a opi 
ohe agl’inimici; la carestia grandissima de’ danari, per la quale 
e impossibile il mantenerci qui lungamente -, ci necessitano, non 
accettando l’accordo, a cercare di terinioare presto la guerra. 
Il che non si può fare altrimenti, che andando a dirittura a com- 
battere con gl’inimici. La qual cosa, per le condizioni loro e 
del paese, è tanto pericolosa, cb’ei non si potrà dire che il pro- 
cedere in questo modo non sia somma temerità ed imprudenzi ; 

Capilaliura est ; ubi quondam capite liumano invento, rc.<ponsuuj 
esl, eo loco caput rerum summamque imperli fore. II>c quain .iu- 
gurato liberarelur Cspilolium Juventas Termiuusque mux>oio gau- 
dio palrom noslrorum movrri se D<>n passi. Rie Vcsiac igiics, lue 
ancilia coelo demissa, bic omiies propilii, nianeulibus vobis, dn. 
(Ltb. IFi cap. XXX.) 
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od «"giunge la dolce rimembranza di Roma , '-he egli sen- 
tiva nei SUD esilio, lo cerlamente, egli dice, vi confesserò... 
che quando io n' era lonlano . quante volle tomavami a 

perchè rdloggiamenlo loro è lanio forte per natura e per arte, 
avendo aMilo tempo si luogo a ripararlo e a fortificarlo; i luoghi 
circostanti, die hanno messi io guardia, sono si opportuni alla 
difesa loro e si ben muniti; il paese, per la fortezza de’ fossi e 
per l’ intpi'd'u erto delle acque, è sì d dìcile a casnlcare, che 
chi (lisepra (l>ndare distesamente a tro'argli, e non di accostarsi 
loro di passo m passo con le commodiià e co’\aniaggi, e, come 
SI dice, guadagnando il paese e gli alloggiamenti opportuni a 
palino a pnlmo. non cerca altro , rhe aiventorarsi con gran- 
dissimo e quiisi certissimo pericolo. Perchè con quale discorso, 
con (piale ragione di guerra , con quale esemplo di eccellenti 
capitani, si debbe egli inipetnosanienle assaltare un esercito m 
grosso, rhe s a m un allogoiamenio si forte, e si copioso b’aili- 
fbcrie ? Ibsogna. dii vuol procedere altrimenti che a caso, cer- 
ciire di diloggiargli del forte loro col pieiidere qiialcliu alloggia- 
nienio che gli sopralTnccia, o con l'inrpedire loro le vellorogbe; 
delle quali cosi' non veggo se ne possa sperare alcuna , se uno 
procedendo maturamente e con lunghezza di tempo , il quale 
c.nscuDo conosce che abilità abbiamo di aspi-iiare: senza che, la 
cavalleria nostra non c nè di quel numero, nè di qod vigore, die 
nodi forse si persuadono (essendone, come ognuno sa, ammalati 
niolli, molli ancora, e con licenza e senza licenza , ritoroalisene 
IO Francia) ; e la maggior [Mirie di quegli che restano , stracchi 
per la lunga milizia, sono più desiderosi d’andarsene cbe di com- 
baliere; e il numero grande degli Svizzeri, che è il nervo princi- 
pile del nostro esercito , ci è forse così nocno , come sarelibe 
mutile il p'ccolo numero Perchè diièquegli, che. esperio dell* 
natura e de’ costumi di quella nazione . e ( be sappia quanto sia 
diflìcile , quando sono tanti insieme , il maneggiarli , ci assicuri 
cbe DUO facessero qualche pericoloso luiimlio , massimamente 
procedendo le cose con lunghezza ? Nella <|uale, per ragione de’ 
pagamenti , ne’ quali sono insaziati li , e per altri accidenti , pos- 
sono nascere mille occasioni di alterarsi. Cosi restiamo incerti, 
se gli ajuti loro ci abbiano a essere medicina u veleno. E, in que- 
sta incertiludioe , come possiamo noi fermare i nostri consigli ? 
carne possiamo noi risolverci a deliberazione alcuna animosa c 
grande ? Nessuno dubita che più onorevole sarebbe , più sicura , 
per la diesa del regno di Napoli , la vittoria , che l’accordo : ma 
in tolte le azioni umane , e nelle guerre massimamente , bisogna 
spesso accomuioiliire il consiglio alla Decessila; nè, per desiderio 
d’ottenere (p ella parte , che è troppo difficile , e quasi iinpossi- 
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mcìUc In pniria . iuUe quesle cose pure u woile mi tornava- 
ito. ed I colli , ed i campi, ed il Tevere , e le contrade con- 
suete a cedersi a miei occhi., e questo cielo , sotto de! quale 

10 nacqui e fui educato : le quali co,se , o lìomani. con I a- 
more che di sè e’ ispirano , or ci muoi ano a non la.sciarlc • 
perchè non debbano poi perpetuamente martoriarci d' averle 
perdute. Or tulle queste cose delle da (ìamillo contengono 
di gravi ed utili documenti : del debito di venerare ed ore- 
rai' la religione •, della costanza e fortezza d animo che si 
debile avere nello avversità; e come, onorando la religione, 
od essendo forti e costanti, si può vincere ogni pericolo , e 
trionfar de’ nemici. E da tutta questa concione si può trarre 
ancora l’utile ammaestramento del modo che si ha a tenere 
per perMiadcre e muovere la moltitudine o un popolo a fare 
0 a non fare alcuna cosa. 

bile, e^|»o^rc il Inllo a manifestissimo pericolo; nè è manco otKzio 
del ^all■^l)so cap lano fare operazione di sa»in , che d’animoso- 
Non e siala l’impresa vostra , nè appartiene se non per indirello 

11 voi , che nuli pretendete diritio al ducalo di Milano ; nè fu la 
parlila vosira di Napidi per fermarsi a fare la guerra nel Piemonte, 
ma per rilnrnare in Francia , a fine di riordinarvi di danari e di 
genti, per potere p'ù gagliardainenle soccorrere il regno di Na- 
ilon ; il quale in questo mezzo , cui soccorso dell’ armala panila 
da Nizza . con le genti viiellesche , con gli ajnii e co’ F orenuni , 
s’ioiraiierrà lautu, che potrà facilineute aspettare le putenti prov- 
visioni , qnab . ricondotto in Francia, voi farete. Non sono già io 
di quegli che affermi che il duca di Milano osserverà que.«la capi- 
udaziorie ; ma , essendovi da lui e da’ Genovesi dati gli ostaegi, e 
depositando il castelletto secondo la lurina de’ capitoli . n’iiiete 
]>ure qualche arra e qualche pegno: nè sarà perù da maravigliarsi 
mollo , che egli , per non aver a esser sempre il primo percosso 
da voi , desiderasse la pace. Nè hanno per sua natura le leghe , 
dove inlervengooo molli, tale fermezza, otale concordia, che non 
si po.ssu sperare d’averoe a raffreddare , o a disunire dagli altri 
qnalc.uoo: ne’qii:ili ogni piccola apertura che noi facessimo, ogni 
Piccolo spiraglio che ci apparisse, aremmo la vittoria facile e si- 
cura. lo finalmente vi coiifurto , Re cristianissimo , all’accordo , 
n m perchè per sè stesso sia utile e laudabile, . ma perche ap- 
Pariieiie a’ principi savii , nelle deliberazioni difficili e moleste, 
nppruvare per facile e desiderabde quella die sia necessaria , u 
che sia manco di tutte le olire ripiena di difficulià e di pencoli. 


Digitized by Google 



202 GENERE NARRATIVO 

Or, passando all’ altra conclone del Guicciardini , nella 
quale il principe d’Oranges sforzasi di persuader Carlo Vili 
ad accetlar l’accordo proposto da Lodovico Sferza , verre- 
mo dimostrando quali siano gli utili ammaestramenti di ci- 
vile e di militar prudenza che essa racchiude. Dappoiché 
quel capitano , dopo di aver detto brevemente alcune cose 
acconce a procurargli la benevolenza e la fidanza del re , 
subito si fa a toccare della necessità di accettar la pace. E 
questa necessità è da lui provata con dimostrar la scar- 
sezza delle vettovaglie che era in Novara, il difetto del da- 
naro che il re pativa in quel tenrpo, e la stagion del verno, 
mollo incommoda a guerreggiare , in luoghi bassi e pieni 
d' acqua. A queste ragioni dell’oratore altri avrebbero po- 
tuto opporre che in questa disperazione d’ogni cosa il par- 
lilo da prendere sarebbe stato di trasferire altrove la guer- 
ra e d’andar essi ad assalire i nemici. Ma egli , quasi ri- 
spondendo da sè a questa obbiezione , si fa a dimostrare 
die il campo nemico era forte e ben munito e per natura e 
per arte ; e che le forzo francesi erano scarse di numero e 
stracche per la lunga milizia , e , oltre a questo , che gli 
Svizzeri, eh’ erano il nervo principale dell’ esercito, essen- 
do molti di numero , era diilicile a maneggiarli. Da ultimo 
non lascia di dimostrare ancora che quest’accordo non era 
disonorevole , essendoché l'impresa di Novara non era 
principalmente l’obbietto pel quale essi erano passati in 
Italia, e loro non si apparteneva se non per indiretto. E con- 
chiude il suo discorso con ques te parole ; lo finalmente vi 
conforto , he cristianissimo , all' accordo , non perchè per 
sè stesso sia utile c laudabile., ma perchè appartiene a’ prin- 
cipi salii., nelle deliberazioni difficili e moleste , approva- 
re per facile e desiderabile quella che sia necessaria, o che 
sia manco di tutte le altre ripiena di difficoltà e di pericoli, 
Ohi non vede che in questo discorso ciascuna delle ragioni 
arrecate in mezzo dall’oratore è un documento o di mility- 
re 0 di civil prudenza ? chè da esse si ritrae quale è il tem- 
po, quale il luogo, e quali le condizioni, in cui si conviene 
di far guerra o pace. 
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Ci ha tin’ altra maniera di concioni o discorsi, i quali son 
riferiti dagli storici senza mettere in azione i personaggi 
da cui sono recitali. Queste concioni sogliono avere nella 
prima clausola o periodo un verbo principale di modo fi- 
nito , il quale , senza ripetersi più , regola tulle le altre 
clausole, le quali o procedono con verbi di modo infinito, o ' 
questi si sciolgono con la particella congiuntiva ch6. Di tal 
sorta discorsi se ne legge appresso tutti gli storici e greci 
e latini ed italiani , e spezialmente ve ne ha di mirabili iu 
Cesare ed in Livio, ed ancora nelle storie del Gianabullarì e 
del Burtoli. Ma noi, per amor di brevità, ne arrechiamo un 
solo tratto dalla Storia dell’India del Maffei volgarizzata 
dui Serdonali , il quale non cede punto agli storici avanti 
raenlovali. Il re di Tanor uvea ricevuto nascosamente il 
battesimo ; e , volendo andare in Gna , real ciUà de’ Porto- 
ghesi , dubitava il fjovemaiore se si protesse ricevere e trat- 
tare da cristiano ; perocché appo i suoi non s'era ancora 
scoperto cristiano^ nè tel atosi dal collo le fila bracmaniche. 

E sopra questa cosa essendovi diversi pareri^ il vescovo dis- 
se : a Che il portare per al presente quelle fila per mostra 
« non doveva al re fallo nuovamente cristiano apportare 
« biasimo o danno alcuno: perchè e anche Giuseppe da Ari- 
li matea, che la sagra Scrittura testifica essere stato uomo 
« giusto, e simìgliantemenle NicodemoeGamaliele (uomini 
« di quanta fede e di quanta bontà ornati ?) furono disce- 
« poli di Cristo occulti per timor de’ Giudei. Che , per la 
« medesima cagione, gli stessi apostoli di Cristo, prima che 
Il ricevessero la pienezza dello Sprito santo, sterono alcuni 
« giorni nascosti nella medesima stanza a porle chiuse. 

Il Che , di più, san Bastiano, valorosissimo guerriero e ca- 
li pitano, venuto molto prima alla religione cristiana , tul- 
li tavia, vestilo da soldato romano , sì che in ninna cosa si 
Il poteva distinguere dagli altri , era solilo sotto altre fiu- . 

« zioni visitare le prigioni e dare animo ai martiri , fino a 
<1 che gli venne commoda opportunità di scoprire , in pre- 
ti senza di Diocleziano , chi egli fosse , chi egli adorasse, c 
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« fili giorno e nolte servisse. Similmenle , che a quel rr? 
•( tanto pio , per non essere ancora le cose mature a con- 
fi fessare Cristo in pubblico , si doveva concedere qiialclio 
<( spazio di tempo fino a che egli spiccasse a poco a poco i 
« nairi e i nobili del regno, per iscliifare le sedizioni, dalla 
« innata loro superstizione. Che ciascuna cosa ha il suo 
« tempo •, e che il savio dee aspettarlo : clic spesso inter- 
« viene che i negozii, che si possono acconciare con la pa- 
li zienza e mansiieludiue , si guastano con l’ostinazione o 
Il con la fretla. Queste e altre cose del medesimo tenore 
u disse il vescovo, Iraportalo di vero dall’amore che portava 
« al re e da certa bontà di natura, e non considerando br- 
ìi ne quanta differenva sia fra l’abito della nazione e ‘1 se- 
II gno della religione Senza fermarci a far sottili osser- 
vazioni intorno a questa sorta di concioni , che hanno lo 
slesso scopo e debbono esser condolte al inedes'mo modo 
che le altre , diremo solo che talvolta avviene che lo scrit- 
tore, Itaporlato dall’ impeto dell' affetto, lascia questo mo- 
do indiretto , e continua la concione con verbi di modo fi- 
ni lo , e talvolta ancora mettendo in allo il personaggio dj 
cui avea incominciato a riferire il discorso. Noti vogliamo 
tralasciar di aggiungere che le concioni condotte a questo 
modo indiretto hanno alcunché di men solenne, e si possono 
adoperare più sovenleecon meno riguardi, laddove. per p- - 
lere Uno storico convenientemente usare le concioni dell’al- 
tra maniera, bisogna che i Ultori ubbian raniiuo per modo 
disposto dal racconto delle cose, che lor non sembri strano 
di veder porre in alto le persone. 

Un altro diverso modo di ammaestrare tiene pur la sto- 
ria; il quale è post o in narrare e descriver le cose e le per- 
sone in guisa , che faccia nascere in rhi legge il desiderio 
d’imitare i buoni esempi! e fuggire i rei. E questo si dee 
far dalla storia, quando narra nobili e chiari fatti, mostran- 
do la gloria , i premi) e la fama che essi frullarono a’ loro 
autori; e, quando narra turpi e vili azioni , riufuiuìa, l’o- 
» IsrOK dell' IitD. Lìb. XFy pag. 3»o. 
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iflin, c le pone ancorn dalle quali qucsie fiiron seguilf. On- 
de disse Cicerone: CMe dirà di n>Ji la storia di qui a inol i 
anni ? La quale io temo più di tutto il bisbigliare che fan 
11) gli uomini de' nostri giorni ‘ . Non ai redierenio qui un 
luogo di Diodoio Siculo e un altro di Livio , essendo stali 
già da noi riferiti nel primo capitolo di questo tratlalello, 
e riferiremo in iscambio una sapientissima sentenza di T.i- 
cito, che gli uomini una cosa non deon mai vedersi sazi i di 
2>rocacciarsi , la menif-ria buona di sé : perchè , spregiando 
fama., si pregia virtù Ma , se le nobili e chiare azioni, o i 
rei e malvagi falli, che Io storico iiama, non l'uruii debila- 
ineiile riini rilali o puniti , nondimeno debbe egli dare agli 
uni e agli altri il debito merito o 'la pena , con narrare 
(]uelle in guisa che sieno ammirale da tulli e riverite , e 
questi per modo che arrechino nausea ed orrore. L può 
:iliO scriltor di storie bene appropriarsi quello che Aristo- 
tile vuole che sia ufiicio dell’oratore , che se egli ha a ra- 
gionar di sozze ed empie cose, di esse ragioni con indigna- 
zion d'animo e cautamente *. E , così tacendo , lo storico 
esercita la magistratura, chea lui assegna il Mably, di giu- 
dicare gli uomini e le loro azioni ; cliè coci essi sono ap- 
presso agli avvenire o ciliari e famosi, o abborrili ed infa- 
mi Queste norme o precetti vediamo essere stali coslan- 
tcinenle seguiti da’ nostri storici e da’ greci e da' latini ; il 
die agcvulmenle può scorgersi da chiunque voglia aprire 
e leggere le maravigliose loro (qieio. .Ma duecseiiqjii noi ci 
coiilciilcrcmo di qui additarne a’ giovani , T uno dagli an- 
nali di Cornelio Tacilo , e l’altro dalle Storie di Livio ^ , i 

' Quid vero historiae de nobis ad aiinos dc praedicariiil? Quas 
guidem c(/o magis vareor, guam euruin homiuum qui nunc viuunt 
I umutculos. 

3 (Tiad. del DaTanzati) Unum iiisaliabilUer parandum, prò- 
ape) uni tui tiieuiurtam: iiuiii coiileuiplu Jamae, cuntemm viriule* 
(A^^. IN , 3S). 

3 Ltb. Ili, Clip. T'IJ. I 

■i Mau.v, JJe la Alan ec. Eiilr. L 

^ lliitl'iduiu ({ui uiueiuluo questi esciiipii; e del [irimo di Tacito 
eccola trudu^ioiie del DuvaiiZiti j cùc g^'eggiu ui brevità f di 
Uitiik cou l urigiualc. 
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quali potranno rifermare e far più chiara questa teorica. 
1/ esempio di Tacito è la narrazione .della morte e delle 
esequie di Germanico , che questo scrittore fa per modo , 

■••■ OT ia K» ti K i ' i^i i a t ■ll^ll^l l ^É^ r T ■ Éa n g i it n « >: «Éa f | i « r 

Gertnaoico , tornalo d’Egitto , trovò gli ordini , lasciati nelle 
legioni e città, levali o guasti. Agre parole ne disse contea Pisone, 
il quale non meno acerbi fatti contr’a lui ordiva. E vollesi partire 
di Siria; ma ristette , sentendo Germanico ammalato. E , quando 
seppe ch’ei migliorava e se ne scioglievano i boti , fece mandar 
daMittori sozzopra le vittime e gli apparali della plelie festeggian- 
tc, percb'ei guariva , in Antiochia. Andossene di poi in Seleucia, 
per attender la fine della ricaduta di Germanico , il quale si ac- 
cresceva il maligno male col tenersi da Risone affatturato : tro- 
vandosi tolto il suolo e nelle mura ossa di morti , versi, scongiu- 
ramenti , piastre di piombo scrittovi Germanico , ceneri arsic- 
ciate, impiastricciate di sangue, e altre malie , onde si crede Pa* 
Dime darsi alledimonia; e incollorivasi de’ messaggi che mandava 
ora per ora Pitone a spiare come egli stesse (a). E mettevangli 
tali cose , oltre all’ira, paura : Sono assediato in casa, mttojo 
sugli occhi a' miei nimici : che sarà di questa povera donna 
e pargoli figliuoli ? La fattura non lavora tanto presto : ei 
non vede P ora di tener solo la provincia , le legioni : ma io 
sono ancora vivo-, la mia morte gli costerà. Detta una lettera, 
e gli disdice l’amicizia; e comanda , dicono alcuni, che sgomberi 
la provincia. Senza indugio Pisone s’imbarcò , e aliava d’intorno 

At Germanicus, Aegjplo remeans, cuncts, quae apnd legio- 
ncs aut uibes jusserat, abolita, vel in coolrarìum versa cogno- 
scit. Bine graves in Pisonem cootumeliae, nec minus acerba quae 
ab ilio in Caesarem lentabantur. Dein Piso abire Syria statuii. 
Idox, adversa Germanici valetudine delenlus, ubi recreatum ac- 
ccpit, vutaque prò incolumìlaie solvebantur, admotas boslias, 
sacrificalem apparatum, fesiam Antiorbiensium plebem, perlicto- 
res proturbal. Turo Seleuciani digredilur, opperiens aegritudi- 
ncni,quae rursum Germanico accideral, Saevani vim morbi auge- 
bat persuasio veneoi a Pisone accepli: et repcricbanlur solo ac 
parietibus erulae bumanorum corporum reliquiae, carmina, et 
devotioncs, et nonien Germanici plumbeis labulis inscuiptuio, 
semiusli cinerea, ac tabe obliti, aliaque maleficia, quibus cre- 
dilur animas numinibus infernis sacrari; simul missi a Pisone 
incusabaolur, ut valetuJinis adversa rimautes. Ea Germanico 
liaud minus ira, quam per metum, accepta: «Si limcn obsidc- 
retur, si effundendus spiritus sub oculis inimicoruin foret; quid 

'a) Avvertano i giovani che qui parla un pagano , e che a qiie’ tempi 
falsamente si credeva a queste cose. 
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die nou v’ha chi , leggendola, non senta dolore de’ casi di 
quel principe, e non ne ammiri le virtù , e non si accei;- 


— ---r I I t u --T-T--1I II I fin. I I II I I ■ i irii i D i l i n i I ii i nii iiiLi m i r 

Scria , per rientrarvi tosto che Germanico fosse spirato. Il quale 
prese un poco di speranza-, indi, mancate le forze e giunta l’ora, 
disse a’ circostanii : Se io morissi naturalmente , mi potrei 
dolere con gl' iddìi, che mi togliessero a' parenti, a' figliuoli, 
alla patria , sì giovane , st tosto : ma , essendo rapito dalla 
scelleratezza di Pisane e di Plancina , lascio questi ttitimi 
preghi ne vostri petti ; che voi riferiate a mio padre e fra-- 
Italia con quali acerbità laceralo, con quanti inganni tradito, 
io sia trapassato di vita miserissima a morte pessima. Se 
alcuni , 0 per le mie speranze^, o per essermi di sangue con- 
giunti , e di quegli ancora che' m’ invidiacan vivo , lagrime- 
‘otnto^ore , scampalo da tante guerre , per 
frode di una malvagia sia spento; voi allora potrete lamen- 
tarcene in senato , invocare le leggi Non è proprio ufficio 
dell' amico il piangerlo senza prò , ma I avere in memoria 
ad effettuare le sue volontadi.PiangerannoGermanico ancora 
gli strani; vendicatel voi , se amaste me e non la mia fortu- 
na {a). Presentate al popol romano la nipote d’ Augusto e 
moglie mia-, annoverategli sei figliuoli ; la pietà moverete 

deinde niiserrimae conjugi, quid infantibua liberis éventurum? 
Lrata vidrri vcneficìa, feslinare et urgere ut proviitciam, ut le- 
giones sulus liubeal: sed non usque eo defectum Germanicum, 
ncque praeniia caedis apud inierfeclorem mansura.» (.omponit 
epislolas, quibus aniiciliani ci reounliabat. Addunt picrique, jus- 
suiB provincia decedere. Nec Pjso moratus ultra, naves solvit* 
moderabaturque cursui, quo propius regrederetur, ai mors Ger- 
manici Syriam aperuissel. Caesar paullisper ad- spem erecins; 
dein, fes^o corpore, ubi finis aderal, adsisienles amicos in buno 
modum alloquitur: «Si falò concederem, juslus niihi dolor etiam 
adversus deos essel, quod me pareri libus, liberis, pairiae, intra 
juveutam praematuro ezilu repereol; uunc sedere Pisonis et 
Plaiicinae inlcrceptus, ullimas preces pecloribus veslris relinquof 
releratis patri ac fratri, quibus ocerbitalibus dilaceratur, quibus 
insidiis circuraventus, niiserrimam vitam pessima morte fioierìm. 
Si qiios spes meae, si quos propinquus sanguis, etiam quos in- 
vidia erga vivenlcm movebat, inlacryinabunl, quondam floren- 
lem, et tot bcllorum superstitem, muliebri l'raude cecid issi*; eri t 
vobis locus querendi apud seuatum, invocandi leges. Non hoc 

[a) Non si lascino trarre qui in inganno i giovani ; ma considerino at- 
tentamente quanto imperfetta era la virtù de’ pagani , e che sola la nostra 
santissima religione non pure non vuole che prendiamo vendetta de’ nostri 
nemici, ma che loro perdonismo e li amiamo. 


Digitized by Google 



GF.NEI-.E NARRATIVO 


20S 

da del nobilissimo desiderio di potere a quelle emulare. 
L’altro esempio, di Livio, è la narrazione della crudeltà di 

voi accusanti: e, se i traditori allegheranno qualche scelerata 
commissione . o non saranno creduti , o non perciò assoluti. 
diuraroDO gli amici , siringendogli la destra , di lasciare aozi la 
v.la , che la vendetta. Voltatosi alla moglie , la pregò che , per 
iiniur suo, per li curuuoi Ggliuuh, ponesse giù l'alterigia, cedesse 
alla furliiiia crudele , nè io Roma cumpeleudu inasprisse chi ne 
può p:ù di lei. Queste cose le disse io palese \ e altro nelPorec- 
cliMi - credesi quel che ei temeva di Tiberio ; e indi a poco passò. 
La provincia e li vicini popoli ne fecero gran corrotto: e se oe 
dolsero gli stranieri e i re: si era piacevole ii’uumpagui, mansueto 
a' nemici . iiede parole e nell’anello venerando : e senza iiivid'a 

0 arroganza riteneva sua gravità e grandezza. L’ esequie furono 
senza immug ni u pompa , splendentissime per le sue laudi e ri- 
cordate virtù. Assoimgliavanlo alcuni ad Alessandro Magno : 
perdiè ambi furon belli di corpo, d' allo legnuggio ; moniono 
plico oltre trent’anni, in luoghi vicini, tra genti straniere, tra- 
diti da’ loro. Ma questi fu dolce alli amici, temperato ne’ p aceri, 
conicutu d’uuu moglie , certo de’ suoi tigliuoli. Combattè mente 
ineuu, e senza lementà; e nel mettere il giogo alle Cennaoie, che 
già per tante viitor e lo si accollavano , fu impedito : cbè , se egli 
pHieia far solo, se egli era re, come Alessandro, tanto riportava il 
pregio dell’armi meitliu di lui . (juantu l'avanzò di clemenza , di 
lempe.ranza , e d’altre bontà. Il corpo, prima che arso, fu posto 
Ignudo in piazza d’Anliuctna, ove duvea seppellirsi. Non è chiaro 

praeripuura uioicurum muiius est, prosequi deruiicluiu ignavo 
i^uestu; sed quae voluei'il lueininiise, quae iiiandaveril c'X.seijui. 

1 IrbuDi Gei iiinaicuiii elìaiQ ignoti; vinjicabitis vus, si uie pulius 
quaui loriuiiaui lucom, tuvebalis. Oslcntlile populu runianu divi 
Aoguslì iii'poieui, eaiiideiuqiic eoi'jiigem meum; iiumerute sex 
libcrus. uiisericordia cuiii accusantibus eriti liiigeiilibusque sce- 
li'Sia mandala, aut non credeiit huuiines, aut non ignusceiit. « Ju> 
raveie amici, dcxtraiii luorieulis conliiigeiilcs, spiritum, uiiie- 
quam uilioiiein, auiissurus. Tuui, ad uxureui versus, pur meiiin- 
naiii sui, per cuiiiiiiunes liberos oravit, exueret feruciuni, sae* 

V lenti turluiiue subiuilteret aiiiiiiuui, lu-n regressa in urbem ueiiiu- 
lalione poleiitiae, validiores inriiarel. Ilice pal.im, et alia su- 
c-reio, pur quae osteudere crecebatur iiictoiu ex Tiberio. Ncque 
liiulln post exliiiguilur, ingenti luelu provineiae, et circiiiojacen- 
liuiu pupiiloruui. liiduliiere cxlerae iiulioncs reg>'Si|Ue: lanlii itti 
(uuiitas ia sucius, iiiansueiuilu in liusles: viauque et .ludliu iuxia 
veaerabilis, cuui luagiiiludineoi et graviialeui suiiiiiiae furluu.ie 
lulmcrel , iiiviiJiaui et adroganliam efiogiyul. Fuous gine iiua- 
giuibus et pompa, per laudes et Uieuiuriaui virluluiu cjus, cele- 
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Tullia, che passa col carro sul corpo del padre niorlo-, e il 
nefando suo misfallo è sialo dallo storico romano ritratto 


n i jn aaa mn a w i n a TfHf^aflaaananTÉi I ■ ■ Tf-tr MM t mm , 

•’ei mostrè segni di veleno : cW diceva : ei sono-, chi: ei non so- 
no-, secondo stringeva la compassione di Germanico , e il preso 
sospetto, 0 il favore di Pisene • , . , . 

Agrippina, ammalata e dal pianger vinta, nimica d’indugio alla 
vendetta , s’ imbarcò con le ceneri di Germanico , e co’ figliuoli • 
piangendo le pietre che si alta donna, dianzi in sì bel matrimunij 
congiunta, festeggiala , adorata-, portasse allora quelle morte re- 
liquie in seno , non sicura di vendeila , io perieoi di sè e p<»r 
tanti infelici figliuoli , tante vohe bersaglio della fortuna’ Pisone 
raggiunto da un suo fante nelP isola di Coocon la morte di Ger. 
manico, ammazza vittime, corre a’tempii, folleggia per allegrezza 
e Plancioa insolentisce , scaglia via il bruno per la sorella am- 
mantasi drappi gai ’ 


Navigò Agrippina di verno a golfo lanciato in Corfà, isola dinrn- 

bre fuit. Et erani qui fornaam, aelaten, genus mortis, ob ppo- 
pinquitafem ctiam locorum, in quibus inleriil, Magni Alrnnùri 
fahs odapqiiarenl: narnulrumque corpore deroro, genere iiuigni, 
baud muilam triglnta annos egressura, sunrum insidiis exte?nas 
inter gentes', occidisse, Sed hunc mitem erga nmicos, moJitum 
voluptalum, uuo malrimonio, certis libcris egisse; neque^^ous 
proelialorem, eliam si leracrilas nbrueril, praepodilu.^que s.f pcr- 
culsas tot viclariis Gerraanias scrvitio premere. Quod si «oluVar- 
biler rerum, si jure et nomine regio luisset; tanto promptios aj- 
seculurom gloriom mililiae, quantum clèmentia, Icmporainia. ce- 
lens bonis arlibus, pracstitisset. Corpus, ontequam cremarctur, 
nudalum m foro Antioclncnsmro, qui locus sepuilurae deslina- 
batur. Praeluforitne veneficii signa, parum cooslilit: nam ulquis 
misericordia in Germanìcum, et praesuiopta suspiciuue, aut fa- 
vore in Pisonem pronior, diversi interpretabantar .... 

Al Agrippina, quamquam defessa luclu, et corpore aegro, Ofu- 
mura (amen, quaeuiJioBcm raorarentur, intolerniisosccndU clas- 
sem cum cincribus Germanici et liberis; miseranlibus runclis, 
guod reiaina, nobilitale princeps, palclierrimo modo mau iir.onio, 
inler venerantes gratanlcsque aspici solita, lune ferales rcliquias 
EiDU lerret,^ incerta ultionis, amia sui, et infelici fcr.unduile 
forlunae lolies obnoxio. Pisonem interim apud Conni Ynsula.u 
nunlius adscauitur, exccssisse Germanicum; quo intemperai-ler 
acccplo, caedit victimas, adit tempia; ncque ipse gauLui- mo- 
derans, et inagis insolcscenle Plancina, quae luclum amistae so- 
reris tum primum laeio culto muUvii. . 


.*••*«* * * • • • ♦ 

Niliil intermissa n.>viga!ione hibcrni maris, Agrippina Corey. 

f’coTi, Àrie dì serio. VyL. II. ^ 
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con si forti e terribili colori , che ninno cerio non potrà 

legger la sua narrazione , senza abborrir grandemente 

petto Calabria, ove , vinta da disperato dolore , pochi di ristette a 
moderarsi. Quando sua venuta s’intese, gl’intimi, i soldati già di 
Germanico, ancora i non conoscenti, dalle terre vicine, chi paren- 
do lor obbligo verso il principe, chi quei seguitando, piovevano al 
porto di Brindisi , più vicino e sicuro. Alla vista dell’armata , il 
porto , e la marina , e mura , e letta , e le più alle vedette , fur 
piene di turba mesta, domandantesi: se, quando ella sbarcava, da 
tacere era -, o che dirle , o che fare. L’armata s’accostò co’ rema- 
tori attoniti senza il solito festeggiare. Ella uscì di nave con due 
figliuoli, e col vaso lagrimevole in mano, ove affisò. Levossi com- 
pianto di donne , e d’uomini suoi e d’altri , non distinto: se non 
che quello della corte di lei per lo durato tribolo era più stanco. 
Cesare le mandò due coorti dì guardia , con ordine che in Cala^ 
bna, Puglia , e Campagna . i magistrati facessero l’esequie al fi- 
gliuolo. Tribuni e capitano adunque sopra gli omeri porlavan le 
ceneri con le insegne lorde innanzi e ì fasci capovolti. La plebe 
delie colonie, onde passavano, era a bruno : i cavalieri io grama- 
glie : ardevano , secondo il potere , veste, profumi , con altre so- 
lennità de’ mortorii. Dalle terre ancor fuor del cammino venieno 

ram insulam cdvebiiur, liltora Calabriae centra siiam: illìc pau- 
cos dics componendo animo insumit, violenta Indù, se nescia 
tolerandi. lutcrim, advenlu ejiis nudilo, intimus quique amico- 
rum, et plerique luìlitarcs, ut quisque sub Germanico stipendia 
feccrant, mullique eliam ignoti, ,vicinis e municipiis, pars offi 
cium in prinripem rati,plures ìllos scculi, ruere ad oppidum Brun- 
disium, quod naviganti cclerrimum, lidelissimumque adpulsu erat. 
Atque, uhi priuiuiii ct allo visa classis, complenlur non modo 
porlus et proxima maris, srd mocnia ac lecla,quaqae longissi- 
nie prosppctnri poterai, mocrcnlium turba, ac rogìtantium inier 
se, silenlio ne an voce aliqua egredlentcm excipcrent; neque 
satis conslabat quid prò tempore forcl; cum classis paulatim 
sueressil, non ainrri, ut adsolel, remigio, scd cunclis ad tristi- 
fìam composilis. Pustqnam duobus cum libcris, feralem urnam 
Icncns, egresso navi, delixit oculos, idem omnium gemitus: ne- 
que discernere.s proximos, aliciios, virorum feminarumve plan- 
clus; nisi quod eoiuilatum Agrippinac longo moerorejfessum, obvii 
et recenles in dolore anlcibe.nl. Miserai duas praetorias coboPtes 
Cacsar, addilo nt ffiogislralus Calabriae, Apulique et Campani 
suprema erga memoria filli sui muiiera fungerentur. Igilur tri- 
bù norum cenlurionumque humeris cioeres portabantur: praece- 
debant incompto signa, versi l'asces: atque, ubi colonias (rans- 
grederenlur , atr.ita -V! es, irabeati equites, prò opibus loci, 
vfsieui, odorcs, alisqu.- funeium solemnia cremaiil. Eliim quo- 
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quella rea e malvagia donna. E raggiunta de’ penati , che 
presto puniscono tanta scelleratezza , quantunque brevis- 


le genti ad incontrare, a far sacri6cii a quell’anima, a mostrare 
con pianti e strida il dolore. Druso con Claudio fratello, e i G- 
gliuoli, cbe in Ruma erano, di Germanico, vennero sino a Terra' 
Cina. Marco Valerio e Marco Aurelio, nuovi consoli, il senato, 
e gran parte del popolo, tutti io buiima, calcamo la strada, e 
piagnevano, non ostante l’allegrezza di Tiberio mal celata, a 
tolti nota, della morte di Germanico, non potendola adulare. 
Egli e Augusta non uscir fuori, per fuggire in pubblico i piagni- 
stei disdicevoli a maestà, e fare scorgere a tutti gli occhi ne’lor 
visi la loro allegrezza. Annate non trovo, nè giornale, che dica 
se Antonia sua madre ci fece alto notabile alcuno; e pure, oltro 
ad Agrippina e Druso e Claudio, veggo nominati gli altri con- 
giunti: forse era malata, e non le patì l’animo vedere con gli 
occhi il suo gran male. Credo io che Tiberio e Augusta la te- 
nessero in casa, per mostrare esservisi madre, avola e zio, ser- 
rati per pari dolore. Il dì cbe le ceneri si riponevano nel se- 
polcro d’ Augusto, pareva Roma, ora, per lo silenzio, una spe- 
lonca, ora, per lo pianto, un inferno. Correvano le vie: ardeva 
Campo Marzio pieno di doppieri. Quivi soldati armati, magistrati 
senza insegna, popolo per le sue tribù, gridavano esser la repub- 
blica sprofondata, così ardita e scoperti, comè scordatisi ch’ei 
v’era padrone. Ma nulla punse Tiberio, quanto l’ardor del po- 
polo verso Agrippina. Chi la diceva ornamento della patria, reli- 
quia sola del sangue d’ Augusto, specchio unico d’anlicbitade; 
e, volto al cielo e agl’iddii, pregava salvassero que’ figliuoli, so- 

rum diversa oppida, tameu obvii, et victimas afque aras DiisMa- 
nibus staluentes, lacryinis et conclamationibus dolorcm lestaban- 
tur; Drusus Tarracinam progrcssus est, cum CìhuiÌìo fratre, li- 
berisque Germanici, qui in urbe fueraot. Coosules M. Valerius 
et C. Aurelìus (jam enim magisiratum occoeperaul) et senalus 
ac magna pars popuii viam complevere, disjccli, et, cuique li- 
biium, flentes. Aberal quippe adulatio, gnaris omnibus laetam 
Tiberio Germanici mortem male dissiraulari. Tiberius alque Au- 
gusta publico abslinucre, iuferius majeslaic sua rati, si palam 
ìiiaicDlareatur, aa ne, omnium oculis vultuiu eoruin scrulaiilibus, 
falsi inielligerenlur. Malrem Anloiiiani non apud ouclores rerum, 
non diurne auctorum scriplura, repcrio ullo insigni ofQcio fun- 
clam; cum, super Agrippinam, et Uru.um, et Claudium, celeri 
quoque consanguinei nominutim perscripli sinl: seu valetudine 
pracpedicbatur, seu viclns iuctu uuimus magnitudinem mali per- 
ferre visu non loleravU. Fdcilius crediderim, Tiberio et Augusta , 
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wnia , è una fortissima ed acconcia lezione di morale , che 
con molla e squisita arte quel maravigUoso {storico ha sa- 
puto dare al lettore. E questo è il modo onde gii storie 
possono e debbono ammaestrare. 


pravTivessero agl' iniqui. Desideravano alcuni in questo ossequio' 
la pumpa pubblica, aiiegaodo gli aropii onori che Augusto fece a 
Druso padre di Germanico. « lacontrollo di crudo verno sino a 
Pavia; da quel corpo non si partì: si fu seco entrato in Roma: 
fu d' immagini di Claudii e di Giulii accerchiala la bara; pianto 
uel foro; lodato in ringhiera; fallo quanto invennero mai antichi 
e moderni: e a Germanico non è toccato pur l’ usata e ad ogni 
uùbile dovuta onoranza. Siasi per lo lungo viaggio il corpo arso, 
come s'è potuto, in terra lontana e slrauiera: cotanti più onori 
gli si doveano, quanti oe gli avea la sorte negali: ma il fratello 
liOD l'ba incontrato appena una giornata; il zio non pure alla 
porta. Dove sono gli ordini antichi? l'effigie sopra il cataletto? 

I versi composti per memoria delle virtù? le lagrime? i triboli?» 
Tiberio sapeva queste grida del popolo, e per ammorzarle lo 

qai domo non excedebanl, cohibilam, ut par moeror, et matris 
cxemplo avia quoque et palruus attioeri viderunl. Die, quo re- 
liqoiae tumulo Àugusli inferebantur, modo per sitenlium vaslus, 
modo ploralibus inquies; piena urbis itinera, collucentes per Cam- 
pum Martis faces: illic miles cum armis, sine insigoibus magt- 
stralus, populus per tnbus, coDcidi^se rerapublicam, nibii spei 
reliquum, clamilabaal; promplius aperliusque, quam ut meminisse 
iuiperilantium crederes. Mibii lameo Tiberium magis penelravit, 
quam studia hominum accensa in Agrippinam; cum decus pa- 
■Iriue, solum Augusti sanguinem , unicum anliquilatis specimen 
appclloreot, versique ad coelum ac deus, integram illi soboiem, 
ac suporslilem ioiquorum precareolur. Fuere, qui publici funeris 
pompam requirerent, conipararenlque, quae in Drusum, patretn 
Germanici, bonora et magniBca Augustus fecissel. «Ipsumquippe 
asperrimo biemis Ticinum usque pregres^um, neque absceden- 
tem a corpore simul urbem intravisse: circumfusas lecfo Clau- 
dioruiu Liviorumque imagincs, deQetuo in foro, landalum'pro 
rostri^, ouncta a majoribus reperto, aul quae posteri invenerinl, 
camulala. Àt Germanico ne solitos quidem, et cuicumque nobili 
debitos, booores coatigisse. Sane corpus ob longinquitaiem ili- 
nerum exterois lerris quoque modo crematum; srd tonto plura 
decora mox iribui par fuisse, quanto prima fora negavissel. Non 
fralrem, nisi uoiui diei via, non palruum saltem porta tenus ob- 
vìum. Ubi illa veterum inslituta? praepositam loro efiìgiem. me- 
ditala ad mrmoriara virlulis carmina, et laudationes et lacrj- 
nias, vel doloris iacilamenta? • Gnaruui id Tiberio fuilj uliquo 
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IV. 

ÙeW ordine che si ha a tenere nello scriver la Storia. 

L’ ordine , eh’ è necessario in ogni sorta di sorilture, ne- 
cessarissimo vuoisi riputar nella storia \ dappoiché , com- 
prendendo essa e narrando moltissime e svariatissime co- 

ammoDÌ per bando; « Essere molti Romani illustri per la repub- 
blica morti: ma niuno stalo celebralo con tanto ardore, onore- 
vole a sè e a tutb, purché si moderi; non convenendo a’ princi- 
pi e popolo imperiaste le cose medesime, che alle case e piccole 
città. Essersi dovuto al fresco dolore il pianto, e quindi il coo- 
iorto: doversi ora fermar Panimo, e scacciare la maninconia, 
come fecero i divini Giulio e Augusto, nel perder quegli la fi- 
gliuola unica, questi i nipoti: per non contare quante volte il 
popol romano francamente sofferse eserciti sconfitti, generati 
morti, famiglie nobili spente. 1 principi essere mortali, la re- 
pubblica eterna<f Però ripigliassero le loro faccende, e, ne’ ve- 
gnenti giuochi megalesi, anche i piaceri. » Allora fini il ferialo. 

premerei valgi sermoncs, monuit ediclo: t Mulios illosirium Ro- 
manornm ob rempublicam obiisse; neminem lam flagranli desi- 
derio celebratum: idque et sibi, et 4;unctis egregi um, si modus 
adjiceretur: non coiai eadem decora principibus viris,et imperatori 
populot quae modicis domibus, aut civiUlibus. Convenisse recenti 
dolori luclum et ex moerore solatia: sed refereudum jam ani- 
mura ad firmitudinera, ut quondam divus Julius, amissa unica 
tìlia, ut divus Augustus, ereplis nepolibus, abstruserint Irislitian]. 
Nil opus veluslioribus exemplis: quoties populus romanus clades 
eserciluum, inlcritura ducum, fundilus amissas nobiles familias 
constanter (ulerit. Principea raortales, rempublicam aeternam esse: 
proin repetereut solemnia: et quia ludorum megaleosium specta- 
culum suberat, eliam voluplates resumerent. i Tum, exuto justi- 
tio, reditum ad muoia (Liò. li, c. 6$ — 111, 6). 

La narrazione di Livio è stata da noi così voltata in toscano. 
Livio, dunque, dopo di aver narralo I’ uccisione di Servio Tul- 
lio, cosi seguila dicendo: 

Credesi (chè non discorda dalle altre parti di questa scellera- 
tezza) ch’egli fosse stato morto per maneggi e persuasioni dela 

Créditur, quia non aòhorrel a caetero sceìere, admonitu Tul- 
Hat id /aclumi carpento certe, id qui^U tatti cvntlat, in forum 
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se, se queste non sono convenientemente ordinate e dispo- 
ste, poco 0 niente sono intese, e punto non giovano aH’am' 
maestramente. Ed in vero , il principale e più util frutto 
che Iraesi dallo studio della storia essendo quello di vedere 
da quai cagioni o le prosperità procedettero o le avversità 
di un popolo, come saviamente dice Livio se uno storico 
nella sua narrazione o poco o niente si briga di mantener 
l’ordine col quale gli avvenimenti si succedettero , o scor- 


figiiuola. Egli è cosa certa ch’ella venne nel fòro sedutane! suo 
cocchio; e, senza vergognarsi di mostrarsi inoauzi alla moltitu- 
dine degli uomiui ivi ragunali, chiamò fuori della curia il mari- 
to, e, prima d’ogni altro, il salutò re. Dal quale essendole stato 
comandato di partirsi da quel tumulto, ella, riioroaodosi n casa, 
giunta in capo alla strada Cipria, dove testé era il tempio di Dia- 
na, svoltando il cocchio a mano dritta per entrar nello sdrucciolo 
dello Virbio e riuscire al poggio Esquilino, il cocchiere, tutto 
smarrito, ritenendo le redini, fermò i cavalli, e mostrò a lei il 
corpo di Servio, che giaceva scannalo in terra. Narrasi che la 
malvagia femmina facesse delitto orrendo ed inumano; e, io me- 
moria del fatto, quel luogo è detto la via Scellerata; dove, agi- 
tata dalle furie della sorella e del marito, dicesi che Tullia, for- 
sennatamente spingendo innanzi il cocchio, fece calpestare a’ea* 
valli il'cadavere del padre; e col cocchio insanguinato, ed insan- 
guinata e lorda essa medesima, portò con seco parte del sangue 
e delia strage paterna a’penati suoi e al marito; i quali, sdegnati, 
fecero che al regno sì reamente incominciato presto seguitasse 
simigliuole fine. 

invf.cta, nec reveri/a eoelvm viroriim, tvocavit virwn e curia, 
regemqne prima appellavit- A quo facessere jutsa ex tanto tu- 
mv/lu, quum se domum reeiperel, pervenissetque ad summum 
Cyprinm vicvm, ubi Dianium nuper fuit, fedenti earpentum 
d-xtra in Firbium ciivuin, ut in colletn Fxjwtiarum evehere- 
tur, rfslitit pavidus, atque inhìbuit frenns ts qui fumenta age~ 
bat, Jareniemqw'. dominae Servium trueviatum ostendù. Foe~ 
rium tiihumanuniqvc inde trnditur scehts, tnonvmentojve lociiS 
est {Scf/eratum vicum vocani), quo amena, agitantibus furiis 
soraiis ac viri, Tullia per patris corpus carpentum ejisse fer- 
tur, partemque sanguints ac caedis paternae cruento vehicuto 
Contaminala tpsa respersaque, tulisse ad penaies suos virique 
sui: quibus iratis. malo regni principio similes prope diem exi‘ 
tus sequerentur (Hisx, i, 48). 

> Lvcijìn. De contcrib. hist. 
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ger non si potrà, o assai difficilmente, quali sieno siale le' 
cagioni 0 de'tristi o dé’lieli avvenimenti, e però non si con- 
segue il fine pel quale si leggé la storia. Nè sola la ragio- 
ne persuade che debbasi tener questo modo, ma l’esempio 
ancora di tutti gli scrittori, ed i precetti de* maestri di que- 
st’ arte. Onde noi, lasciando dall’un de’ lati e il Mascardi e 
il Mably ed altri moderni ancora, ci staremo contenti di ar- 
recare in inerzo l’autorità di Luciano , di Dionigi d’Alicar- 
nasso, e di Quintiliano. Lo storico, dice Luciano, non tsva- 
ghì ni si allarghi in inutili parole y e, per quanto gli è leci- 
to , le cose congiurile di tempo congiuntamente sieno da lui 
narrate. L Dionigi d’ Alicarnasso, riprendendo Tucidide, col 
quale Torse fu troppo severo, dice che il non serbarfo- 
dine fa che il lettore vada quasi vagando leggendo quelle 
istorie, e che diffìcilmente può aggiugnere lo scopo che va 
cercando ; dappoiché la mente del lettore , turbata dal di- 
fetto di ordine^ non può agevolmente e bene raccoglier la no- 
tizia delle cose quasi monche e mulilaie. La storica narra- 
zione conviene che proceda e sia condotta senza interruzio- 
ncy come stretta e legata da un filoy spezialmente dove rife- 
risce molte cose , e tali^ che non sono agevoli ad intendere 
ed abbracciar con la mente Quintiliano da ultimo, ragio- 
nando dell’ordine, dice che, quanio'esso non è mantenuto^ 
tutto manca e vien meno ; e che ogni maniera di discorso , 
essendo privo di ordine , è forza che sia sconvolto e con- 
fuso, e che vada errando senza guida e freno, nè sia legato 
tra le sue parti, e che, non avendo nè principio nè fine, pro- 
ceda più a caso, che consigliatamente >. 

Avendo dimostrato 'quanto necessario sia l’ordine nella 
storia, seguita ora che ricerchiamo in che mai quest’ordine 
è posto. Ma , prima di farci a diffìnirlo , è mestieri di dire 
che una storia può esser di due maniere : o particolare di 
un sol popolo 0 nazione, o generale di molle nazioni o po- 
poli : può essere anc( ra o di un breve c delerininato lern- 

1 Dioy. Auc. 'De Thue. hìal. Judic. 

» Quiktil. Inai. VII, praef. 
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po , 0 di una lunghissima serie di anni. Se si ha a scriver 
la storia dì una sola nazione , sì dee seguitar solo l’ordine 
del tempo -, e , se la storia è generale e di molte nazioni , 
oltre a quello di tempo si ha a seguitar pure Tordìne dr 
luogo. Se la storia è di un breve e determinalo tempo , si 
ha a mantener Un ordine solo di tempo , che chiameremo 
particolare ; e , se , per contr.yio , la storia abbraccerà i 
fatti avvenuti in molti secoli , oltre all’ordine particolare 
di tempo, si ha a sertxìrne ancora un altro, che sarà da noi 
detto generale. Tre diversi oi-dini adunque si può seguitare 
scrivendo la storia: ordine di luogo, ordine particolare di 
tempo, ed ordine di tempo generale. [.’ ordine particolare 
di tempo è proprio e si ha a seguire in qualunque maniera- 
di storia^ l’ ordine generale di tempo è necessario sol nelle 
storie ( he compì endono i fatti di molli secoli; T ordine di 
luogo Qnaliuenle dev’ essere mantenuto solo in quelle sto- 
rie che raccolgono i fatti di molle nazioni. Ma che cosa 
mai sono queste tre sorte di ordine? 

Accade di dover serbare l’ ordine di luogo in quelle sto- 
rie le quali narrano i fatti di più nazioni diversee difTei'enti 
tra loro per costumi, per indole, per lingua, p“r leggi e 
per forma di governo, e che non hanno strette attenenze 
Ira loro, e politiche relazioni. Dappoiché in questa gene- 
razione di storie fa mestieri di non troncare il filo della nar- 
razione de’ fatti di un popolo, e passare a narrar quelli dì 
un altro, per poi ritornare a’ primi, ma continuare a rife- 
rir tutta la serie de' fatti di una nazione, e poi trapassare 
a raccontare quelli dell’ altra, e poi dell’ ultra, insìno alla 
fine. E questo fu il modo tenuto da’ più illustri storici an- 
tichi e moderni quando presero a narrare le azioni di molti 
popoli, come vediamo aver fallo Diodoro di Sicilia, ed Ero- 
dolo, principe e padre della profana istoria. Nè altrimenti 
par che il buon discorso richieda che sì faccia: chè, in al- 
tra guisa, nou potrebbe mai causarsi il disordine e la con- 
fusione, gravissimi vizii, e da fuggire in ogni sorta di 
&.:rilture,e massimamente nella storia. E i.o siamo di ere- 
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dcre che, se SenofoDte stesso o Cesare, maravigliosi per 
la distinzioDe e la chiarezza nei narrare, quegli inlerrom^ 
pesse la narrazione delle cose della Grecia per farsi a dire 
di quelle de’ barbari, e questi, tralasciando di raccontare 
le sue geste nella guerra contro i Galli, si volgesse a dire 
delle cose de’ Persiani o de’ Medi*, nìuno non sarebbe che 
potesse tener loro dietro e non ismarrirsi. Non negbiama 
che si può raccòrrò insieme e narrare i fatti di più nazio> 
ni^ ma sol quando brevenacnte e rapidamente quelli si dis- 
corrono, e si vuoi fare una di quelle opere che con mc^' 
derni vocaboli diconsi quadri storici: dappoiché in' simili 
lavori toccandosi sol brevemente di alcuni pochi e princi- 
pali avvenimenti, il picco! numero delle cose non può so- 
praccaricare e confondere la mente del lettore. E non al- 
trimenti vediamo che fu fatto dal più maraviglioso scrittor 
francese, il Bossuct, il quale, nel primo libro deirin>mortal 
suo Discorso sulla storia universale, trascegliendo i prin- 
cipali fatti di tutti i Pispoli e di tutti i tempi, quantunque 
li narri insieme raccolti, pur nondimeno non ingenera punto 
confusione. 

L’ ordine generale di tempo, che noi abbiamo avanti 
detto dover esser seguito dallo storico che prende a nar- 
rare i fatti di più secoli, noi intendiamo che sìa quello col 
quale lo storico, senza punto alterare l’ ordine naturale, 
trasceglie uno o più fatti principalissimi e di grande im- 
portanza, e va ^er modo narrando gli altri fatti di minor 
conto che a quelli o precedono o succedono, che si scorga 
come gli uni a quelli si riferiscono, e gli altri da quelli 
procedono. Di quest’ordine parla mollo giudiziosamente il 
Mably, e nei, per meglio dichiarar questa teorica, ci ser- 
viremo de' suoi concetti e quasi delle sue medesime parole. 

È da notare, ei dice, che in tutti gli stati o repubblidie, 
e in tutte le militari imprese, e ne’ politici negozìi, ci ha 
icmpre alcun punto o congiuntura, ch'è cagione dalla prò- . 
spera o rea riuscita delle cose, e si trae dietro i minori e 
particolari avvenimenti. Però nel reggimento degli stati il 
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saper ben distinguere e córre questi punti o congiunture è 
proprio e dimostra la valentia d’uno statista. Parimente 
avviene degli storici, i quali debbon sapere rivolger la loro 
attenzione e quella de’ lettori a questi punti o congiuntu* 
re; cliè, se faranno a questo modo, l’ordine delle loro sto- 
rie sarà perspicuo e chiarissimo, ed ammaestreranno senza 
sforzo, ed i fatti da essi narrati si suggelleranno nella me- 
moria di chi legge, non^perdendosi a questo modo il filo 
die segretamente li lega e congiurige insieme. E questa è 
la maravigliosa arte di Livio. E, per arrecarne un esemplo, 
nella lerza decade della sua storia, dovendoci narrare molle 
c svariate cose,ei fa che la nostra attenzione sì fermi solo 
in Annibaie, il cui senno e valore agguaglia emette in pe-^ 
ricolo la sorte de’ Romani e la fa vacillare. Tutto quello j 
che si opera fuori d’Italia, egli fa che si riferisca a questo 
capitano. Roma non ad altro intendeva che a smembrare e. 
divider le forze di Annibaie, olferendogli occasione^ diifàir 
molte e diverse fazioni, e sferzandosi d’ impedir che Car-:' 
tagine mandar potesse ad Annibaie soccorsi di gente, elle 
egli }ierdeva di giorno in giorno nelle medesipie sue vii-. 

Resta ora che parliamo deli’ ordine di tempo, che avanti 
dicemmo esser necessario in ogni maniera di storia: il qual 
ordine è posto in divider la materia della narrazione per 
determinali tempi. E cosi vediamo aver fattogli storici ro- 
mani, che seguirono l’ordine delia successione de’ consoli; 
ed i greci, che andaron secondo le olimpìadi, o secondo che 
succedean l’ uno all’altro gli arconti e gli altri magistrali; 
c Tucidide, che tenne un ihodo dififerenle da lutti gli altri, 
e divise la sua stòria per ordine di stagioni. Ma i nostri 
storici volgari, come il Machiavelli, il Guicciardini, il Se- 
gni, il Varchi, non tennero un modo fermo e costante; ed 
or additaron solo l’anno in cui avvenne un fallo, or la sta- 
gione, ora i magistrati che reggevano la loro città, ed ora 
gli anni del regno di qualche principe che aveu maggior 

' Op. cil. Eulr. Il, p. 2O7. 
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forza e p«tcre allora o in llalia o in Europa. Non però di 
meno essi furon molto puntuali e diligenti in distinguere 
i tempi, e però la loro narrazione procede sempre lucida e 
* chiara. Onde noi siamo di credere che si possa seguire 
quell’ ordine che meglio piacerà, e che sarà stimato dallo 
scrittore più conveniente, solo che non si tronchi in mezzo 
i fatti per seguir troppo rigidamente questa distinzione. 
Del qual fallo fu accusato, e forse non senza ragione, Tu- 
cidide da Dionigi d’ Alicarnasso; il quale lo riprende che, 
per aver voluto mantener saldo 1’ ordine delle stagioni da 
lui seguito, fa oscura la sua narrazione. Onde, mentre, ei 
dice, nel terzo libro ha incomincialo a narrare i fatti di 
quei di Alililene, prima di terminar tutta la narrazione, 
passa di colpo a dir de’ fatti de’Lacedemonii, i quali neppur 
finiti di raccontare, prende a parlare dell’assedio di Platea; 
e, lasciando questo pure a mezzo, si fa a descrivere la 
guerra di Mitìlenc E così seguita, annoverando tutti i 
' troncamenti che questo solenne isterico fu sforzato di fare 
per seguire troppo puniualmente 1’ ordine delle stagioni. 
Ma gli altri eccellenti storici non caddero in questo errore; 
e, quando narrano un fatto, purché non sia di grandissima 
durala, il narrano tutto intero, e poi passano ad altro. E 
lo stesso Tacilo, come giudiziosamente osserva il Mably, 
quantunque scrivesse annali, e non istorie, non tronca in 
mezzo la narrazione de’ fatti perchè termini l’unno; e solo 
al terzo libro de’ suoi Annali sì allontanò una voita da que- 
sta costante sua norma , dove colpito (come segue a dire 
lo stesso Mably) dalle grandi rivolture della Germania, che 
per poco non rovinarono le cose de’ Romani in quelle parli, 
e’ ne tocca appena, e promette di parlarne in breve. Il che 
è fallo con poco accorgimento: perocché l’animo del let- 
tore, desideroso di saper quelle cose, è occupato da un 
doppio obbiello, e, trascorrendo avanti, si distrae, e di- 
lungasi da quello sta leggendo, e sei lascia sfuggire, 
r DioS’ Anc. De Thuc. h'st, Judic. 
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V. 

Di alcune generali avvertenze nefessarie in iscriver 
la Storia. 

Oltre alle cose avaijti discorse, molto rilieva il modo col 
quale si dà principio ad una storia. Onde noi ne andereroo 
toccando brevemente, guidali dal buon discorso e dalPau* 
loiità de’ più eccellenti storici antichi e moderni. E pri- 
mamente ci pare che di due maniere possa esser la mate- 
ria di una storia, cbè o si ha a narrare i fatti d’ una na- 
tioneben nota, o di un popolo non ben conosciuto o da poco 
tempo divenuto noto.Se si ha a narrare i fatti di un popolo* 
testé ignoto e di corto scoperto, noi avvisiamo che si debba 
cominciare dal descrìvere la contrada da quello abitata, e 
toccar del sito, del clima, de’ frutti che quella terra pro- 
duce, dell’ indole e de’ costumi degli uomini, e delle leggi 
e della forma del politico reggimento. Cosi vediamo essere 
stato fatto da Cesare e da Diodoro di Sicilia, tra gli anti- 
chi; e cosi pure, ma in diverso modo, è stato fatto dal 
GiambuDari, dal MaiCei, dal Bartoli. dal Robertson, e da 
altri ancora tra’ moderni. E due sono le ragioni, se non 
andiamo errati, che fanno necessaria I9 descrizione de’ luo'^ 
ghi e de’ costumi: una, che, se non si ha una notizia chiara 
e certa delle contrade e delle terre dove avvengono i fatti 
che si narrano, questi non possono esser bene intesi*, l’ al- 
tra è che r uomo non può aflezionarsi alle cose ed alle per- 
sone che non conosce, e però le storie che sono in questa 
parte difettose, non hanno punto di attrattivo. Non arre- 
chiamo in mezzo di questi esempi!, avendone già riferiti 
diversi nel principio di questo volume '. Ma non è da tra- 
sandare che, ancora nelle storie di nazioni note e famose, 
quando avviene di dover portare di alcun luogo sconosciuto 
o poco noto, è mestieri ancora dì descriverlo. 

< Vedi innaosi le descrizioni IV, Y e Xlll. 
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STORIA 2i3 

Quando si scrive storie di citiò o di nazioni già cono, 
sciute e note, se non sì lia a descriverne i luoghi, le con- 
suetudini, la foggia del vestire, è forza nondimeno di de- 
scrivere lo stato polìtico morale e civile dì quel popolo al 
tempo dei quale incominciasi a scriver la storia: il che non 
di rado si fa dagli accorti storici con narrar brevemente le 
cose ed 5 fatti che precedettero a quell’età. E non altri- 
mente vediamo che fecero e Sallustio, e Tacito, e Tucidide, 
e, tra’ moderni, il Guicciardini, e tutti gli altri migliori 
storici: i cui esempi! possono far più chiare queste teori- 
che. Onde Cesare nel princìpio de’ Comentariì della guerra 
di Gallia, dovendo narrare le sue imprese fatte in quella 
provincia allora assai poco conosciuta, comincia con far la 
descrizione de’ luoghi, de’ costumi, dell’indole e della na- 
tura de’ Galli Il Muffei parimente, prima di farsi a narra- 


4 Così Cesare d& principio a’ suoi Comeolarii della Guerra 
Gallica. 

La' Gallia è tutta divisa in tre parti: delle quali una è abitata 
da’ Belgi, dagli Aquilani l’altra, la terza da quelli che nella Ioih> 
lingua Celti, nella nostra son detti Galli. Tutti costoro per fa- 
vella, per costumi e per leggi sono fra lor difTereuti. Il 6ume 
Garouoa divide i Galli dagli Aquilani, la Matrona e la‘ Senna da’ 
Belgi. Fra tutti questi sono popol^furlissimi i Belgi, come quelli 
che dalla civiltà e dalla gentilezza della Provenza maasiroamente 
si discoslano, e mai non vanno ad essi mercatanti, nè recano loro 
di quelle cose, che possono infcminlr gli animi. Sodo essi vicini 
a’ Germani, che abitano di là dal Reno, co’ quali sodo coulinua- 
meote in guerra. Il perché ancora gli Elvezii avanzano tutti gli 
altri Galli in valore: dappoiché ogni dì quasi combattono co’ Ger- 

Gallia est omnis divisa in partes Iros; quarum unatn ìncolunt 
Belgae, aliato Aquilani, terliam qui ipsorum lingua Celtae, Do- 
sila Galli appellantur. Hi omnes lingua, iostituiis, legibus, inier 
se differunt. Gallos ab Aquitanis Garumna fluinbn, a Belgis Ma- 
trona et Sequana divìdit. Uorum omnium fortissimi sunl Belgae: 
propterea quod a cullu atque bumanitale Provinciae longissime 
absunt, minirocque ad eos mercato/cs sa«pc cummeant, atque ea, 
quae ad effeminandos animos pertinent, important. Proximi sunl 
Germania, qui trans Rbenum ìncolunt, quibuscum continenler bel- 
Jum gerunt. Qua de causa flelvetii quoque rctiquos Gallos vir- 
tute praeceduiit, qued icre quolidìauis proelìis cum Germaiiis 
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re i falli de’ Portoghesi delle Indie, e la scoperta di quelle 
regioni, dà principio alle sue storie con' una breve notizia 
de’ veri termini delle parti del mondo già conosciute, e di 
quelle che poi si conobbero; c nel corso dell’opera, quando 


mani, o respingendoli dazierò confìoi, o andando essi stessi a 
combattere nelle terre di quelli. Una parte del costoro paese, 
che è detto avanti essere abitata da’ Galli, ha principio dal 6ume 
Bedano, ed è racchiusa tra la Garoana, l’oceano, ed i con6oi 
de’Belgi: tocca pure dalla parte de’Sequani e degli Elvezii la 
ripa del Reno: volta a settentrione, li ttiritorio de’Belgi ha co- 
mi uciumcnio alla estremità della Calila, e giunge infino alla parte 
di basso del Beno; è posta tra il setteuirione e l’oriente. L’Aqui- 
tania si estende dalla Garonna iniìno a’ monti Pirenei, e verso 
quella parte dell’oceano onde è bagnala la Spagna: e guarda verso 
l’occidente e settentrione. 

Appresso gli Elvezii fu molto ricco e nobilissimo Orgetorige. 
Questi, essendo consoli M. Messala e M. Pisene, sospinto da cu- 
pidigia di regno, congiurò con tulli i nobili, e persuase i suoi 
cittadini, cLe con tutte te loro forze dovessero uscire de’ loro 
coo6ni: ad essi, che tutti vincean di valore, tornar molto agevole 
d’ insignorirsi di tutta la Gallia. E in tanto più facilmente li ren- 
dette di ciò persuasi, in quanto che gli Elvezii, per le condizioni 
del luogo, sono da ogni banda rinchiusi: da una parte per il fiu- 
me Reno, largo e pn fundissimo, che il lor territorio divide da 
quel de’ Germani; dall'altra per rattissimo monte Giura, che è 

« 

Vonlendunt, quum aul suis finibus eos probibent , aut ipsi ia eo- 
iinibus bellum gerunt. Eorum una pars, quam Gallos ob- 
tinere dicium est, inilium capii a llumine Rbodano: cootinetur 
Garumna flumine , oceano, fiuibus Bclgaruni: otlingit eliam a 
Sequanis et Iteli etiis flumen Rhenum; vergit ad seplemtriones. 
Belgae ab extremis Galliae fiinibus oriuntur; perlinent ad infe- 
riorem parlem fluminis Rlicni: speclant io seplemtriones et orien- 
tem soicm. Aquilania a Garumma Bumine ad Pyrcaaeos monles, 
et eam parlem oceani, quae ad Ilispaniam pcrtinel, special ìn- 
ter occasum solis et seplemtriones. 

Apud liclvelios longe nobilissimus et ditissimus fuit Orgetorix. 
Is, M. Messala et M. Pisone coss., regni cupidilale imiui tus, con- 
jurationem nobilitatis fecil; et civitati persuasi, ut de finibus cum 
omnibus copiis cxirenl:*perfacile esse, cum v inule omnibus prac- 
stareot, lolius Galliae imperio potiri. Iti boG facìlius cis pcrsuasil, 
quod undique loci natura Ilclvclii conlinentur; una tx parte, llu- 
mine Rbeno latissimo atque altissimo, qui agrum belrclium a Gcr- 
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hn a parlar di nuove terre e contrade, prima di ogni altra 
cosa, ne descrive il silo, gli usi e la natura degli abitanti 

posto tra' Sequani e gli Elveziì; e dalla terza per il lago Lemano 
ed il Gume Rodano, che separa la nostra provincia dagli Elvezij. 
Di che avveniva che nè potevano allargarsi, nè facilmente portar 
guerra a’ vicini; il perchè quegli uomini bramosi di combattere 
forte si dolevano. Oltre che, rispetto alla lor inolliludìne, alla lor 
gloria nelle armi, ed al loro vaioli, lor parea di trovarsi in troppo 
angusti conUni: i quali in lunghezza dugeoquaranta, cento ottanta 
mila passi stendeansi in larghezza. 

manis dividiti altera ex parte, monte Jura altissimo, qui est inter 
Sequanos et Ilelvelios; tertia, lacu Lemano et flamine Rhodaoo, 
qui provinciam uostram ab Uelvetìis diviilit. Bis rebus flebat ut 
et minus late vagarenlur, et minus facile iìnitimis bellum inferro 
possenti qua decausa homines bellandì cupidi magno dolore ai£- 
ciebanlur: prò mulliludioe oulem liomiaum et prò gloria belli al- 
que fortiludinis, anguslos se Hnes iiabere arbiirahanlur, qui in 
loiigiludinem oiillia passum CCXL,iu latitudioemCLXXX patebant. 

I II MalTei comincia il primo libro delle sue Storie delle In- 
die a questo modo: 

II mondo tutto fu già dagli anlichi diviso in tre pani; e questi 
uovi discoprimenti vi hanno poi aggiunto la quarta: se però 

quarta si deve chiamar quella che sola è quasi a tutte P altre di 
grandezza ugnalo. E nou solo questi paesi nuovamente trovati, 
ma gran parte ancora di quelli che fra’ conGni delle tre dette 
parti si comprendono, furono incogniti agli antichi- Perciocché e 
Tolomeo, uomo per altro inlendenlissimo, e gli altri nobili geo- 
graG, nei descrivere molte regioni si sono ingannati; e se bene 
furono mollo diligenti & molto periti, tuttavia uon ebbero con- 
tezza di tutto quel tratto dell’Àfrica che dal promontorio Praso, 
detto da’ moderni Capo di Mozambico, e dalle più interne parti 
dell’Etiopia e da’ monti della Luna si estende verso mezzodì, nò 
di molte e grandi isole ancora, che al lilo cosi dell’Africa coma 

Orbcm terrae universum Ires in parles divisit antiquitas. In- 
venti demum hi uovi traclus quartam adjecerc: si quarta appel- 
lanJa est quac una reliquis omnibus m-igniludine ferme par est. 
Rleqne lainen hacc rcccntiora tanlunimodo, sed veterum quoque 
finium baud exigua spalla prLci boniines ignorarunl. Siqiiidcia 
et in mullis regionibus describendis Ptolrmaeus, vir caeteroqui 
Eummus, et alii grograpbi insignes liallueinuti sunl; et AlVicae 
terrae quicrjuid e Praso promoplorio, et interiore Aelbiopia, et 
Lunae mmilibus in Austruin exlcoditur, multacque et ingentes 
<oiu ufi ito luoj indico littori objacentes insulae, quamvis acca. 
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Per controrio, Sallustio, avendo a parlare d’ un particolar 
fallo* della Repubblica romana, e propriamente d’ ima con- 
giurazione che molto la sconvolse ed afflisse, descrive di- 
slirttamenle in sut principio della sua storia quali fossero 
stati da prima i costumi de’ Romani, quali erano a quel 


dell’ India sono vicine. Oltre a questo, da cent’ anni indietro an- 
cora i popoli di Spagna furono cosi mal pratichi della navigazio- 
ne, non sendo per ancora trovato l’uso marittimo dell’astrola- 
bio, che non avevano ardimento di discoalarsi dal lito e d’ingol- 
farsi per entro l’oceano; ma, navigando cautamente luogo la lerra< 
quando alla corrente impetuosa o secche pericolose giugpevano, 
come se avessero trovato serrami posti dalla natura a da Dio, di 
subito, quasi I’ audar più avanti fosse loro dal divino comanda- 
mento negato, se ne tornavano addietro. Onde il promontorio che 
è alle pendici del monte Atlante, infame per l’impelo dell’acque 
e per le vicine secche, il quale ebbe già nome d’estrema Canna- 
ria, soleva da’marioari di quel tempo chiamarsi, con rozzo voca- 
bolo, Capo di Non; perchè, se alcuno con temerario sforzo avesse 
osalo di passarlo, dicevano che non era più per ritoroarseoe a 
casa. A noi dunque, per fare chiaramente palese in qual maniera 
questi luoghi e queste genti, tanto fra sè di lingua, di costumi, 
e di superstizioui differenli, siano state dall’arme de’ Portoghesi 
scoperte, e dal Vangelo di Cristo illuminate, bisogna ripigliare 
un poco più da alto tutta la materia- [Trad. del Sebdo.nati.) 

ralom eorum diligentiam notìliamque sublerfugere. Navìgandi 
vero, ante centesimum anmim, vcl apud ilesperios populos tanta 
fult inscitia, maritimo videlicet usu astrolabii oondum escogitato, 
ut ab ora discedere, et allo oceano se committere ncquaquan 
andereut; sed littora caute legenles, ubi ad aeslus maris, aut 
brevia periculosa pervenerant, quasi rcpaguUs quìbusdam a na- 
tura seo numine objeclis, rcciperent illico se se, et longius ten- 
dere quodammodo nefas arbilrarcnlnr. Itaque promonloriuni ad 
Atlanlis radices, et equarum impetu et syrtibus vicinis infame, 
cui Domen olim fuit cxircmae Chaunariac, rudi sane vocabulo, 
caput Non, ea tempestate vulgus nautarum appellare solilum est. 
propterea quod si quis id promontorium superare male sano co- 
natu esset ausus, eum ad suos ultra esse rcdiiurum negarent. 
Uaccigitur loca gentesque, lingua, moribus, supcrslilionibus adeo 
dissonae, uli Lusitanoruui armis tandem apertae, «t Cbrisli Evan- 
gelio collusiratae sinl, quo clarìus pateal, pauio mihi oUius or- 
dieoda tota res est. 
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tompo, e rome si erano mulalie corrolU'. l*iii brevemente, 
eomo è suo costume, ma (juasì allo slesco modo. Tacilo 




■ Ecco Sallustio come dà cominciamcDto alla narrazione della 
sua storia della congiura di Catilina: 

La città di Roma, come è fama , fu fondata e abitata prima- 
mente da Troiani, i quali, fuggiti da Troja, dopo di aver errato 
in molti luoghi, erano ivi venuti guidali da Enea;e con esso loro 
si unirono gli Aliorigini, gente fiera e salvalica, senza leggi e 
senza signore, ed in lutto libera e sciolta. Costoro, poi che si ri- 
dussero tra le medesime mura, essendo disegnali di ongioe e 
dissimili di lingua, ed avendo costumi affatto tra loro diversi , 
è cosa incredibile quanto prestamente si accordassero insieme 
e moltiplicassero. Ma , poiché le lor cose cresciute per cit- 
tadini , per costumi , e per possessioni , parca che fossero 
prospere e fiorenti , siccome avviene della più parte de’ fal- 
li degli uomini, la ricchezza partorì l’ invidia. Laonde i re ed 
i vicini popoli cominciarono a muovere lor guerra; e pochi amicj 
aveano che gli ajuuissero: perciocché gli altri per timore tene. 
ansi lontani da pencoli. Ma i Romani in città ed in oste erano in- 
tenti e. solleciti di apparecchiare quanto era mestieri; si esorta- 
vano l’ un l’altro; si facevano incontro a’ nemici, e difeodevan con 
le armi la libertà, la patria, le loro famiglie. Dipoi, dopo di aver 
cessalo da sé col valore i pencoli, volgeansi a soccorrere i con- 
federati e gli amici; e, più con fare, che con ricever b-neficù, 
le amistà si procaceiavano. Il lor reggimento era regolato da leggi, 
e dieevasi regio. Uomini eletti, i quali erano deboli del corpo 


Urbein Bomam, siculi egoacccpi, coudiderc atque liahucre ini- 
lio Trojàni, qui /Enea duce, profugi, sedibus incertis vagaban- 
lur; cuujquc bis Aborigliies, gcnus ìiominuui agreste, siue Icgi- 
boE, sino imperio, libcrum alqiic solutum. Ili, postquam in una 
mocnia convencrc, dispari genere, dissimili lingua, nlius alio 
more vivcnlcs, incredibile mcuioralu est quam facile coaluerint. 
Sed, |)ustquam res corum civilius , moribus, agris nuda , salis 
pro'pcra salisquc pollens vidcbalur, siculi picraquc mortaliuni 
liabeutur, invidia ci cpulonlia orla est. Igilur reges, (lopulique 
finitimi, bello tentare; |>ouci ex amieìs auxilio esse: nam cucleri, 
mclu perculsi, a pcriculis abcranl. Al Romani, domi mililiacque 
interni, fcslinare, parare; alius alluin borlari, lio-tibus obviaia 
ire; liberta tem, palriora, parcntesque armìs Icgere. Posi, ubi 
pericul.i virlutc propuicranl, socìis utquc amicìs auxilia porla- 
bant; magisquG dnndis, quam accipiundis bencficiis, amieitìas 
parabant. Iniperium Icgilimum, nomeu imperii regium liabebant. 
Delecti, quibus corpus annìs infirmum, ìngenium sapicntia vali- 
dum,reipublieae consultnbjiil.ni,vol aclale,vcl curac simìliludiae, 
t’co II, Ar/e di sjrit. ^ oi.. II. 13 
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principia le sue storie^ e, dopo di aver con brevità ed am- 


per gli anni, e vigorosi dì mente per senno e per sapienza, erano 
ì consiglieri della repubblica: questi, o per l’età o per l’ ufficio 
che teneano, erano detti Padri. Appresso, quando il reale ulficio, 
il quale era stato ordinato a mantener la libertà ed a crescer la 
repubblica, si mutò in superba ed oltraggiosa signoria,! Romani, 
mutato consiglio, fermarono che il comando non bastasse più 
d’un anno, e due insieme comandar dovessero. Con questo modo 
si avvisarono d’impedire che l’animo umano per il poter di mai 
fare non insuperbisse. E in quel tempo ciascun uomo cominciò a 
trarsi innanzi e farsi abile e pronto d’ingegno . . . Ma credere 
non si potrebbe quanto subitamente fosse cresciuta la città: tanto 
era grande il desiderio di gloria ebe io tutti si accese. E da pri. 
ma la gioventù, come aggiugneva I’ età militare, imparava prati- 
camente nel campo l’arte delia guerra; e avea più desiderio e 
dileltavasi più di armi e di cavalli, che dì sozzure e di conviti 
Onde cotesti, divenuti uomini, non ci avea fatica a cui non fosse- 
ro avvezzi, non luogo die lor paresse aspro e malagevole: nè gli 
armati nemici metteano lor paura: il lor valore avea lutto vinto 
e fattosi facile e piano. Ma tra loro gareggiavano massimameute 
per la gloria. In cotal guisa ciascuno brigavasi di esser primo in 
appiccar la battaglia, di salir su le mura de’ nemici, di esser ve- 
duto in simili fazioni; e queste cose essi stimavano ebe fossero la 
loro ricchezza, queste e la gloria e la fama loro, e la grande no- 
biltà. Erano di lode desideru.si, e larghi io donare: là gloria essi 

Palres appcllabantur. Post, ubi regium imperium, qiiod inillo con- 
srrvandae liberlalis alque augendae rclpublicae l'ueral, in su- 
perbiam domiiialionouiquiì couverlit, immulaln more, annua im- 
peria, binu^que imperalDrcs sibi fecere. Eo nioOo uiimme posse 
putabaol per licenlijui insoiescere nnimum liumanuui. SeJ ea 
tempestale coepere se quisque extolleru, magisque iogeuium iu 
promptu babere... Sed civilas, incredibile tuemoralu est, adepla 
liberiate, quantuiu brevi crcverlt: tanta cupido gloriau incesse- 
rat. Jain primum Juventus sìmul iaboris ae bedi palieiis erat; 
in castris usu luìliiiam discebat; uiagisquc in itccorij armis, et 
mililaribus cquis, quain in scortis ulquc eoiiviviis, tubiuinem lia- 
bcbal. Igitur (alibus viris non labos insulilus, non locus ullus 
•sper BUI »rduus rrat , non arnialus bostis forni:duIosus; virfus 
omnia domucrat. Sed glorine maxumum corlnraen iuler ipsos e- 
ral; sese quisque lioslen: ferire, niurum adscciiderc, eonspìci dum 
tale faciQUS faeerct, pro|>cr.:bant; cas divilias, eum bonnm fn- 
mam, magnamque nobililalcm, putabant: iaudis ovidi, ppcuniac 
liberales erant; glorinm ingenlem, divilias boncslns volebant. 
Memorare poiseni quìbus in^'tocis maxjuias liostium cupias no- 
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niiiiiLiile flTicacij iloscritto quali erano siali gli antichi rcg- 


voleaoo grandissima, moderale le ricchezze. Bene poirei qui ri- 
cordare I luoghi dove i Romani, essendo in piccol numero, scon- 
fissero grandissima moltitudine di nemici, e le città forti ed in- 
espugnabili per sito, da essi prese di assalto, se questa narra- 
zione troppo non mi facesse dilungar dal mio proponimento. Ma la 
fortuna di tutte le cose è signora, ed essa a suo capriccio, e non 
.secondo la verità, fa oscure o famose tutte le cose. I fatti degli 
Ateniesi furono certamente, siccome io penso, grandi e magnifi- 
chi; ma alquanto minori della lor rinomanza: anzi, sol perchè al- 
lora fiorirono scrittori di grande ingegno, le geste degli Ateniesi 
sono da per ogni dove tenute nobilissime e singolari. Sicché la 
virtù ed il valore di coloro che fecero quelle imprese, tanto è 
stimata, quanto potè essere con le parole lodata e ornata da' 
chiari ingegni. Ma appresso ai Romani mai non fu tanta copia di 
chiari scrittori: cbè i più savii tra loro eran tutti intesi a’ politici 
negozi!: niuno non esercitava sol I' ingegno, ma ancora il corpo: 
e ciascuno eccellente uomo più amava di fare, che di scrivere; 
e che i suoi fatti fossero piuttosto narrati dagli altri, che egli 
narrar gli altrui. E io questo modo in città ed io oste eran man- 
tenuti I buoni costumi. Grandissima era tra loro la concordia, 
niente l' avarizia: il giusto e l' onesto non per legge, ma per na- 
tura, molto valeva appresso di loro. Le contese, le discordie, gli 
odii, essi gli avean solo co' nemici: cittadini con cittadini gareg- 
giavan solo di virtù. Eran magnifici nell'onorar gli iddii, parchi e 

palus romanus parva manu fudcrit, quas urbcs natura mnnilas 
pugnando cepcrit , ni ea res longius ab inceplo trahcrcl. Sed 
profeclo fortuna in omni re dominatur ; ea rcs cunclas, ex lu- 
hidinc magis qnam ex vero, celebrai obscuratquc. Alhcoieosium 
res gcstac, siculi ego aestumo, satis amplae maguiticaeque l'u- 
ere; verum aliqaanto minores tamem, quam fama feruatur. Sed, 
quia provenere ibi scriptorum magna ingcnia, per terrarum or- 
bem Atbeniensium facta prò maxumis celcbranlur. Ita eorum, 
qui fecero , virlus tanta habetur, qaanlnm verbis eam potucrc 
estollere pracclara ingcnia. At popiilo romano nunquam ca co- 
pia fuit , quia prudentissimus quisque negotiosus maxumc crai; 
iogenium Demo sine corporc exercebat: optumus quisqne fuccrc, 
quam dicere; sua ab aliis bcnefacta laudari, quam ipsc alioruni 
narrare, malcbat. Igitur domi mililiaequc boni mores colcban- 
tur. Concordia maxuma, minuma avaritia crai ; jue bonumque 
apnd eos, non legibus magis, quam natura, valebat. Jurgia, dis- 
cordias , simultates, cum bostibus exerccbani; cives cum elvi- 
bus de viriate ccrtabant- In suppliciis deorum magnifici , domi 
parcì, in amìcis fidcles erant. Duabus bis arlibus , audacia in 


■ ^ed by Google 



ii28 GE^ERE NARRATIVO 

gimenli di Ilonia, e dello di alcuui principali falli della re- 


frugali io casa, fedeli eoo gli amici. Con queste due arti, la fran- 
chezza e I’ ardire in guerra, e la giustizia in tempo di pace,go- 
\ernavan sè medesimi e la repubblica .... Ma, poiché la re- 
pubblica, per la giustizia e le onorate fatiche de' citladlni, di- 
venne fiorente, ed ebbe vinto in guerra grandi re, e soggiogalo 
per forza d’ arme feroci nazioni e s terminali popoli, e Cartagine, 
nemica ed emula di Itcma, fu al tutto distrutta, e (ulte le terre 
e tutti i mari furono loro aperti; la fortuna cominciò con loro ad 
incrudelire, e rimescolare e mutare ogni cosa. A coloro i quali 
agevolmente avean sostenuto i pericoli, le fatiche, e le più aspre 
c dure cose, 1’ ozio e le ricchezze, desiderabili dagli altri, furono 
loro cagione di danno e di miseria. Sicché prima crebbe il desi- 
derio dell’oro, dipoi quello del signoreggiare; e queste cose fu- 
rono quasi fonti e radici di tutti i mali. Perocché l’ avarizia cor- 
ruppe r onestà, la fede, e gli altri lor buoni modi; ed in iscambio 
insegnò loro ad esser superbi e crudeli, a non curarsi degli iddii, 
ed a far di tutto bottega. L’ambizione sospinse molti uomini a 
divenir falsi, e ad avere altro celato in cuore, ed altro apparec- 
chialo in bocca; a stimar le amicizie e le nimistà, non per il lor 
jrregio e valore, rna per l’utilità che se ne può trarre; ad avere 
innanzi buono ed onesto il viso, che l’animo. Questi vizii da pri- 
ma a mano a mano crebbero, e talvolta eran puniti; ma, dopo 
che, come una pestilenza, si furono a tutti appiccati, la città si 
guastò c sconvolse; e la sua signoria, di ottima e giustissima, si 
mutò in imporlevolc e crudele. . . . , 

Lello, ubi pax evcncral, neqiiilale, seque remque publicam cu- 
rabant... Sed, ubi labore atquc juslitìa respublica crevit, reges 
magni bello doiuiti, uationes icrae et populi ingcntes vi subacli, 
Lariliago, acuiula imperii romani ab stirpe interiit, cuncla ma- 
ria terraeque patebant; saevirc fortuna ac miscere ouinia cocpii. 
Qui labores, pericula, dubias alque asperas rcs facile tolerave- 
rant, iis otium, divitiae, uptandae aliis, oneri miscriacque fue- 
re. Igitur primo pecuniae , deinde imperli cupido , crevit: ca 
quasi materics omuium malorum fuere. Naraque avarilia fùiem- 
probitalem , ceterasque arlcs bonas subvertit ; prò bis superbi, 
ani, crudelitalem, dcos negligere, omuia venalia babere, edo- 
f'uit... Ambilio iDullos mortalcs falsos (ieri subegit: aliud clau- 
suin in pectore, aliud in lingua promptuni babere; amicilias ioi- 
micitiasque non ex re, sed ex coiumudo, apslumare; magisque 
voltulii, quam iogcniuni, bunum babere. liacc primo paulintim 
cresecrc, iuicrdum vindicari: post, ubi contagio, quasi peslilcu- 
tia, iuvasil, eivitas iminutalai iiupcriuni, ex juslissijno alque 0[>- 
luu:o, crudele intolerandumquc factum 
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pubblica, dà principio alla sua narrazione Il Guicciardini 
da ultima non tocca degli antichi Tutti d'Italia, ma puntual- 
mente ritrae, e con somma arte, Io stato politico delle prò- 


In una tanto c così corrotta città, Calilina avea raccolto intor- 
no a sè (il che era facile a fare) gran moltitudine di malvagi e rei 
uomini, come sue lance e satelliti 

In tanta (amipie cnrrupta civitate, Catiliaa, id quod factu fa- 
cillimum ersi, omniuai tlagitioraai atque facinoram circum se, 
tanquam slipatorum, catervas Labcbat.... 

X Tacito cosi principia le sne Storie: 

Roma da principio ebbe i re; da Lucio Bruto la libertà e il con- 
solato. Le dittature erano a tempo. La potestà de' dieci non resse 
oltre due auoi: uè molto l'autorità di consoli ne' tribuni de* sol- 
dati. Non Ciana, non Siila signoreggiò lungamente. La potenza di 
Pompejo e di Crasso tosto in Cesare, e l'arrni di Lepido e d'An- 
tonio caddero in Augusto: il quale, trovato ognuno stracco per 
le discordie civili, con titolo di principale si prese il tutto. Hanno 
dell’antico popol romano chiari scrittori memorato il bene e 'I 
male: nè a narrare i tempi d' Augusto mancarono ingegni onora- 
li, mentre l'adulazione, crescendo, non gli guastò. Le cose di 
Tiberio, diCajo, di Claudio e di Nerone, furono compilate false, 
viventi essi per paura, e di poi per li freschi rancori. Onde io 
intendo riferire alcuni ultimi fatti d' Augusto, il principato di Ti- 
berio, e altro, senza tenere ira nò parte, come lontano dalle ca- 
gioni. [Trad. di B. Davi.nzati.) 


Urbem Roraain a principio reges haboere. Libcrtatcìu et con- 
sulatum L. Brulus iiistìtuit. Dictaturac ad teoipus sumebantur: 
ncque dcccmviralis potcstas ultra bieonium , ncque tribunorum 
mililum consuinrc jus diu valuil. Non Cinnae, non Suilac longn 
dominatio: et Pompcji Crassique pnlontia, cito in Gacsarcra; Le- 
pidi atque Anioni! orma in Au"ii>itum cessere: qui caiicta, dis- 
cordiis civilllius fes^a , nomine principts sub imperlum aeccpil. 
Sed veleris popoli romani prospera vel adver.sa Claris scriptori- 
bus memorala suni, Icmporibusque Augusti diccndis non defuC- 
re decora ingenia, donco glisreole adiilalionc dclcrrcntur. Ti- 
Le.rii, C8ji<|up, et Claudii no Neroiiis rcs , llorcnlibus ipsis, ob 
mclum falsiic; pO'<t(|uaui oceiderant, reccnidius oiliis coiuposiloc 
sunl. Inde eonsiliuui milii pauca de Augusto et cx'rcma (rade- 
re, inox Tiberii principntiiin et caelera, sine ira et studio, quo- 
rum causas procul babeo. 
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vincie ilalianfi del tempo che precedette immedinlnmenle 

a quello eh’ ei prese a descrivere 

I Questo finalmente è il principio della Storia d’ Italia del 
Gnicciardini: 

lo ho deliberato di scrivere le cose accndnle alla memoria no- 
stra in Italia, da poi che Parme de’ Francesi, chiamate da’ nostri 
principi medesimi, cominciarono con grandissimo movimento a 
perturbarla; materia, per la varietà e grandezza loro, molto me- 
morabile, e piena di atrocissimi accidenti, avendo patito tanti anni 
Italia tutte quelle calamità, con le quali sogliono i miseri mortali, 
ora per l’ira giusta di Dio, ora per l’empiqià e scelleratezza degli 
altri uomini, essere travagliati. Dalla cognizione de’quali casi, tanto 
varii e tanto gravi, potrà ciascuno, e per sè proprio, e per bene 
pubblico,prendere molli salutiferi ammaestramenlimode per iunu- 
inerabili esempi! evidentemente apparirà a quanta instabilità, nè 
altrimenti che un mare concitato da venti, sieno sottoposte le cose 
nmane;quanto siano perniziosi quasi sempre a sè stessi, ma sempre 
a’popoli, i consigli male misurati di coloro che dominano, quando, 
avendo solamente innanzi agli occhi o errori vani ole cupidità pre- 
senti, non si ricordando delle spesse variuzotii della fortuna, c con- 
vertendo in danno altrui la potestà conceduta loro per la salute co- 
mune, si fanno, 0 per poca prudenza o per troppa ambizione, autori 
di nuove perturbazioni. Ma le calamità d’Italia (acciocché io faccia 
noto quale fosse allora lo stato suo, ed insieme le cagioni dalla 
quali ebbono origine tanti mali) cominciarono con tanto maggiora 
dispiacere e spavento negli animi degli uomini, quanto le cose 
universali erano allora più liete e più felici; perché manifesto è 
• he, da poi che l’ impero romano, iudebolilo principalmente per 
la mutazione degli antichi costumi, cominciò, già sono più di 
mille anni, di quella grandezza a declinare, alla quale con roa- 
ravigliosa virtù e fortuna era salilo, non aveva giammai sentito 
Italia tanta prosperità, nè provato stalo tanto desiderabile, quanto 
era quello nel quale sicuramente si riposava l’anno della salute 
cristiana millequaltrocenlonovanla, e gli anni che a quello c pri- 
um e poi furono congiunti. Perchè, riddila tutta in somma pace e 
tranquillila, coltivata non meno ne’ luoghi più montuosi e più 
sierili. che nelle pianure e regioni sue più fertili, nè sottoposta 
ad altro iinperm, che de’suoi medesimi; non solo era abbondan- 
tissima d’abilalori e di ricchezze. Jma, illustrala sommamente lialla 
iiiagnifìcenza di molti principi, dallo splendore di molte nubilis- 
•Muie *e bellissime città, dalla sedia e maestà della religione, fio- 
riva d'uomini prestantissimi nell’amministrazione delle cose puh- 
lilicbe, e d’ ingegni molto* nobili in tutte le scienze ed in qualun- 
que arte preclara e industriosa; nè priva, secondo l’uso di quella 
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Uri’allra avvertenza di gran momento convien qui fare ai 
giovani, ed è’ intorno a’ ritratti de’ personaggi, dei quali si 
ha a parlar nella storia. Dappoiché molto rilievo di ben di- 




età, di gloria roiliiare, ed ornatissima di tante doti, meritamente 
appresso a tulte le nazioni nome e fama chiarissima riteneva. 
Nella quale felicità, acquistala con varie occasioni, la conserva- 
vano molle ragioni; ma. tra le altre, di consentimento comune, 
SI attribuiva laude non piccola alla industria e virtù di Lorenzo 
de’ Medici, cittadino tanto eminente sopra il grado privato nella 
città di Firenze, che per consiglio suo si reggevano le cose di 
quella repubblica, potente più per la opportunità del sito, per 
l’ ingegno degli uomini, e per la prontezza de’danari, che per 
grandezza di dominio. E, avendosi egli nuovamente congiunlocon 
parentado, e ridotto a prestar fede non mediocre a' consigli suoi, 
lonocenzio ottavo, poniefìce romano, era per tutta Italia grande 
il suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni l’au- 
torità; c, conoscendo che alla repubblica Gorenlina e a sè proprio 
sarebbe molto pericoloso se alcuno de’ maggiori polentati amplias- 
se più la sua potenza, procurava con ogni studio chele cose d’Ita- 
lia in modo liilancinte si mantenessero, che più in una che in 
un’altra parte non pendessero: il che, senza la conservazione 
della pace e senza vegghiare ccn somma diligenza ogni accidente» 
benché minimo, succeder non poiea. Concorreva nella medesima 
inclinazione della quiete comune Ferdinando d’ Aragona re di Na- 
poli, principe ceriamenle prudentissimo e di grandissima esti- 
mazione, con tulio che molle volte per l’add etro avesse dinin- 
slralo pensieri nnibi/.insi e alieni da’ consigli della pace, e che in 
questo tempo fosse niolto stimolalo da Alfonso, duca di Calal'ria, 
suo primngenilo, il quale mal volentieri tollerava che Giovan Ga- 
leazzo Sfoizn, (luca di Milano, suo genero, maggiore già di venti 
anni, beocliè di intelletto incapacissimo, riieuendi) solamente il 
nome ducale, fosse depresso e solTocato da l.oiiovicn Sforza suo 
ZIO. Il quale, avendo, più di dieci auni prima, per l’ imprudenza 
e impudichi costumi della madre madonna Bniin, jiresa la tutela 
di lui, e con quesl’occasiooe ridotte a poco a poco in potestà pro- 
pria le fortezze, le genti di arme, il tesoro, e tulli i fondamenti 
dello stalo, perseverava nel governo, non come tutore e. gover- 
natore, ma, dal titolo di duca di Mdano in fuori, con tulle le di- 
moslruzioni od azioni da principe. E nondimeno Ferdinando, aven- 
do più innanzi agli occhi l’uliliià presente, che l’antica inclina- 
zione 0 l’indegnazione del figliuolo, benché giusin, desiderava che 
Itaha non si alterasse: o perchè, avendo provalo |)ochi anni prima 
con gravissimo pencolo l’odio contro a sé de’baronie de’ popoli 
suoi, e sapendo l’ affezione che, per la memoria delle cose pas- 
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stìngucre dì quali uomini sì ha a lare il ritratto e di quai no? 
e molto altresì imporla il sapere come essi s’abbiano a lare. 
E primamente ron si ha a ritrarre l’indole, i costumi ed il 


sale, molli de’ sudditi avranoal nome della casa di Francia, du- 
hilasse che le discordie, ilahatie non dessero occasione a’ Francesi 
di assallare il reame di Napoli; o perchè, per far contrappeso 
alla potenza de’Vinìziani, formidabile allora a luU|’ Italia, cono- 
scesse esser necessaria l’unione sua con gli altri, e spezialmente 
con gli stali di Milano e di Firenze. Nè a I.odovico Sforza, benché 
di siiirito inquieto e ambizioso, poteva piacere altra deliberazi#- 
ne, soprastando non manco a quegli che dominavano in iMilano, 
che agli altri, il pencolo del senato vimziano, e perchè gli era più 
facile conservare nella tranquillità della pace, che nelle molestie 
della guerra, F autorità usurpala: e, se bene gli fossero sospetti 
sempre i pensieri di Ferdinando e d’ Alfonso d’ Aragona, nondi- 
meno, essendogli nota la disposizione di Lorenzo de’ Medici allu 
pace, e insieme il timore ch’egli medesimameiile aveva della 
grandezza loro-, e persuadendosi che, per la diversità degli animi, 
e antichi odii, tra Ferdinnudo e i Vmiz ani, fosse vano il temerti 
che tra loro si facesse fomlaia (ODg.iunzione;si nputa'ii assai sicu- 
ro che gli Aragonesi non sarebbero accompagnati da altri a tentare 
contro a lui quello che soli uon erano bastanti a ottenere-Essendo 
adunque in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte per i medesi- 
mi, parte per idiversi rispetti, la medesima intenzione alla pace, si 
continuava facilmente una confederazione contrattainnoraediFer- 
dinando re di Napoli, di Giovan Galeazzo duca di Milano,e della re- 
pubblica liorenlina,perdifeDsioue de’loro stati; la quale, cominciata 
molli anni innanzi, e di poi interrotta per vani accidenti, era 
stala nell’anno niillequatirocentottanta, aderendovi quasi lult’ i 
minori poteniali d’ Italia, rinnovata per venticinque anni: aven- 
do per fine principale di non lasciare diventare più polenti i Vi- 
niziani, i quali, maggiori senza dubbio di ciascuno de’confederali, 
ma mollo minori di lult’ insieme, procedevan con consigli sepa- 
rali da’ consigli comuni , e , aspettando di crescere dall’ altrui 
disunione e Iravagli, stavano allenti c preparali a valersi di ogn 
accidente, elio potesse ajirin- loro la via all’imperio di tullalia- 
bn. Al quale clip aspirassero si era m diversi tempi conosciuto 
mollo cliiarameule, e spezialmente quando, presa occasione dalla 
merle di Fiiippo Maria Visconti duca di Milano, lenlaronu, sotto 
colore di dileudere la libertà del ]iopolo milanese, di farsi signori 
di (piello sialo; e p ù frescamente quando, con guerra maoife.sta. 
vii occiqrare il diieaio di Ferrara si sforzarono. rtatlVenava facil- 
mente ipiesla cuiift'di raz.inne la cupidiià del senato viinziano: rtia 
non congiungeva già i collegati lu amiciz a sincera e fedele: con- 
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genio,se non di quegli uomini, i quali, come dice il Mably', 
o per il loro ingegno, o per le loro virtù, e per i loro vizii, 
o per le segnalate loro azioni, han mutato im meglio od in 
peggio lo stalo del loro paese, o sono siali di gran potere 
ed autorità ne’ pubblici negozii, o fiiialmenle ciliari in pace 
o in guerra. Di si fatti uomini si ha a fare i ritratti: e si 
hanno a far per modo, che tutta l’ indole se ne discopra e 
l’animo.Onde talvolta converrà non tralasciar neppure certe 
particolarità, che sembrano troppo lievi e minute a prima 
giunta, e nondimeno sono certi indizii della natura e de’ 
costumi d' un personaggio. Tal altra volta non solo non è 
disutile, ma necessario ancora, il ritrarre i lineamenti del 
volto, ed alcune particolari cose, che non manifestano 
l’animo del personaggio, ma sono acconce ed ellìcaci a dar 
quasi corpo e vita alle persone, e a perieli quasi d’innanzi 
agli occhi, K in questa guisa si viene a soddisfare il naturai 
desiderio, die s’ingenera negli uomini, di conoscer quasi le 
fattezze e la persona di quelli che o per fatti egregi o an- 
cora per iscelleratezze furono un giorno fumosi. Per non 
dilungarci dal nostro costume d’aggiungere alle teoriche 
gli esempii, riferiremo qui appresso diversi ritratti di perso» 
naggi rinomati o per virtù o per vizii. E, prima d’ogni altro, 
arrechiamo in mezzo la vivacissima dipintura che fa Tuci- 
dide di Temistocle, il quale con brevissimi tratti cel porge 
quasi dipinto e scolpito, ed òdi tanta forza e verità, che me- 
glio si può ammirare, clic dirne i pregi. 

« T'eniistcìclc mostrava d’ aver nalmalmeiile grandissima 

ciossiacosacbè, pieni tra se medesimi di emulazione e di gelo 
aia , non cessavano d’osservare assidnarnenle gli andamenti 
I’ uno dell’altro, interrompendosi scambievolmente liitt’i dise- 
gni, per i (piali a qiialumpie di essi accrescer si potesse o impe- 
rio o npiilH/.ione; il che non rendeva manco stabile la pace, anzi 
destava in tutti iiiagKior prontezza a procurare di spegner solle- $ 

citameiile tulle quelle faville, ebe ungine di nuovo incendio es- 
ser potessero. 

* Enir . Il, |). itili * 
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« forza d’ingegno; e per questo specialmente era più da am» 
tt mirare, che per qualunque altra cosa. Dappoiclìè, per 
(( naturai prudenza, la quale nè prima nè poi non avea stii- 
« dialo per acquistarsi, nelle improvvise congiunture cele- 
« rissimamente trovava il miglior partito, e conj^Uurava 
« sovente lecosech’eran per avvenire; e di quello era pra- 
« tico ben ragionava, e di quello non era impratichilo non 
« soleva errare in giudicarne. Inoltre nelle cose ancor dub- 
« bioseed incerte, che nuocere, che giovar potesse ollima- 
« mente prevedeva: e, brevemente, e per la forza della sua 
« natura, e per la celerità dell’ ingegno, quest’uomo era ec- 
« celiente a spedire subitamente ogni maniera di negozii 

A quello di Temistocle facciamo succedere il ritratto di 
Calilina, che così traduciamo da Sallustio: 

« Lucio Calilina, nato di chiaro sangue, fu di grande vi- 
ce gor d' animo e di corpo, ma di rea e perversa indole. A 
« costui intìn da’ suoi primi anni le guerre intestine, le stra- 
« gi, le rapine, le civili discordie molto piacquero; ed in 
« queste esercitò la sua giovinezza.il suo corpo tollerava fa- 
ce cilmente la fame, il vegghiare,il freddo,più di quello si può 
cc credere. L’animo aveva audace, malizioso, vario emuta- 
cc bile. Simulava e dissimulava quello e come a lui piaceva: 
cc avido dell’altrui, il suo spendeva e spargeva: tutto acceso 
« ne’ desiderii; e di molta facondia, e prudenza poca. Il suo 
c( smisurato animo desiderava mai sempre cose sterminalo, 
cc incredibili, troppo alte . . . Era di color pallido e smor- 
cc lo, avea bruiti gli occhi, l’amlare or presto or lento; mo- 
« strava negli atti e nel volto l’.inim o strano e bizzarro » 

* Tvcid. Lih. \.cap. iS8. 

^ l.ncius CotilinB, nobili genere notus, fuit magna vi et animi 
el corporlii, secl in^etiio malo pravoqiio. Buie ab adolescentia bel- 
la iniestina, caedes, rapinac, dÌFcordia civilis graia fucrr; ibi- 
que juvenlutem siiam rxprciiit. Corpus palicns iuediae, vigiliae, 
algoris, supra quam euique credibile est. Animus audax, subdo- 
lus, varius, cujiis rei libel siniulolor ac dis'imulalor; alieni ap- 
pejens , sui prol'usus ; cirdons in ciipidiiulibus Siilis loqueniiac 
capienliae pnrum. Vastus animus iuimodc^rata, incredibilia, Di- 
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Vivissima è eziandio la dipintura dell’animo e de’ costu- 
mi t hè il Guicciardini fa di Lodovico Sforza duca di Milano; 
del quale dopo d’aver narralo che morì prigione nella torre ' 
di Locc(!s, rinchiudendosi in un'angusta carcere i pensieri 
e V ambizione di colui che prima appena capivano i termini 
di tutta Italia.) soggiugne: « Principe certamente eccellen- 
« tissinio per eloquenza, per ingegno, e per molti ornamenti 
(( dell’animo e della natura, e degno d’ottenere nome di 
« mansueto e di clemente, se non avesse macchiata questa 
« laude l’infamia per la morte del nipote^ ma, d’altra parte, 

« d’ingegno vano e pieno di pensieri inquieti e ambiziosi, e 
« disprezzatore delle sue promesse e della sua fede, e tanto 
« presumendo del sapere di sè medesimo, che, ricevendo som- 
« ma molestia che e’ fosse celebrata la prudenza e il consi- 
« glio degli altri, si persuadesse di potere con l’industria e 
« arti sue volgere dovunque gli paresse i concetti di cia- 
u senno » 

11 Maffei parimente cosi ci dipinge l’ indole malvagia e 
sospettosa diBadurre di Cambaia, vinto in battaglia da’ 
Portoghesi; 

u La morte di Badur fu non tanto gloriosa agli ucciditori, 

« quanto lieta a quelle genti: perciocché aveva esercitato 
« crudel tirannide sopra quelle genti. Fio da fanciullo era 
« stato dedito a tutti i viziii dispregiatore d’ Iddio: era pa- 
ce rimente prodigo del suo, rapace dell’aUruij crudele oslen- 
€ latore della potenza e delle forze con libidine e crudeltà. 

(( Aveva spogliato molti, con calunnie, di luti’ i lor beni -, 

« aveva fatto benefizio a molti, e ’l medesimo poi gli aveva 
H lor tolti: aveva ammazzato molli ancora degli amici,stra- 
(( ziandogli con ogni sorte di tormento, e, fra questi, due 
« figliuoli di Tar, per riavere da loro la città di Dio. Dun- 
« que,come quegli che era consapevole a sè stesso di tante 

mis alta scraper cupiebat. ... Igilur color exanguìs, foedi oculi, 
cilns modo, raodo tardus incessus, prorsus ia facie vulluque ve- 
cordia ioerat. 

I Sro«. D Ital. Lib. IV , in fio. 
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« scelleruggìni, aveva lalinenlc n sospelto tulli luogiii e 
a tutti tempi, che s’apparecchiava il cibo con le sue slCise 
« mani, e con grande indegnità faceva insiememente l’ulTi- 
« ciò di re e di cuoco » 

Di altra specie, ed evidente c scolpilo, è il ritratto di 
Anna Bolena del Davanzali nella storia dello scisma d’ In- 
ghilterra, il quale le la fa quasi veder con gli occhi, così 
dicendo: 

« Ebbe gran persona, capelli neri, viso lungo, color gial- 
« liccio, quasi di sparso fiele;un sopraddenti di sopra-, nella 
« destra le spuntava il sesto dito; solto'il mento alquanto 
« gozzo, che, per coprirlo, essa e le sue damigelle, che pri- 
« ma scollacciate n’ andavano, vestivano accollato-, il resto 
« del corpo proporzionato e bello-, bocca graziosissima-, nel 
« cianciare, sonare, danzare, ogni di fogge e gale mutare, 
u esempio e maraviglia era: nell’animo piena d’ambizione, 
(c superbia, invidia, e lussuria > 

Se si può e debbesi nella storia interromper talvolta il 
filo della narrazione dei grandi avvenimenti per inframmet- 
tervi il ritratto di qualche illustre personaggio, si può e 
decsi pure far tal altra fiala il simìgliante per riferire alcuni 
fatti, che pajono lievi e non della dignità della storia, nella 
quale, come dicemmo avanti, non debbono esser compresi 
se non fatti importanti e gravissimi. Ma a questi fatti appa- 
rentemente piccoli e lievi si dee dar luogo sol quando essi 
sono siali cagione di grandi e ineniorabili effetti. Noi, la- 
sciando dull’un de’ lati i non pochi esempii che potremmo 
qui riferire delle antiche e delle moderne istorie, ci staremo 
contenti ad arrecarne un solo con molla arte narrato dal 
Maffci nella storia delle Indie volgarizzata dal Serdona li ; 
dove si racconta d’una porcello Ita uccisa al .Moneses gover- 
natore de’ Portoghesi nelle Indie, il che fu cagione di gra- 
vissime ire e lurbazioni. a S’aggiunse (e’ dice) ad accresoer 
« la collera una cosa piccola a dire, ma la quale eccitò gran 

I Air. DKJ.t.’ Ind. Lib. XI, p.'y 254 JeWediz, watra, 

* SCJIM- d' livc/i., p. 1 1. 
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« movirneati d’animi in quello genti. Il Monesos teneva mol- 
« lo cara (come avviene) una porcelletla venula poco avanti 
« della China. Qiiosla, monire per .'iorle pasceva fuori delle 
« mura, alquanti della terra per inganno l’ammazzarono. La 
« cagione che gli tnosse ad ucciderla fu parte perchè, sendo 
« CS5.Ì dediti alle superstizioni giudaicliec maomettane, han- 
« no volgarmente quella bestia in abhominazione; parte an- 
« cora perchè portavano odio all’istcsso Mcncses, e sape- 
« vano ch’egli l’era per aver mollo a male; e di vero egli se 
• ne prese maggioro sdegno che non richiedeva la cosa *. » 
E così seguila di poi a narrare lutti i tristi ftrelli della uc- 
cisione di questa besliuoia. 

Infino a qui abbiamo discorse le principali regole che si 
lia a seguire in comporre istorio, le quali è mestieri che 
sicno ben comprese da’giovani, perchè le possano discer- 
iiere, e vìe meglio giovarsene leggendo le opere de’sommi 
storici antichi e moderni. Noi abbiamo leggiermente toccato 
de’docamenli di civil saj)ienza e di morale che debbono 
contenersi nella storia, c leggiermente pure abbiamo toc- 
calo del modo di discernere il vero dal falso, c di altre cose 
ancora di gran momento, come quelle che propriamente 
non si appartengono aH’arle dello scrivere. Dappoiché que- 
.stc 0 si contengono nella moral filosofia, o nella scienza del 
diritto pubblico, o sono luopi ie dell’arte critica. Onde noi 
confortiamo i giovani che volessero apparecchiarsi a simili 
lavori, di doverle andar a ricercare e studiare ne’piìi eccel- 
lenti libri che Irallano di queste discipline, de’quali ci è 
grande abbondanza. 

Quanto pai allo stile della storia, non crediamo di dotere 
aggiugiier altro, avendo qui appresso allogalo un trallato 
dello slil narrativo, e ne’iiiolti e svariali esempii di narra- 
zioni e di descrizioni da noi arrecali avendo mollo e diste- 
samente ragionalo di tulle le particolarità di questa manie- 
la di elocuzione. 

r Stois, deli'Ind. Lib, Xl,p.234- 
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Nelle annotazioni a’diversi esempii*delle specie del gene- 
re narrativo abbiamo toccato sovente di alcune teoricbe 
dello stile che ad esso si conviene. Ora, prima di procedere 
più avanti, ci faremo ad investigare i prìncipii fondamenta- 
li di questa particolar maniera di stile: e, raccogliendo tul- 
le insieme le teoriche già sposte da noi, e meglio ordinan- 
dole, e, dove bisognasse, più distesamente svolgendole, e 
con altre nuove legandole, ci sforzeremo, se non di com- 
piere, di abbozzare almeno un tràttateilo della narrativa 
elocuzione. Ma, prima di farci a ragionare dello stil narra- 
tivo, per proceder con ordine e chiarezza, crediamo di do- 
ver qui toccare del modo che noi abbiamo tenuto in cercar- 
ne le teoriche^ perchè si faccia a tutti aperto che quelle noi 
non ci abbiamo tratte del nostro capo, ma ci siamo sfor- 
zali di farle emergere dalla disamina della natura stessa 
delle cose. 

Lo stile in generale, secondo a noi paro e come fu già da 
noi diflinito, è posto nella scelta, neirordiiiamentc, e nel- 
l'espressione de’ concetti secondarii. Or la scelta, l’ordina- 
mento e l’espressione de’concetli secondarii debbono essere^ 
accomodati a’pensieri principali; ed i pensieri principali 
debbono essere proprii ed accomodati alla natura ed allo 
scopo dell’opera: sicché lo stile deve anch’csso prender nor- 
ma dalla natura dell opera. Or ci faremo da prana a dichia- 
rare quali opere noi crediamo esser di genere narrativo. 
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Noi crediamo opere di genere narralivo tulle quelle dote 
si racconta un avvenimento od un fatto, o vero o inventalo, 
o in parte vero e in paile inventalo, a line o di ammaestra- 
re 0 di dilettare, o di dilettare ed ammaestrare insieme, o 
di rappresentare il bello. Consideriamo pure opere di questo 
medesimo genere quelle clic descrivono obbietti sensibili, 
o veri 0 inventati, o in parte veri e in parte inventati, per 
ammaestrare o dilettare, o per rappresentare il bello. Pero 
tra le opere nelle quali si racconta un avvenimento vero 
per fine di ammaestrainenlo, noi annoveriamo le Vite, gli 
Annali, le Storie, e le narrazioni dLfatti di scienze e di av- 
venimenti pertinenti a scienze o ad arti. Tra le opere che 
raccontano un avvenimento, o vero o finto, per dilettare o 
rappresentare il bello, sono da noi allogale le Novelle, i Ro- 
manzi, tutte le narrazioni che si contengono in opere di ai- 
te, ed ancora le Favole e gli Apologhi*, le quali favole ed a- 
pologhi, quantunque ordinate ad ammaestrare, pur non di 
meno, considerate per rispetto alla forma esterna, ovvero 
in quanto allo stile, partecipano, come da noi si è mostralo, 
della natura delle opere di arte. Consideriamo come descri- 
zioni ordinate airammnestramento tulle quelle che incon- 
tra di leggere in istorie, vile, ed opere didascaliche, e che 
sono ordinale allo stesso fine dell’opera nella quale si leg- 
gono; e tenghiamo per descrizioni ordinate ad ingenerar di- 
letto 0 a rappresentare il bello, quelle che incontra di leg- 
gere nelle opere d’arte, e talune altre ancora che si trova- 
no inserite nelle opere didascaliche,ma non ordinale all’am- 
maestramenlo, come sono quelle che accade di leggere in 
molte opere di grave argomento, che vi sono sparse dagli 
accorti autori quasi per rinfrancare le menti affaticate de’ 
lettori. Finalmente dobbiamo avvertire che le Orazioni e 
tulle le altre scritture che appartengono al genere orato- 
rio, essendo una maniera di componimenti che partecipano 
dell’arte e della scienza, le descrizioni e le narrazioni che 
in essi si trovano, per rispetto allo stile non hanno teori- 
che proprie c particolari, mo quelle medesime che andere- ^ 
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ino fermando per le descrizioni e narrazioni delle opere dr 
scienza e delle opere di arie. 

Tulle le opere avanti annovcratd di genere narrativo, 
lasciando ora dall’un de’ lati lo scooo rimolo o mediato, 
lianno per iscopo prossimo o immediato di dar notizia o di 
un fatto o di un obbietlo sensibile. Ora , per poter aggiii- 
gner questo scopo scrivendo o parlando, è mestieri che la 
stile abbia tre principali qualità , le quali sono la cbiarez* 
za, la distinzione e la precisione -, f queste doli debbono 
essere in tulle le diverse spec'e di aile narrativo , perchè 
tutte le opere di (piesU) genere si ’ ropongono questo me- 
desimo scopo. 

^elle opere dì genere narrativo he propriamente sono 
ordinate o hanno per iscopo di dar lolizia di falli avvenuti 
sia per ammaestrare sia per dilettare, i fatti accadendo nel- 
la durala del tempo, i conccUi secoidarii debbono essi pu- 
re essere disposti secondo la succes rione del tempo. 

Nelle opere pure di genere narra ivo, ma che hanno per 
iscopo di dar notizia di un obbielto sensibile, non polendo 
questo concepirsi con la mente, s non come posto nello 
spazio, egli è chiaro che l’ ordine (e’ concetti secondarli e 
la loro scelta deve parimente esser conforme all’ordine del- 
la successione nello spazio , dove o veramente quello è po- 
sto, o fu posto da chi lo inventò c(n la sua fantasia. 

I.e opere di genere narrativo av ndo , oltre allo scopo 
immediato, lo scopo mediato ancori dell’ammaeslramenla, 
nelle narrazioni e nelle descrizion ordinale a questo linei 
concetti secondarli debbono esser r etti, disposti ed espres- 
si per modo, che, senza offender I pidine della successione 
del tempo o dello spazio, servano ol ragionamento. 

Nelle opere di genere narrativo jche hanno per fine me- 
dialo il dilcllo 0 la rappresentazione del bello , i concetti 
secondarli debbono essere Irascelti , ordinati ed espressi 
per modo, che destino in chi leggi od ascolta il diletto, e 
rappresentino il bello. 

ijicchè le legole o teoriche generali dello slil narrativo, 
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nicuoe sono comuni ad ogni specie dt'qiiesto genere', e que- 
ste sono la chiarezza^ la distinzione, \a precisione, e P or* 
dine, il quale ordine nelle descrizioni è di successione nello 
spazio, nelle narrazioni è di successione nel tempo. Alcune 
altre sono particolari e proprie solo di alcune specie*, e que- 
ste sono, nelle opere narrative ordinale all’ammaestramen- 
to, il servire de’ pensieri secondarii al ragionamento, ed in 
quelle che hanno per iscopo il diletto, ola rappresentazio- 
ne del bello, il servire i pensieri secondatii al diletto o all!* 
rappresentazione del liello. 

I. 

Della chiarezza. \ 

Essendo lo stile posto nella scelta , nell» disposizione e 
ncircspressione de’ concetti secondarii, dal bene eleggere, 
disporre ed esprimere i concetti secoiidarii dee la chiarezza 
procedere. Ma (juando i concetti secondarti sono scelti per 
modo che conferiscano alla chiarezza? Quando essi hanno 
vera attenenza col concetto principale, e sono necessari! a 
dar di (piello una compiuta notizia *, e, d’ altra parte , sa- 
ranno male scelti, e contrarii alla chiarezz:|, quando o non 
hanno stretta attenenza col concetto princi lale, o, essendo 
inutili e vani , sviano da quello la mente cjel lettore e la 
confondono. Questo difetto ha osservato Qiiintiliano nel se- 
guente luogo m Livio : Legati , non impeirtta p<{ce , retro 
dumum , unde veneravi, abierunV. L’inciso juiu/e venerant, 
essendoci anche domvm e retro , fu stimatolda quel retore 
ozioso: thè , in luogo di conferire alla cliiirczza , fa men 
chiaro il concetto principale , il quale è i Icmli si ritorna- 
rono a casa. Per non allargarci mollo in parole , vogliamo 
che i giovani vadano a veder Tescnipio c di (iueslo pregio o 
deU’opposto vizio nelle Osservazioni alla Recilazione di Luca 
della Itobbia da noi avanti arrecata ' 

I c 1 legali, non avendo ottenuta la paco, rilorùarono addietro 
a casa, onde erano venuti » (Liv., Hist., lih. 7). 

“ Voi. I, pag. 3oo-3o.i.. 

Pforr, /irle di scriv. Voi. IL ^ 16 
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Qiiaridu saranno disposti i cono itti secondarii in guisa 
clic facciano chiaro lo stile ? I coicetli secondarii, i qual 


■jgio del concelto princi- 
fiascuna clausola , nella 


sono adoperali nel discorso in scrvjj 
pale. 0 proposizione racchiusa in 
nostra lingua, quasi come nella lalna e nella greca, posso- 
no essere collocati e disposti in pii modi. Ma di questa lor 
collocazione parleremo appresso, qj andò si toccherà dell’or- 
dine nel quale essi debbono essere lisposti. Ora tocchere- 
mo solo di alcune poche cose eh’ i mestieri che qui e non 
altrove so ne ragioni. Delle quali li principale e la prima è 
che il iieiiodo narrativo , quanlunq ie possa essere compo- 
di più incisi, e che questi racoh udano gerundii e parti- 
celle ancora sospensive; pur non di neno esso debbe proce- 
der ^enza mollo aggiramento ed in receio troppo studiato 
di l'aili La socunda è che i conci Iti secondarii non siano 
disginiili e lontani dal concelto clic 
poi( l;è allrimenlj s’ingenera grande confusione ed oscurità, 
remè fiiiò vedersi nel luogo del Pas lavanti, che qui appres- 
so riferiremo, dove questo robusloed eccellente scrittore, 
per aver male allogalo un concelto 
una [ aiLicolarità di luogo, ha fatto 
cosa e per sù stessa chiara e piana 


econdario, eh’ esprime 
se non oscura (chè la 
, ridicola una clausola 
del suo libro , ordinala non a far riBere , ma a far paura ; 


luog(j|^i propriamente 
mÀone. Legfjesiieì dice, 


quandoque bonus donnitat UomerasA 

nel primo capitolo della seconda di'ti! 

ed è scruto dai venerabile dottore li^a; che negli anni Do- 

ìììini 80G uno uorno passò di questa k ita in Inghilterra^ ed 

anziché fosse seppellito l'anima torn^ al corpo. Or qui pare 

«■he ruomo, del quale parla il Passatanti, passò di q*uesla 

vita iu Itigiiillerra; dove, se riiiciderile in Inghilterra fosse 

stato allogalo nel luogo che si conveniva, e raulore avesse 

dello , ed è riferito dal venerabile dottor Buia, 

‘ ! 

Perche meglio e pili chinrjnuole s’ intenda questa Icurlca, 
tornerà utile di andarla o vedere svolta' e dichiarala nelle Os- 
servazioni alle narra zionidel Cellini, poste al voi- i, pag. ady 
c 240. 
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dtein Inghilterra unt uomo passò di questa vita, ec., l’oscu- 
rità ed il ridicolo non avrebbero maculalo questo periodo 
vivacissimo e pieno di eviden/.a, che leggesi in una delle 
più belle narrazioni Jel Passavanti , il quale è , non pur 
maestro di purità di favella, ina ancora di forza e di effica- 
cia dì stile. 

Venendo ora a toccare della chiarezza nel significare i 
concetti secondarii, diciamo che questa procede dafla con- 
veniente scelta e dalla giudiziosa collocazione delle parole. 
E, quanto alle paroe, perchè esse possano conferire alla 
chiarezza, è forza che sieno proprie, non viete e disusate, 
e non forestiere, ncu ambigue, e non islrettamente scienti- 
fiche. Per rispetto die parole traslate ed a’modi affìgurali, 
hi conviene trasceg ierli ed usar con mollo giudizio; e pa- 
rimente con mollo giudizio sidee procedere nell’iiso de’pro- 
iioini e delle parlictlle d ogni maniera. In (juanlo filialmen- 
te aila collocazione delle parole, si dee por mente che esse 
sieno disposte per nodo, che senza difficoltà e subitamente 
si possa scorgere latteneiiEa ch’esse hanno tra loro, ed a 
quale ciascuna di esse si riferisca. 

Ora, facendoci di capo, considereremo da prima che è 
mai la proprietà delle parole, e in che essa è posta; ed in 
questa disamina prenderemo a guida Cicerone, Quintiliano, 
il Vossio, il Costa ed il Colombo; e però dichiariamo infin 
da ora che ci serviremo non pur de’loro concetti e degli e- 
seinpìi da essi arrecati, ma talvolta ancor delle loro stesse 
parole. 

Le parole diconsi proprie quando significano singolarmente 
il concetto, quando destano nella mente di chi ode o legge 
quelle stesse idee che sono comprese in quel concetto, nè 
più nè meno. Perchè i giovani possano più agevolmente in- 
tendere questa teorica, la verremo dichiarando con alcuni 
esempli. Se si ha a significare quel senso di grave affanno e 
di dolore, che l’uomo sente in vedere o in pensare ad una 
forte calamità o presente o lontana, propriamente si ha a di- 
re che quell’uoino è compreso da terrore. Per contrario, se 
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si dovesse esprimere quel subito turbarsi dell’immap;inatFvn 
|)er cosa paurosa e pericolosa ed inminenle, si avrebbe a 
dire non che l’animo di quell’uomo è colpito da terrore^ ma 
da spavento. Sicché chi nel primo cjio usasse la voce spa- 
vento in luogo di terrore, e nell’altro t^ore in luogo di spa- 
vento, peccherebbe contro la proprie! i, perocché le parole 
da lui cosi usate non desterebbero nelu mente di chi legge 
0 ascolta quelle medesime idee che eg i ha nella sua mente. 
Parimente, se avessimo ad esprimer quel senso molesto 
che si sveglia in noi quando ci prenr 3 la quartana , non 
parleremmo propriamente se questo n^i chiamassimo fred- 
do in luogo di ribrezzo", «conciossiachè la voce freddo altro 
non signillca , die difetto di calore , l^dove il vocabolo ri- 
brezzo ci presenta inoltre all’immagin|tiva e il tremar del- 
le membra , e il dibatter de’ denti, e uel gelo che stringe 
le viscere e discorre jK-r tutta la per ona, e tutto ciò con 
tanta evidenza , eh’ egli ti sembra ir certa guisa di avere 
avanti agli occhi colui che n’è sopraj; )reso » Sicché chi 
in simil caso adoperasse il voqdbolo feddo in-luogo di ri- 
brezzo, non isveglierebbe laute idee n d’altrui, quante egli 
ne ha nella sua niente. Ancora, se si divesse dinotare il le- 
gname in generale, e si usasse la partJa legna o leyne, non 
si parlerebbe con proprietà: che legnalo legne, siguiGcano 
il legname da abbruciare, e però, olti^ a desiare 1’ idea di 
legname in generale, desterebbero ancora quella dell’uso a 
cui è destinato, che è quello di servire n far fuoco. Laonde 
chi cadesse in questo fallo , olTenderebbe la proprietà , di- 
cendo più di quello che vuol dire. ^ 

Questo inedesiino che abbiamo osservato ne’ tre esempli 
riferiti avanti , i quali sono di vocaboli significativi di so- 
stanza, avviene parimente in quelle voci che significano o 
azioni 0 pi'ijpi ietà cd ullributi delle cose, ed ancora in quel- 
le che significano le attinenze che hanno tra loro le cose, 
che sono delle ^ar/icc//c o congiunzioni. Così, per modo di 
esempio , non si potrebbe adoperare la voce smarrire in 
X Colombo, Lez. l. Della Cliiarezza 
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iscumbio di perdere^ nè sempre si può dir vecchio in luogo 
di antico^ nè, pariamo con isquisita proprietà , si potreb- 
be usar quando invee di allorché , o allorché in luogo di 
quando 

Ci ha pure un'altn sorte di proprietà, la quale non è po- 
sta nelle parole singolari e prese separatamente, ma è po- 
sta in questo , che deuni vocaboli , quantunque , presi se- 
paratamente, abbialo lo stesso significato, pure non si può 
sempre adoperar l’ino in iscambio dell’altro. Così, per mo- 
do d’ esempio , dirotamente e sbardellatament^ , che sono 
due avverbi! i quali significano egualmente 1’ uno e T altro 
fuor di misura , ’mn possono adoperarsi sempre l’uno in 
cambio dell’altro^ ciè, propriamente parlando o scrivendo, 
non si direbbe piangere sbardellatameide , nè diroUamenle 
ridere. Non serbando questa proprietà , si pecca contro la 
chiarezza; dappoiclè a significare il piangere fuor di misu- 
ra, nella nostra linjua si adopera l’avverbio dirotlamente^c 
sbardeUatamenle si usa a significare il ridere fuor di misu- 
ra. Laonde, quantunque amendue questi avverbii significhi- 
no fuor di misura., pur non di meno l’avverbio diroUamenle 
suole indirettamente destare le idee accessorie del pianto, 
e sbarieltatamenie quelle del riso: e chi usa l’uno in iscam- 
bio deir altro avverbio , destando con esso idee accessorie 
contrarie all’ idea principale che egli vuole svegliare , fa 
confuso il suo discorso , ed offende la chiarezza. Contrarie 
alla proprietà , e però nocevoli alla chiarezza, sono le cir- 
conlocuzioni non necessarie nè ben condotte. E questo av- 
viene per più ragioni, le quali essendo state mollo ben di- 
saminate dal chiarissimo ab. Colombo, noi qui riferiamo le 
sue medesime parole. « In primo luogo , ei dice , non ap- 
portano {le circonlocuzioni) se non successivamente ed a 
poco a poco in chi legge ed ascolta una luce, la quale, ce- 
si dispersa, non jiuò giungervi se non languida e smorta, 
laddove col mezzo di un solo vocabolo giunlu vi sarebbe 

r Vedi Saggio inlorno ai sinonimi della lingua ita- 

liana. 
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luti’ ad un trailo , e però più vibra a e viva. In secondo 
luogo , quella idea che col suo propri i vocabolo sareW>esi 
presentata ‘sola allo spirilo , in un amiiò giro di parole se 
no viene col corteggio di molle altre-, e queste distraggono, 
opoco 0 molto, il pensiero con la loro mportiina pre^e•nza, 
allirando a sé una parte di quell’ alleirione che tutta sa- 
rebbe dovuta all’ idea principale. Finalnente queste secon- 
dario iilee, comechè necessarie sieno a arsi lunae l'una con 
t’allra, non hanno per la più parte un naturai legamento 
con la principale idea: donde nasce che il concetto si trova 
ravviluppalo in circostanze le quali noi ci hanno punto che 
fare; e però riesce alla mente più diffìcie il ravvisarlo. Al- 
lorquando mi dice il Boccaccio’ che un i iovane principe, in 
facendo battezzare una sua bambina, nomò del notne di 
colei che in $è contenne la redenzione di misero perdimen- 
to . che addivenne per V ardito gusto d Ila prima madre, 
(|ii(dle idee di redenzione, e di misero p rdimento , e di ar- 
dilo guslo^ e di^niwo madre, mi distrag on la mente per sì 
l'alto modo , che piccioia attenzione i posso prestare a 
quella che solo dovrebbe occuparmi il piisiero , e in que- 
sto inviluppo di circostanze a mala pen io discopro qual 
sia il nome della fanciulla, t’iù di garbug o è ancora in que- 
sl’allro passo del medesimo autore * : /. ;eerme, dice egli , 
che un giorno, la cui prima ora Saturni avea signoreggia- 
ta, essendo già Febo co' suoi cavalli al i '.decimo grado del 
celestiale montone pervenuto, e nel quali il gl trioso parti- 
mento del figliuolo di Gioì e dagli spogli ti regni di Pluto- 
ne si celebrava , io , della presente oper i componitore, mi 
trovai in un grazioso e bel tempio in Par enope , nominalo 
da colui che , per deificarsi, sostenne ch^ fosse fatto di lui 
sacrifizio sopra la grata. E quivi , in ca do pieno di dolce 
melodia, ascoltava l'ufficio che in tale giorno si canta, cele- 
brato da' sacei'doti successori di colui che \n prima la corda 
si cinse umilmente, esaltando lapovertadà e quella seguen- 
do. In questi circuiti di parole egli è ben fliflicile che non 
* Fdoe., 3 . * IbiJ. I 
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siano molle cose accennate , le quali non hanno relazione 
alcuna con quanto noi dir vogliamo. Cosi , nell’ esempio or 
addoUo, e i cavalli, e il montone, e Saturno, e Giove, e Plu- 
tone , e la grata , e la corda , sono particolarità , le quali, 
per tacer d’ altre , stanno là dentro, come suol dirsi, a pi 
qione , e non hanno punto che fare con l’ essersi trovato 
Tautore a’ 7 di aprile , una domenica in cui si celebrava la 
I isurrezioiie di Cristo, alla messa , la quale nella chiesa di 
sai) Lorenzo solennenieiile cantavano i frali di san France- 
sco ; chè questo , e non altro , ei vuol dirci in quel luogo’. 

Or cosi fatte particolarità, strane dalla cosa che noi dinotar 
vogliamo, sono quelle per cui reiidesi intralcialo il discor- 
so , e per cui rimane la mente dal sopraccarico' d’ inutili 
circostanze affaticala con grave sua noja » 

L’alira fonte della chiarezza è 1’ adoperar parole vive ed 
in uso, chè chi parlasse o scrivesse con le parole ed i modi 
di dire divenuti già vieti e disusati, non pur non parlerebbe 
nè scriverebbe chiaramenlc, ma non sarebbe punto inteso. • 
Ma quali sono le parole viete? Quelle che sono intese e note 
.•■olo a coloro che sono mollo pratichi ed intendenti della fa- 
vella, e che si rinvengono solo nelle scritture de’ più antichi 
padri del nostro idioma , e che quasi non poterono esser 
ricevute da quelli che scrissero dipoi. Non però di meno noi 
non dobbiamo tacere che di questo non si può dar regola 
certa, e sovente un vecchio vocabolo ed una frase aulica , 
collocati bene e g'udiziosameiile in una scrittura, ed in mo- 
do che da quelli che precedono e da quelli che seguono ne 
sia rendula più agevole la significazione, danno al di'Corso 
una certa maestà e decoro. Onde ben disse Quintiliano : 
Verba a vetustate repetila non solum magnos amerlores ha- 
bent , sed etiam afferunt oraiioni majestatem aliquam non 
,sive delectatione. Nam et auctoritatem antiquilatis habent, 

, quia praeternussa sunt , gratiam novitati similem pa- 
rani: sed opus modo ut neque crebra sint haec, ìieque mani- 
festa, quia nihil est odiusius affectatione, nec uiique ab ul- 
I Colombo, Lez. I. Della Chiarezza. 
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timis et jam obliterati s repetita temporibus Ed in ffaeslo 
luogo di questo sommo retore vogliamo si ponga ben mente 
prima alla ragione per la quale ei dice che piacciano le pa" 
fole antiche: chè egli è verissimo che le antiquate e fuor» 
del comun uso ci si appresentano quasi come nuove, e la 
novità è la fonte del diletto. Dipoi si ha pure ad usare ogni 
diligenza perchè le parole ed i modi antichi di dire non paja 
che sieno stali dallo scriltoré troppo squisitamente ricer- 
cati e con scoperto artifìcio^ anzi si ha ad adoperarli e col- 
locar per modo, che chi li ode o legge , intendendoli facd- 
mente, creda che senza veruno studio sieno stati trascelti 
ed allogati nel discorso. Da ultimo si dee pone ben cura 
che queste vecchie frasi e disusati vocaboli non sieno tratti 
dalle più vecchie e dimenticate scritture , e che non sieno 
sì vieti e stantii, che abbiano perduta quasi la forma ed il 
suono proprio della lingua: come avverrebbe a chi volesse 
oggi usare i vocaboli tolti dal Pataffio o da altro plebeo e 
• rozzo scrittore. Ancora crediamo esser mestieri di aggiu- 
gnere che , quando la necessità il richiede , si può , anzi si 
dee usar parole e locuzioni antiquate^ chè le parole o nuo- 
vamente coniate o forestiere, oltre che mal si accordano e 
per forma e per suono con le altre pure e proprie della no- 
stra lingua , ingenerano oscurità ancora maggiore che non 
farebbero le voci disusale: e, se è da fuggire l’alVcUazione, 
più ancora è da fuggire l’oscurità. 

Un’altra fonte della chiarezza sono le parole pure e pro- 
prie della nostra favella, e non forestiere , nè di nuovo co- 
niate e che non hanno ancora avuto antorilà dall' u>o dogli 
eccellenti scrittori. Dappoiché le parole non pro|>rie (iella 
lingua, o nin»*amenle c(>niale , o prese da altri linguaggi , 

1 t Le parole prese dall* anllchilà non solo do molli sodo predi- 
lette ed usnle, ma arrecano ancora al discorso una certa niaestù 
non senza dilello.Pcroccliè ed hanno l’uutorilà dell’essere aiilielie, 
e, peroccliè sono state tralasciate, porgono una grazia simile a no- 
vità : ma egli è mestieri che nè troppo spesse sieno nel discorso > 
nè scopertamente ricercate (chè niente non ci ha che sia più odialo 
dell’affettazione;, nè lolle da’ primissimi Icmpi c al tulio dioicnti- 
cati u (Qoint., Insi., hh. i, c. 6 ], 
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non possono essere intese da tulli *, e però fanno ambiguo 
ed oscuro il discorso. Ma come si farà , polrà dire alcuno , 
se si ha a significare nuovi concetti o cose nuovamente in- 
ventate e venule in uso? Questo può intervenir raramente 
ed a pochissimi^ ed in simili congiunture si ha a seguire la 
regola data a tutti da Orazio, e convicn ricercare nella lin- 
gua greca e nella latina se ci ha vocaboli acconci ad espri- 
mere quei concetti o quelle cose *, e , se in queste non si 
possono rinvenire, si può prenderle ancora da altre lingue 
vive. Ila , prima di prender dalla greca o dalla latina o da 
altra lingua i vocaboli, si ha ad esser ben certi che questi 
mancano veramente nella nostra, -e debbono essere collocati 
per modo, che non riescano dillìcili ad intendere; altrimenti 
al nostro discorso mancherà la chiarezza. Àncora dalla 
stessa nostra favella, o derivando l’una dall’altra le voci, o 
coogiungendone più insieme , o in altri simili modi , si può 
sopperire a questo difetto. Ma , essendo questa grave ed 
imporlanle materia, e richiedendo lunga e sottile disamina, 
ne ragioneremo più distesamente in altro luogo. 

Per mantenere la chiarezza si ha ad evitar pure le parole 
ambigue o di duplice significazione, e deesi collocarle nel 
discorso in guisa , che non ci sia a temere che possano in- 
generare ambiguità. Perocché, se nella nostra lingua si u- 
sasse , per modo di esempio, la parola foro , dove potesse 
essere intesa o per pertugio o per piazza , il discorso riu- 
scirebbe ambiguo ed oscuro; come osservò pure Quintiliano 
della parola Taurus^ cosi ragionando; Taurus , animai sit 
an mons, an signum in coelo , an nomen horninis, an radix 
arboriSy nisi distinduni^ non intclligitur '. 

Un' altra fonte della chiarezza, pur notala dal giudizio- 
sissimo Quintiliano, è l'uso delle parole comuni, e non pro- 
prie e particolari delle scienze e delle arti ; thè queste non 
possono essere intese , se non da’ professori delle arti o 
delle scienze; e peri) non si ha ad usarle, se non nelle ope- 

■ « Taurus, se dou è distinlo, non s’inicnde se sia monte , n un 
segno nel tielo, onomc d’uomo, o radice di allierov((tuinL,Vlll,3). 
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re scient^iche o di arti: e, se è necessità di usarle in iscrit- 
ture di genere narrativo , si Iia , come bene avverte quel 
valente maestro , a sporle e dichiarare. Fallunt etiam , ei 
dice, verta... ariium propria... quae vel vitanda apudju- 
d iccm ignarum sigrùficationum earum , vel inlerpretanda 
sunt 

Possono ingenerare parimente ambiguità alcune voci dei 
verbi, e specialineiile la prima e la terza persona dell’ira- 
perCctlo dell’ indicativo, che hanno simile uscita nella no- 
stra lingua ; che amava., per modo di esempio, può essere 
prima e terza persona: e però in simili congiunture è bene 
premettere a queste voci o-il pronome, o il nome, o la par- 
ticella pronominale. 

Egual giudizio e prudenza si vuole avere neU’iiso de’pro- 
nomi, spezialmente di quelli delti possessivi di terza per- 
sona, come suo e suoi in vece de’ relativi lui ^ lei e loro: 
chè, quando nel discorso ci ha più nomi, a cui possono ri- 
ferirsi , molle volle, per non dar luogo all’ ambiguità, in 
iscambio de’possessivi , si vuol adoperare i relativi. Onde 
il Boccaccio molto giudiziosamente, come osserva il Costa, 
nella novella di Cimcne, disse: « Mai da sè partir nolpotè^ 
in fino a tanto che egli ( Cimone ) non V ebbe fino alla casa 
di lei accompagnala. »Se il Boccaccio qui avesse detto non 
infino alla casa di lei., ma ii^no alla casa sua , non si sa- 
rebbe potuto intendere di leggieri se qui si fosse parlalo 
della casa di Cimone, o della donna. 

Ma non solo in usare 1 pronomi possessivi si vuole esser 
cauto ed attento, si bene ancora in adoperar gli altri pro- 
nomi. Onde nelle narrazioni , accadendo sovente di dover 
tornar a parlare e delle persone e delle cose delle quali si 
è toccalo avanti , talvolta vai meglio ripetere i nomi delle 
cose e delle persone, che, per fuggir la ripetizione, adope- 
rare i pronomi, e cadere nell’ oscurità. E di questo vedia- 

I a Errasi ancora usando le parole proprie delle arti, le quali - 
o si tiaiiDo a causare con un giudice ignaro della lor signifi 
caztonc, o debbousi dichiarare. » (Ibid.) 
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mo essere stati molto solleciti i greci , i latini ed i nostri 
migliori scrittori d’Italia, i quali, avendo a cuore l’obbligo 
di esser chiari scrivendo, non temerono di ripeter più volte 
i nomi delle persone o delle cose nelle loro narrazioni si da 
ammirare per l’eleganza e per la perspicuità. 

Cadrebbe qui in taglio di toccar del nocumento che arre- 
cano alla chiarezza le viziose figure, e spezialmente le me- 
tafore, e tulli gli altri ornamenti dello stile adoperali non 
convenientemente nè con misura. Ria, perocché queste co- 
se sono più proprie del genere oratorio, che del narrativo, 
ne tralteremo distesamente quando ci faremo a parlare 
dell’oratoria elocuzione. . 

Ora, avendo ragionalo della chiarezza delle parole sepa- 
ratamente considerate, seguita che parliamo della chiarez- 
za che procede dal ben legare tra loro le parole e giudizio- 
samente collocarle. In questa piirte' prenderemo a guida 
Quintiliano, e ne riferiremo i sensi, e talvolta ancora le pa- 
role, e le andereiiio sponendo e comenlando. L’oscurità nel 
discorso,dice questo egregio maestro,puòvenir,piu che dalle 
parole, dal modo di collocarle, e questo in più guise. E pri- _ 
mamenle l’oscurità del discorso può venire dalla soverchia 
lunghezza delle clausole; la qual lunghezza fa che la mente 
del lettore o uditore non può seguire il dicitore e compren- 
derne agevolmente i concetti. Senza che , essendo lunga 
troppo una clausola, « nella gran moltiludine delle cose che 
vi sono CL'iiiprese , non è si facile , come giudiziosamente 
dice il Colombo ', il vedere a prima giunta tutti i legami 
che hanno le une con le altre; de’ quali e’ basta che un solo 
ci sfugga, perchè il senso non vi si scorga più con chiarez- 
za. » In cosi latto errore, ci sia lecito il dirlo per ammae- 
stramento de’ giovani, caddero talvolta il Boccaccio, ed al- 
cuni de’ migliori scrittori del decimoseslo secolo, e, più dì 
ogni altro, il dottissimo Bembo; dal quale terremo un esem- 
pio, per meglio dichiarar questa teorica. Descrivendo egli 
un giardino nel primo libro degli Asolaui , dice a questo 
I Lez. I, Della chiarezza. 
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modo: Era questo giardino vago molto e di maravigliosa bel- 
lezza^ il quale^ oltre ad un bellissimo pergolato di viti^ che 
largo ed ombroso per lo mezzo in croce il dipartiva^ una 
medesima via dava agl' inlranti di qua e di là ^ e lungo le 
kUora di lui ne la distendeva , la quale , assai spaziosa e 
lunga e tutta di viva selce soprastrata, si chiudea dalla par- 
te di verso il giardino^solo che dovefacea portanelpergola- 
iOyda una siepe di spessissimi e verdissimi ginepri yche alpetlo 
avrebbero potuto giugnere col suo sommo di chi vi si fosse 
accostar volulOy ugualmente in ogni parte di sé la vista pa- 
scendo dilettevole a riguardare. Or chi non vede la lunghez- 
za e l’oscurità di questo periodo? Noi non ci faremo a di- 
saminarlo, chè crediamo non essercene mestieri. 

La trasposizione, quantunque sia propria e naturale della 
nostra favella quando è bene e regolatamente adoperata, 
pur, se è troppa, e non giudiziosa, grandemente nuoce al- 
la chiarezza. Dappoiché, non avendo noi nella nostra lingua 
la diversa terminazione de’ casi e tanta varietà nelle desi- 
ficnze de’ diversi tempi e delle persone de’ verbi , quanta 
ce ne ha nella greca e nella latina, non possiamo esser, co- 
me i Latini e come i Greci , al tutto liberi in trasporre le 
parole. E valga per tutti gli esempli questo che pur dagli 
Asolani del Bembo terremo ( lib. IH): Vagliami adunque il 
così preso di voi augurio y Madonnay in quella parte che io il 
prendOy e aspiri ora in ciò eh' io debbo dire il dolce raggio 
della vostra salutevole assidenza , nell' ampio favor della 
quale distendendo le sue ali il mio picciolo e pauroso ardi- 
r«, co» buona licenza di voi incomineerò. 

In questo periodo, che non racchiude, se non un concet- 
to assai tenue e volgare, tutta 1’ oscurila procede in gran 
parte dalla sforzata trasposizione delle parole. Nè la sfor- 
zala trasposizione è da fuggir solo quando fa oscuro al lut- 
to il concetto racchiuso nelle parole, ma ancora (juaiido in- 
genera alcuna perplessità nel lettore , che non possa subi- 
tamente comprender quello ch’ei legge. Di tal sorta è que- 
sto inciso del dottissimo Cardinal l’allavicino : Poco allcttò 
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la vista di Paride Minerva ignuda A prima "innta non 
si può intendere qual sin il soggoUo del discorso, o Miner- 
va, 0 la vista di Paride. 

Le parentesi , die sono l’ inlerponimento d’ una proposi- 
zione in mezzo d’ una clausola , che star potrebbe senza di 
<iuella, se non sono rare e brevi, molto esse ancora nuocer 
possono alla chiarezza. Di falli il periodo del Guicciardini , 
che qui appresso riferiremo , se non avesse nel mezzo una 
di queste lunghe parentesi , che ne contiene in sé pure 
iin^^altra, non sarebbe punto oscuro. Ma nocevano^eX dice *, 
più che non giovavano ^questi conforti e ammonizionUpercité 
Ferdinando, stimando essergli indegno il cedere a Lodovico 
e ad A scardo {dagli stimoli de' quali si persuadeva che l'inr 
degnazione del pontefice procedesse, come, secondo il costu- 
me degli uomini , erano in quella tranquillità soliti a trat'- 
tare le cose leggiere con la medesima contenzione d'animo , 
con la quale ne'tempi più difficili le più gravi trattate avreb- 
bero), e spronalo da Alfonso suo figliuolo, confortò segreta- 
mente Virginio che non ritornasse a ricevere , per virtù del 
contratto , la possessione delle castella , promettendogli di 
difenderlo da qualunque molestia gli fosse fatta-, e, (Paltra 
parte, governandosi con le naturali sue arti, proponeva col 
pontefice diversi modi di composizione , confortando nondi- 
meno Virginio occultamente a non consentire se non a gite- 
gli, per i quali satisfacendo al ponleficc,con qualche somma 
di danari avesse a ritenersi le castella. Per farsi ben capaci 
ohe la parentesi guasta e fa oscuro questo periodo , esor- 
tiamo i giovani à leggerlo, quella tralasciando, e rappiccan- 
do le parole ad Ascanio con e spronalo da Alfonso. 

Inoltre la molla abbondanza o ridondanzi delle parole , 
nelle quali è come allogalo il concetto, fa oscuro il discor- 
so. Dappoiché ci ha alcuni, i quali, temendo di parer volgari 
se sieguono il commi modo di parlare, per desiderio di or- 
nare cd inleggiadrire lo siile, si stemperano in una stucche- 
vole loquacità, e talvolta ad un iiieinbrodi una clausola un- 

‘ Fall. Se il prijvciPe debba bsher letterato^ cop- IH. 

^ Scorta d' Italia, 1 
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allro più lungo ae appiccano , in guisa che a chi volesse 
recitarli, bastar non potrebbe il fiato, come dice Quintilia- 
no. E di questi gravissimi vizii arrecheremo due esempi! 
pure degli Asolaci del Ileinbo Nel primo si vuol dire 
che , se le donne attendessero agli studi! senza tralasciare 
i loro proprii utficii . sarebbero lodate. Or veggasi questo 
semplicissimo concetto in quante parole egli lo stempera 
ed oscura. Che se esse tullavoUa a quegli officiì che diran- 
no quei tali èsser di danno, le loro convenetoli dimore non 
togliendo , negli studii delle lettere td in queste cognizioni 
de' loro ozii ogni altra parte consumeranno^ quello che al- 
quanti uomini dì- ciò ragionino non è da curare, perciocché 
il mondo in loro lode ragionerà quando che sia. Del se- 
condo difetto , cioè della lunghezza che stancar potreb- 
be l’uomo della maggior lena, è esempio qucsl' allro 
periodo : Perciocché , cercandosi il dì dinanzi delle tre 
donne per quelle che dimorar con esso loro soleàno nello 
andare che elle fecero nelle feste , e trovato che elle erano 
nel giardino , e la cagione risaputasi , pervenne la novella 
dì bocca in bocca agli orecchi della reina , la quale , ciò 
udendo, o sentendo thè belle cose si ragionavano ira quella 
brigata, ma più avanti di loro non sapendole perciò nlcxina 
ben dire ; mossa dal chiaro grido che i Ire giovani avevano 
di valenti e di scienziati , ne liprcs'; talento di volere in- 
tendere quali stati fossero i loro ragionamenti. 

La brevità, da ultimo, è una lodevol dote delle scrittu- 
re, quando le cose, brevemente dette, non perdono niente 
di perspicuità , ed agevolmente s’ intendono : ma , se, per 
coiitratio , per esser breve, si tralascia e particolari e cir- 
costanze e parole ebe fanno la cosa chiara e piana , è grii- 
vissirno difetto. Onde alcuni scrittori e greci e latini e ti - 
scani, eccellenti é mirabili per questa parte, nondimeno, 
volendola troppo ricercare , caddero talvolta nell’ oscurila. 
Noi, per non allargarci troppo in esempli, lasciando daH’un 
de’ lati quelli che potremmo prendere da Tacito ed ancor 

1 Asolani; III. 
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da Tucidide, che furono dei più eccellenti scrittori dell’an- 
tichità per la ricisione ed il nerbo dello stile, ne arrechere- 
mo solo alcuni tulli dalla storia dello Scisma d’ Inghilterra 
del Davanzali , il quale, se per la brevità non fu meno ina- 
raviglioso di quei due sommi storici dell’antichità,, pari- 
mente come quelli fu talvolta, se non al tutto oscuro, duro 
ed ambiguo nel dettalo. In un luogo del suo libro ei così 
dice : « Il detto Arrigo duca di Dor estre , fatto di Soffolc, 

« aveva di Francesca nata di Maria, sorella di Arrigo Vili, 

« tre figliuoli. » L’ inciso fatto di Soffolc cerio riesce dif- 
flcile a chiunque il legge : e , per aver voluto l’autore la- 
sciar due sole parole, ha latto oscuro o perplesso il dis- 
corso ^ perocch è, se avesse aggiunto solo fatto dipoi duca 
o fatto anew dura, tutta l’oscurità o durezza sarebbesi di- 
leguata. Appresso leggesi pure quest’altro luogo : « Appa- 
(I rivano ancora della divina ira segni e prodigi in Inghil- 
« terra : spessi mostri d’animali e di donne. » Qui non si 
può bene intendere se apparivano animali e donne mo- 
struose , 0 mostri nati da animali e da donne , o se appari- 
vano donne e mostri d' animali. 

Ci piace di dar line a questa p;;rte del nostro ragionamento 
con un giudiziosissimo luogo di Quintiliano, il quale rac- 
chiude in sunto le cose che noi siamo insino ad ora verni 'i 
dichiarando. Plus tamen, egli dice, est obscuritatis in con- 
iextu et continuutione sermonis, et plurss modi. Quare nec 
si^ tam longus, ut eum prosegui non possit intentio. nec tra- 
Jectione tam iarduSt ut in hyperhaton finis ejus differatur. 
Quibus adhuc pejor est mixtura xerhorum, (jualis in Uh 
rcrsu 

Saxa vocaiit Itali, mediis quae io lluclibus aras. 

Eliam interjectione (qua et oralores et historici frequente r 
utuntur, ut medio sermone aliquid inserant sensum) impt- 
pedire solet intellectus. nisi quod inierponitur breve est....^' 
Vitanda in primis ambiquitas, non haec solum^ de cujus 
genere supra dicium est, quae incerlum intellcdum facit, ut 
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<lhremel('m andivi perciississel)eine:im;ied illaguoqìic.Qiuic, 
rf intasi turbare nonpolest sensnm^ in iflem tamen verborum 
vilium inciditi ut si guis dicat visiim ;i se hominem librum 
sci ilx-nle.'ii.iVaOT eliamsi librum ab komine scribi patety male 
tamen composuerit/ecerilgueambif/uum guanlum'in ipso fuit. 
Est etiain in quibusdoon turba inanium verborum., qui, dum 
communem loqucndi morcm reformidant, docti specie nitoris 
circnmeunt omnia copiosa loquncitatc., qune dicere nolmU: 
ipsam deinde illam scriem cum alia simili jtingentes miscen- 
tesque, ultraquam ullus spiritus durarepossit,extenditur.,. 
Ala, brevilutem emulati, necessaria quoque oraiioni subtra- 
huni nerba, et, velut salis sii scire ipsos quae dicere velini, 
quarUum ad alias per lineai, nihil putani.At eqo otiosum'ser- 
monem dixerim,quem auditor suo ingenio inlelligii... Nohis 
prima sii virtus perspicuitas, propria verbo, recius ordo\ 
non in lungum dilata conclusio: nihil ncque desit, ncque 
super/luul. Jla senno cl doclis probabilis, el planus impe- 
ritis eril. 


H. Della Precisione. 

L’nllru (loie necessaria dello siile di tulle le specie del 
gen<*re narrativo, è la precisione, la (juale, prima che ci 
faciàanin a ragionarne, conviene che c\ shtrziamo di far 
comprendere die cosa mai essa sia. 

La precisione dello stile, come a noi pare, procede dal- 
r adoperare tali concelli secondarii e lati parole e con tal 
misura, che i pensieri della nostra mente sieno signiGcali 
per modo, die niente non abbiano di soverchio e niente lor 
niiinchi ed abbiano tanta forza ed eflìcacia quanta lor vera- 
mente se neconvieiie. Avendo noi dimostralo, nel prii cipio di 
questo lraltalello,che lo stile è posto iieU’elezione, nell’or- 
dinanieiilo, e nell’espressione de’ concetti secondarii, dalla 
dirTmìzione da noi data della precisione chiaramente si scor- 
ge che noi qui non avremo a toccare deirc>rdinamento, ma 
solo della scelta e dell’ espressione de’ secondarii con- 
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celli. Or dunque , quanto alla scelta de’ pensieri se- 
condarii, si può cadere in due difetti, o in raccoglier- 
ne più 0 meno di quel che si richiede per far chiaro 
un concetto principale , o in raccoglierne di tali, che 
dieno maggiore o minore efficacia di quello si dee ad 
un Principal concetto. Quanto a quelli della prima sorta, 
avendo detto , nel precedente capitolo della chiarezza , che 
questa procede in parte o dalla soverchia abbondanza o 
dalla scarsezza de’ concetti secondarli adoperati per mani- 
festare un concetto principale, non accade era che di questo 
torniamo a ragionare, l’erò parleremo solo della giustez- 
za 0 della proporzione che questi concetti secondarli detK 
bono avere col concetto principale, E, perchè questa teorica 
riesca più agevole ad i[itendere,ci gioveremo diesem’pii,dove 
faremo chiaramente scorgere questo vizio. Il Boccaccio, 
nell’Ameto, volendo dire che una donna, dopo uno sveni- 
mento , uvea sospirato , sopraccarica questo semplicissimo 
concetto principale di tanti e si sconvenevoli concetti se- 
condarii , che ei pare che voglia descrivere l’azione di una 
di queste odierne macchine a vapore. Ei dice così: k Già lo 
a tiepido caldo, che dal cuore rassicuralo moveva, enlran- 
« do per li freddi membri, recando le perdute forze, addus- 
« se un angoscioso sospiro alla bocca di lei. » Megli Alti del- 
l’Istituto nazionale d'Italia leggesi questo luogo riferito an- 
cora dal Costa : a À giudizio de’savii scorgesi palesemente 
« che nelle vedute sublimi della gran madre anche l’emù- 
• « lazione , principio avvedutamente inserito nella costi tu- 
« zione dell' uomo, concorrer deve a scuotere ed a sferzare 
« l’industria ec. » Il concetto ufTogato in questo mar di pa- 
' rote è che i savii conobbero che l’èmul azione, inserita dalla 
natura nel cuore dell'uomo, deve eccitar f industria. Oltre 
a tutti gli altri errori che sono in queste parole, ci ha pure 
la sconvenevolezza dì usare, ad esprìmere questo concetto 
cosi semplice ed astratto, tanti inopportuni e fa'si colorì, 
come sono nelle vedute sublimi — la gran madre — scuotere 
e sferzare l'industria. Un altro simile esempio, e p‘ù sbar- 
fcoTi, 4r/e di tcriv. Vol. II. J7 


Digitized by Coogle 



2ìì8 genere narrativo 

dellato ancora , il trarreint) dal principio del libro del Te- 
&auro,il Cannocchiale Arishjtelìco^ dove ipieslo ventoso scrit- 
tore del seicento, volendo din; che 1’ argutezza è un pregio 
dello siile, usa concetti e parole da far credere che e" vo- 
glia [larlare d’ uno de’ più grandi eroi del mondo , o d’una 
inaudita maraviglia. Ecco le sue parole: « Un divin parto 
« dell’ ingegno, più conosciuto per sembianti che per nala- 
« li , fu in ogni secolo e appresso tutti gli uomini in tanta 
« ammirazione , che quando si legge ed ode, come un pel- 
« legrino miracolo, con somma festa e applauso è ricevuto. 
« Questa è l’argulezza, gran madre d'ogni ingegnoso con- 
« cello, chiarissimo lume dell’oratoria e poetica elocuzio- 
<( ne, spirilo vitale delle morte pagine, piacevolissimo con- 
tt dimeiito della civil couversazione, ultimo slbrzu dell’ in- 
« lellello, vestigio delia divinità nell’ animo umano.)) bagli 
fcsenipji ohe abbiamo arrecali in mezzo, si fa a lutti mani- 
festo che l’esagerazione, Irasandaudo i giusti termini, dà 
falsa e non vera efficacia alle cose. 

Jla , se si erra per eccesso, si erra pure per difetto : e 
questo procede talvolta da fiacchezza d’ingegno, e tal altra 
da ignoranza dell’arte e della lingua. Onde noi, non altri- 
menti che facemmo per quel vizio, faremo ora per quesl’a!- 
tro, arrecandone alcuni esempli, ed andandoli esaminando. 
Ed il primo sia questo tolto da una traduzione fatta a qne- 
sii giorni in Napoli di un libro intitolalo Racconti FanlasUci 
di E. T. flofman. L’autore racconta che Salvator Piosa,lug- 
gilosi di Napoli, e giunto in Itoma, cadde in una grave iri- 
Icrmilà, ed era fuor de’ sensi e presso a morire. Nel rinve- 
nire vide presso del suo letto un giovine che era stato suo 
discepolo ed a lui mollo affezionato, il quale, avendogli tratto 
sangue da un braccio, avealo salvato dalla morte. Vogliamo 
che si ponga ben mente alle più particolari e principali circo- 
stanze di questo fatto, le qaali sono; che il Rosa era vicino a 
morte-, che non sapea del giovane che venne a soccorrerloj e 
che questo giovane gli era affeziona lissimo discepolo e suo 
grande ammiratore. Gli affetti che prova il Rosa sono iinu 
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subila maraviglia ed una forfè gratitudine; quelli che senle 
il giovane soiro la pielà di vedere il suo maestro in quello 
stato , e r ineffabile consolazione di vederlo tornato in vita 
quasi per opera sua. L’autore vorrebbe descriver tulli que- 
sti affetti; ma il fa con si poca arte, che, al medesimo tem- 
po che cade nell’esagerazione e nella gonflezza, riesce fiac- 
co e triviale. Riferiamo il luogo; u Ove mi trovo, rf/we (Sal- 
vator Rosa) con una flebile voce? — Un beigiovane di buona 
cera (quanto è fuor di luogo, fiacca e ridicola qui la descri- 
zione di questo giovane di buona cera, e fatta a questo mo- 
do!), il quale slavasi in piedi accanto al suo letto , e ch'egli 
vide allora per la prima volta (questo già si sapea; ed è u- 
na paiTicolarità che aggiunge maggior languidezza a que- 
sto iuog(j), si mise ginocchioni*, prese la sua destra , la ba- 
gnò di calde lagritne, e sciamò replicatamente: (flt. mio ec- 
cellente maestro! mio degno ìnaestro! ora tutto va bene. Si 
può immaginare goffezza, trivialità, sconvenevolezza, gelo, 
pari a questo? Crediamo che non sia mestieri di far notare 
quanto siano fiacche, e sproporzionate alla caldezza di af- 
« letto che ricercherebbe questo punto , le replicate escla- 
mazioni del giovane , le quali , parendo che voglian dir 
molto, non dicon nulla. Non ci basta l’animo di andar più 
innanzi io riferir questo scempio luogo; e diremo solo che 
questo è il difetto , come ha osservato un solenne filosofo 
italiano, della più parte degli scrittori di questi nostri gior- 
ni, delti romantici.Và perfezion dello stile, ei dice, è posta 
nella semplicità e nella giustezza de’ modi di dire e delle 
parole,e nella perfetta convenienza della parola col concetto: 
e , quando i pensieri sono confusi , 1’ elocuzione partecipa 
dello stesso disordine, e diviene oscura, ammanierata, ine- 
guale, ed ora ampollosa ed ora triviale, e barbara sempre; 
come scorgesi nella più parte degli odierni scrittori, i quali 
sovente par che gareggino co’più gonfii e ventosi del seic ento. 

La precisione nel discorso procede ancora dal buono or- 
dinamento de’ concetti secondarli , i quali se non sono dis- 
sposti convenientemente al concetto principale, al quale essi 
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servono, non pure ne resta offesa la chiarezza e l’armonia 
ma la precisione ancora. Dappoiché , come jn altro ìuò^o 
dicemmo , se la collocazione de’ concetti secondarii non” è 
giudiziosa, l’efficacia di quelli molto o scema , o riesce piò 
di quello che SI conviene; e nell’uno e nell’altro caso la prc 
cisione viene a mancare. Di questo vizio, tanto da biasimare 
e sì nocevole allo stile, potremmo arrecare molli esempli ; 
ma noi ci contenteremo di un solo tolto da un romanzo de» 
meno dfl lodare uscito in luce a questi nostri giorni. L’au- 
tore narra che una banda di soldati milanesi assalì l’ impe- 
rator Federico , e quegli , lasciando il campo ed i prigioni 
che avea fatti , si fuggì. Udita la nuova del Carroccio , ei 
dice, tutta baldanzosa ( la milizia milanese ) per la fresca 
vittona ^ si precipita sul vincente Federico: questi lunga- 
mente tiene fermo; alfine, sopraffatto da irresistibile impeto, 
si volge in vergognosa fuga , lasciando armi e prigioni. 
Senza niente dire degli altri errori clie si scorgono in que- 
ste languide parole , vogliamo solo che si osservi come il 
concetto è renduto pòi languido, egli è. lolla ogni efilcaca 
dalla collocazione dell’inciso lasciando armi e prigioni. Pe- 
rocché , se , in iscambio , avesse detto lasciando armi e 
prigioni, si volge in vergognosa fuga, questa clausola con 
si falla collocazione di parole avrebbe avuto maggior forza 
e brio e più precisione, come la natura del concetto prin- 
«ipale, che in essa è racchiuso, richiedeva. 

Avendo dimostralo che la precisione procede dalla scella 
e dalla collocazione de’ concetti secondarli , dovremmo ora 
mostrare coni’ essa vien pure dalla conveniente e propor- 
zionata espressione di essi. Ma quello che converrebbe dir 
sopra di questo, non essendo punto diverso da quello che 
dicemmo ragionando della chiarezza per rispetto all’espres- 
sione de’ concetti secondarli, per non ripetere senza prò le 
medesime cose, passeremo a parlare della disiiiizione. 

in. Della Distinzione. 

La distinzione è quella qualità dello stile , la quale con. 
giunge i concetti secondo che la loro natura e la natura 
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dell’opera richiede; e li sepura parimente e li disgiunge co- 
me richiede la loro natura, il principio del primo capitolo 
degl’ impareggiabili Comenlarii di Cesare ce ne porge un 
nobilissimo esempio, il quale noi qui arrecheremo ; spo- 
nendolo , verremo a dichiarar questa teorica. Gallia est 
omnis divisa in partes tres, quarum unam incolunt Belgae, 
aliam Aquilani, tertiam qui ipsorum lingua Celtae , nrstra 
Galli appellantur. Hi omnes lingua , instituUs , legibus , 
inler se differunt. Queste due clausole potrebbero insieme 
unirsi e farsene una, senza offender punto la chiarezza, a 
questo modo: Gallia est tninis divisa in partes tres, lingua, 
instituUs, legibus, inler se differenles , quarum unam in- 
colunt Belgae, aliam Aquilani , tertiam qui ipsorum lingua 
Celtae, nostra Galli, Quantunr|ue questa clau- 

sola, disposta in questa guisa, punto non perdesse di chia- 
rezza, pure perderebbe multo di distinzione. Dappoiché il 
concetto della diversità di costumi , di leggi , di lingua , al 
modo che da noi sono state ordinate queste parole, essendo 
subordinato, e non più principale, non chiama più a sé l’at- 
tenzione de’ lettori , come ebbe in mente di far l’autore, 
e come richiedeva la natura del coiicetlo in questo luogo. 

Un altro esempio tratto dalle storie del Maffei tradulle 
dal Serdonati , che qui pure arrecheremo in mezzo , farà 
ancora più chiara questa teorica, in questo luogo il Maffei 
racconta di un uomo che mutasi , e lascia i primi suoi rei 
costumi , e riferisce l’ occasione del suo mutamento. « Ap- 
« pena , ei dice , era montato in nave con questo inlendi- 
« mento , che il meschinello fu soprappreso da una subita 
tt violenza di male, ed insieme ancora da un certo stupore 
« e spavento tale , che pensava che le celesti minacce fos- 
« sero da ogni parte lese sopra il capo suo, e come sentiva 
« alcuno strepito credeva di certo che il mare venisse so- 
li pra di lui. Travagliato da questi spaventi, sbarcò in ter- 
« ra, e, chiamato Gasparo , si confessò de’ peccati, e final- 
ii mente ritornato sano , emendatosi delle antiche delizie, 
« divenne un alti’ uomo. » Due furono le cagioni che spin- 
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'(M'i) quest’ uomo alla conversione : la violenza del malo , 
ed il subito spavento dal quale l'u soprappreso-, ed il MalTei 
avrebbe potuto significarle in duo clausole distinte: ma, 
perocché queste due cagioni vennero in un punto , ed ope- 
rarono come una sola cagione , ragion voleva die non fos- 
sero state riferite disgiunte. Dappoiché la distinzione ri- 
chiede che si disgiungano i concetti che naturalmente sono 
disgiunti e separali, e che si congiungano quelli , per con- 
trario, che sono naturalmente rimo con l’altro congiunti. 

t’er rispetto alla distinzione non accade di parlare dell’es- 
pressione de’ concetti secondarii, chè quello , die qui se 
ne potrebbe dire, è stato già ragionato dove abbiam parla- 
to della chiarezza. 

IV. Dell Ordine. 

Dovendo qui parlar dell’ ordine , non per rispetto alla 
chiarezza, alla precisione ed alla distinzione , ma solo per 
rispetto alla qualità di narrativo datioi ora considerata nel- 
lo stile, diremo sol poche cose, avendone già toccato in più 
luoghi deir opera. Questa maniera di ordine è posta nello 
scegliere, nel disporre e nell’ esprimere i concetti seconda- 
rli, i quali nello stil narrativo sono le circostanze di tempo 
e di luogo, secondo richiede la naturai successione di luogo 
0 di tempo : di tempo se si narra , di luogo se si descrive. 

Non pertanto é da avvertire che questo così rigoroso or- 
dine non è sempre da seguitare , anzi sol quando s» narra 
0 descrive: chè, quando, per contrario, lo scrittore tramez- 
za le sue descrizioni, o narrazioni, o di ragioni o di osser- 
vazioni 0 di altro, lasciando di puramente narrare o descri- 
vere , non è più astretto a seguir questa norma. Non cre- 
diamo necessario di arrecar di questo esempli, o di più lun- 
'gamente ragionarne, avendone già toccato più volte ed ar- 
recatone in più luoghi esempi! 

I Vengasi speciafmeaie nel primo tomo a pag. lao e seg., e a 
pag. aSS e seg. Si osservino pure in questo volume a pag. 66 le 
os^ervazioui alla descrizione lolla dalle Storie delle Indie del Maf- 
fei, dove si parla anche di queste cose. 

FINE DEL VOLUME SECONDO E DELLA PRIMA PARTE. 
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